







•-N iif'1 




/ 





• • *-• 
) 



Digitized by Google 


Digitized by Google 





5 . 




/ 0*1 
k£ ' r 


LA FISICA 

DEGLI ALBERI» 


Digitized by Google 


Digitized by Geogle 


r. 4 . J ‘7 




LA FISICA 

DEGLI ALBERI 

IN CUI SI TRATTA 

DELL’ ANATOMIA DELLE PIANTE 


E 

DELL’ ECONOMIA VEGETABILE 

Per fervire d’introduzione al Trattato completo dei 
Bofchi e delle Selve: 

Con una Dijfcrrazione intorno al vantaggio , che fi ritrae 
dai Metodi della Botanica ; ed una fpiegazione dei termini 
proprj di quejla Scienza , e che ft adoperano nel governo 
dei Bofchi e delle Selve. 

Del Signor DUHAMEL DU MONCEAU , dell’Accademia Reale 
delle Scienze • della Società Reale di Londra • delle Accademie 
di Palermo, e di Bifanzone • Onorario della Società d’ Edimburgo 
e dell’ Accademia di Marina ; Infpettor Generale della Marina . 
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PREFAZIONE. 


Nell» Prefazione al Trattato degli Alberi e degli Ar* 
butti , gik da alcuni anni pubblicato , ho detto , che i due 
prefenti libri formar dovevano una parte di un Trattato ge- 
nerale dei Bofchi, ch’io ttò attualmente lavorando. Ho pa- 
rimente avvertito, che il Trattato della Fifica degli Alberi, 
che ora fi prefenta al Pubblico , doveva , fecondo l’ordine 
naturale, eftere in fronte di tutta l’opera, come una fpecie 
di Preliminare, che in sè contiene gli elementi d’una Icien- 
za, di cui gli alberi e gli arbutti non ne formano che una 
fola porzione. Credendo io non efler ballante lo acquiftare 
folamente delle notizie vaghe e (laccate, le quali altro non 
farebbero , che imprimere delle idee confufe , ma che far 
debbafi, per cosi dire, un corfo completo dei fiofchi e del- 
le Selve , perciò , per facilitarne i mezzi , ho reputato op- 
portuno l’efporre in quella Prefazione, e prima d’entrare 
nel dettaglio di ciò , che i nuovi prefenti Libri contengo- 
no , una idea delle diverfe diramazioni , che colla di loro 
unione la fcienza delle Piante cottituifcono , e che Botanica 
fi appella , oppure , un compendio dei varj oggetti di cui 
m’accingo a trattare in tutti quei libri, che formar debbo- 
no un Piano intiero intorno alle Bofcaglie . 

La cognizione delle Piante, che la terra rivedono, oche 
dalle acque fpuntano , ella è una fcienza molto ettefa , e 
difficile, quando non fi chiami in foccorfo quella parte del- 
la Botanica, che Nomenclatura fi chiama. Vano farebbe ogni 
sforzo d’ ingegno per chi come inutile moftrarla voleffe , poi- 
ché forza è l’ accordare, che lo ftudio della Nomenclatura 
deve preceder quello degli altri rami di quella fcienza . Ed 
infatti , come fi potrebbe ritrar dalle piante ogni polfibile 
vantaggio, fe prima qucfte non fi conofceflero ; e come co- 
nofcerle, le prima non fi penlalfe ad ajutar la memoria col 
foccorfo dei metodii 
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VX PREFAZIONE. 

Vero fi è, che la Nomenclatura è il fapere i nomi del- 
le piante ; ella però non confitte femplicemente nel faperne 
j nomi, ma deve anche guidare a conofcere le piante in fe 
flette. Non farebbe certamente confiderato come un Nomen- 
clatore , quegli che fi contentale di caricar la memoria di 
tutti i domi e Sinonimi del Pinate (*) , fenza poi faperli 
giudiziofamente applicare alle piante , che al di lui fguardo 
prefen tanfi . 

Uno che dimori in Campagna giunge a conofcere quelle 
piante che ha Tempre fotto degl’ occhi; fa anche, per diflin- 
guerle le une dall’ altre, aflegnar loro inomi. Egli per e Tem- 
pio chiamerà Ro [fette , Turchinette , Gira foli , Viole Ma»imo* 
le ec. ed è pur quella una fpecie di Nomenclatura, ma non 
può efler buona fe non per chi l’ ha fatta , nè potrà etten- 
derfi fe non ad un piccolo numero di piante . Non è però 
cos'i del vero Botanico : egli fa adattare i nomi a tutte le 
piante , che fe gli paran davanti , perchè conofce la cofa a 
cui il nome convenga. Ed infatti, i metodi, che lo guida- 
no lo mettono in necefliù di confiderai e di fcolpirc nella 
memoria le differenti parti delle piante ch’egli fi propone 
di conofcere. Se il cafo gli prefenta qualche pianta incogni- 
ta ai Botanici , quelli metodi appunto gli accennano quali 
fieno i nomi a quella convenevoli . Oltre di che, tali me- 
todi lo pongono in iflato di farfi intendere dagli altri Bota- 
nici , e di parlar con quelli un linguaggio univerfalmente 
conofciuto . Non è per altro la Nomenclatura l’unica meta 
a cui tendono i Botanici , ma ella è un mezzo importante 
ed indifpenfabile per acquiflare le più utili cognizioni : ella 
è, per dir cos'i , un veftibulo, per cui devefi neceflariamen- 
te pattare , prima di giungere a quegli appartamenti , che 
formano l’immediata abitazione d’un bel Palazzo. Ciò farà 
trattato in un Articolo a parte . 

Dopo di aver conofciute quelle Piante , che efler ci pof- 
fono di qualche utilità , penfar bifogna a moltiplicarle . I 

Kali 


( * ) Il Platee di Gafparo Bavhino , contiene non (blamente tutti i nomi del- 
le Piante conofciute al Tuo tempo , ma ancora i loro Sinonimi . 
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PREFAZIONE. Vir 

Kali, i quali naturalmente crefcono fulla riva del mare, non 
baderebbero a fomminidrare tutta la foda , che fi confuma 
in Francia: tutte le radiche della Robbia, che cavar fi po- 
trebbero dai Bofchi e dalle Vigne , ove ella nafce fponta- 
neamente, non baderebbero a fupplire al confumo delle no- 
ftre Tinture : Codretti farebbamo a mangiare uno fcarfo nu- 
mero di frutta di mediocre fapore , fe avedìmo quelle fol- 
tanto che vengono nei Bofchi: l’erba dei campi non è gran 
cofa, confrontata con quella che fomminidrano le coltivate 
praterie : e foffrirebbamo la penuria dei Bofchi , fe non fi 
coltivaffero e rinnovellaffero . 

Ognuno sii quanto neceffaria fia l’attenta cura delle Vi- 
gne , che ci donano la nodra più grata bevanda , e de’ gra- 
ni che formano la principal parte del nodro alimento. Ba- 
da quedo per far comprendere quanto edender fi debbano 
le ricerche dei Botanici fulla Cultura delle Piante , e non 
già nei foli giardini dei particolari , i quali dar non poffo- 
no, che poca quantità di Piante, ma in grande, e nelle va* 
de Campagne , per procacciarfi poi delle copiofe raccolte . Non 
devono per altro le cognizioni Botaniche edere fidamente 
limitate a quelle Piante , che fi contentano dei nodri cli- 
mi , ma devefi anche sforzar la natura, per giungere ad al- 
levare fotto i coperti e nelle conferve le draniere Piante , 
col foccorfo dei letami e drami, e delle dufe. Non cerche- 
rà il più delle volte un Botanico di coltivarne un gran nu- 
mero per porle in ufo; ma coltivando pochi capi, giungerà 
almeno a conofcere le piante utili , che ci vengono dai lon- 
tani paefi, feccate, o in varie guife preparate. Non è forfè 
utile il poter conofcere le piante , che ci fomminidrano la 
fcorza della Cannella , della Quinquina , i grani del Caffè 
e del Cacao, l’edratto dell’Aloè, la Scamonea, il Madice , 
il balfamo del Perù ec. Oltre il diletto che provafi nel fa- 
pere d’onde ci vengano le droghe che adoperiamo, può 1’ 
analogia guidarci a fcuoprire , o nel proprio nodro Paefe , 
o nelle nodre Colonie o Provincie, qualche pianta che aver 
potrebbe le medefime proprietà : poiché quedo particolar di- 
letto , che conduce all’Analogia, tanto pericolofo per gli 
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vili PREFAZIONE. 

fpiriti troppo fiftematici , ma di cui un’ uomo favio , e ne- 
mico d’una precipitofa rapidi th non abufa quafi giammai, 
può ridondare in maflimo vantaggio della umanità ; ed io 
fon perfuafo, che fe la Botanica foffe una fcienza più fami- 
liare e più eflefa , fi troverebbe nei Bofchi di Cajenna la 
China-china, e forfè qualche albero equivalente a quelli, che 
producono la Vernice della China. 

Aggiungafi ancora , che fe fi coltivalfero a folo oggetto 
di puro divertimento, le ftraniere piante, popolar fi potreb- 
bero le noftre Colonie d’alberi vaghi o utili , che allevati 
prima folfero nei nofiri fcrbatoj. In quella guifa appunto fu 
introdotto il Caffè in tutte le Colonie della Francia : e 
quante altre piante ancora, come il Caflè, fomminillrar po- 
trebbero nuovi rami di Commercio ! 

Chi fi applica folamente alla cultura d’ una fola fpecie di 
pianta, fenza molta penetrazione d’ingegno, e quafi fenza 
talento , può coltivarla a meraviglia , feguendo folo il me- 
todo tramandatoli dai fuoi antenati : cos't appunto il Vigna- 
judo coltiva le Vigne; l’Agricoltore il formento ; l’Abita- 
tore del Gattinefe lo Zafferano ; quello della Zelandia , la 
robbia , ec. Ma dovendoli le mire d’ un Botanico efiendere 
fopra certe piante di natura affai diverfa , egli deve farla da 
Fifico , e formarfi dei principi generali , che lo conducano 
in tutti i fuoi tentativi, non abbandonandofi già a dei fifte- 
mi puramente immaginar;, che deviar lo farebbero dal giu- 
fio cammino, ma col dirigere tutti i fuoi palli coll’ efperien- 
za e coll’ olfervazione : egli immaginerà coll’ingegnofo fuo 
fpirito nuovi efperimenti , e col fuo giufio raziocinio ne ti- 
rerà dell’ efatte confeguenze . 

Se le cognizioni noftre intorno alla vegetabile economia 
folfero più eftefe, ragionerebbamo anche più rettamente in- 
torno ai mezzi di alimentar le piante e di farle venir bel- 
le e vigorofe. Quanto più fono i medici efperti nell’anima- 
le economia, con tanta maggior felicità efercitano l’arte lo- 
ro. E febbene non fi fieno fino al prefente acquiftate tutte 
le notizie polfibili della vegetabile economia , forza è per 
altro l’ accordare , che chi le ignora è men capace di ben 
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regolare la cultura dei Vegetabili , di quelli , che le hanno 
acquiRate . Scanfiamo dunque due fcogli , nei quali troppo 
fpeflo fi urta . Alcuni lafciando troppo libero il freno alla 
immaginazione , e perfuafi di faper tutto , pieni d’orgoglio 
fi confondono e fi fmarrifcono : altri fapendo in generale , 
che le umane cognizioni riguardo a moltifiimi punti fono 
affai limitate, fi credono efenti dallo imparare qualche cofa, 
e rimangono nella inerzia addormentati, sforzandofi di giu- 
flificare la di loro ignoranza con un’affettato apparato delle 
moltiplici difficolta non fuperate fino al à\ d’oggi dai più 
inflancabili Offervatori . Raguniamo tutte le poffibili cogni- 
zioni; ma fiamo fempre finceri , e guardiamoci bene dal van- 
tarci più abili di quello che fiamo realmente. Guardiamoci 
fopratutto dall’ imitare quegl’ inerti Botanici puramente fpe- 
culaiivi , i quali Ranno con indolenza feduti nel di loro ga- 
binetto afpettando che i Bavhini, i Clufi, i Dalefciampi , i 
Ray, i Turneforti, i Linnei abbiano accumulate le offerva- 
zioni e l’efperienze di cui credono di poterne difporre a ca- 

{ (riccio colla loro fantafia. Se effi vanno niente lavorando col- 
a loro fantafia, ella fa loro prendere le apparenze per cofe 
reali, e le cofe appena probabili per verità dimoftrate : fimili 
a quei fuochi fatui accefi per l’aria, che lampeggiano, abba- 
gliano, cadono e in un momento fi fpengono. Quefii Autori 
vagano e con bella alterezza paffeggiano; ma prelto l’illufione 
fparifee, ed invece di Filofofi profondi, altro non comparifcono 
che uomini accefi dal fuoco d’ un’ entufiafmo, che fuggerifee 
loro dei raziocinj imperfetti fopra certe cofe, che hanno ap- 
pena vedute . E non è gii che molto pregiar non fi debba 
una vivace immaginazione , e quella facoltà dello fpirito , 
che fagacità fi appella ; ma deve per altro quefia preziofa 
facoltà effer fempre regolata e diretta dalla offervazione . 
Cofa utiliffima egli è, anzi neceflaria l’informarfi e lo Ru- 
diare le opere degli Autori , che vitìfero avanti di noi ; 
ma congiungervi bifogna uno Rudio coRante della natu- 
ra , per poter trar profitto da quanto i paffati Autori rac- 
colfero , e per giudicar di quanta fede e credenza effi ficn 
degni. 

• Quan- 
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Quando ci affatichiamo col foccorfo della Nomenclatura 
a ben conofcere le piante , quando fludiamo la coltivazione 
di quelle per poi moltiplicarle ; ciò facciamo coll’oggetto o 
dell’ utile , o del piacere . Ed a che fervirebbe il conofcere 
le piante tutte, che la terra ricuoprono, ed il moltiplicarle 
col mezzo della cultura , quando applicare non fi fapcflero 
agli ufi umani ? Tutto ci pcrfuade a credere , che nulla d’ 
inutile ufcito fia dalle mani del Creatore ; dal che deducefi 
non elfervi pianta alcuna , che dotata non fia di una qual- 
che particolar proprietà . Ma oltre al non effere a noi con- 
ceffo di limitare le mire dell’Autore della Natura, e di de- 
cidere fe tutto il creato abbia un rapporto immediatamente 
applicabile agli umani bifogni , abbiamo delle prove eviden- 
ti, che molte piante, che in verun modo direttamente fer- 
vono all’ufo nofiro, ci riefcono per altro utiliffime e in va- 
rie occorrenze neceffarie; per efcmpio, prefcindendo dall’ufo 
che fi fa delle frutta del Moro , come alimento , e in me- 
dicina come rimedio per i mali di gola; prefcindendo anche 
dall’ ufo che far fi può dei filamenti della fcorza del detto 
albero, per far delle corde, e del fuo legno per ufidiverfi; 
le fue foglie nutrifcono un’infetto , che ci fomminiftra la 
materia dei nofiri veflimenti più belli . Supponghiamo che 
ignoto ci foffe l’ ufo della Seta , ci crederebbamo in diritto 
di confiderare il verme , che ce la dona come un malefico 
infetto , ed ignota ci farebbe la maggiore utilità della fo- 
glia del Moro. Bada quello folo efempio per provare, quan- 
to temerario farebbe chi trattar voleffe con difpregio le 
produzioni più piccole della natura, l’ufo delle quali ci ri- 
mane per anche fconofciuto : ed il vero Filofofo in vece di 
difprezzar quelli elferi , che non fembrano fatti per altro, 
che per noflro danno, gli efamina attentamente e gli offer- 

va; con ogni cura gli fludia ; e quelle ricerche, che a buon’ 

ora fembravano femplici e vane curiofità , il più delle vol- 
te conducono a molte preziofe fcoperte . 

Furono i foli Filofofi offervatori quelli che per molti an- 
ni pieni d’ammirazione viddero le particelle del ferro attac- 
carli ad una certa pietra che loro prefentavafi . Effi furono 
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i foli ad efaminare con attento fguardo le circofianze , che 
accompagnavano un fenomeno cotanto Angolare; e finalmente 
fi è refa loro manifefta la direzione della calamita: ed ecco 
una norma per dirigere il fenderò in mezzo ai mari . Ed 
era parimenti rifervato ai foli Filofofi il potere attentamen- 
te riflettere fopra la fingolar difcordanza, che rifulta dal mc- 
fcuglio del Salnitro con una materia di carbone. Da quello 
Audio , che fembrar poteva frivolo e ridicolo a certi fpiriti 
vivaci troppo ed incapaci di lungamente fermarfi fu d’ un 
oggetto medefimo , è ufcita fuori quella maravigliofa com- 
polizione , che fcaglia per lunghiffimo tratto la bomba , la 
quale dopo efferfi follevata fopra i più alti ripari, e per fino 
lopra le più erte montagne , ricafca come dalle nuvole nel 
centro d’una Fortezza in cui ella porta l’incendio e l’efler- 
minio . Tali fcoperte cotanto luminofe , rare fono , il con- 
feffo ; ma finalmente non fi acquiflano fe non a forza di 
Audio , d’ applicazione , e di Aento ; e quei cafi fortuiti , a 
cui fi fogliono attribuire molte fcoperte, non fono in verun 
conto favorevoli a quelli , che deprezzano l’ offervazione . 
Oltre di che , quand’ anche mancane a noi la fperanza di 
giungere a cosi grandi fcoperte, non dobbiamo tuttavia effer 
paghi e contenti , fe le noflre fatiche ci guidano a qualche 
cofa che ci arrechi vantaggio? Tutto ciò, che tende ad un 
tal punto è pregevole ; ed agli occhi d’ un Filofofo non vi 
è nulla di piccolo, qualora refultare ne polla dell’utile alla 
focietù . Vedraflì , per efempio , nella prefente Opera , che 
il Mufcolo che fi calpefla , che fa perir l’ erba nei prati , 
che reca agli alberi a cui s’attacca più danno che giovamen- 
to, egli può nondimeno far le veci d’un terreno fertile, ed 
avendo egli la proprietù di ritener l’ umido fenza fermenta- 
re , e difficilmente venendo fracido , può utilmente impie- 
garfi a confervare le piante, che dai lontani luoghi trafpor- 
tanfi . Non è giù quefia una fcoperta luminofa , che con- 
frontar fi polla con quella della buffola , nè della polvere ; 
anzi la eflrema differenza appunto , che tra quefli due og- 
getti ritrovafi, fi è quella che mi induce a fcegliere un ta- 
le efempio , per far conofcere, che agli occhi d’un Cittadi- 
no 


Digitized by Google 


XII PREFAZIONE. 

no filofofo balla che una fcoperta fia utile per non eflere 
in verun modo fpregevole . 

Ben vedefi ch’io non intendo già di limitare 1’ utilità del- 
le piante, nè agli ufi della fola medicina, nè agli alimene 
ti. Un copiofo numero di Scrittori, che hanno trattato dei 
Verzieri e degl’ Orti , poco o nulla lafciarono da aggiunge- 
re intorno al vantaggio che fi può ricavare dai vegetabili 
per il nutrimento degli uomini : e ficcome la maggior par- 
te dei Botanici furono anche medici, quindi fi fono effi dif- 
fufamente erteli nell’efarr.e delle medicinali proprietà delle 
piante . Credo dunque di poter fare a meno di difcorrere 
efpreffamente di quelli due rami preziofi della Botanica : ma 
quanti altri vantaggi mai ritrar non fi poflono dalle piante 
relativamente alle Arti diverfe? Gl’olj, i balfami, le ragie, 
le gomme , che fi cavano dai vegetabili fomminirtrano de- 
gli aromi , delle vernici e delli fmalti di fomma utilità. 
La maggior parte dei colori fi ritraggono dal regno vege- 
tabile : addurrò folamente per efempio il Guado, l’Indaco, 
la Robbia , il Girafole , il Partello gialletto, l’Azzurro, la 
Cocciniglia , i legni da tingere . Quanti Artidi , Tagliale- 
gne, Segatori , Fenditori , Facitori di Zoccoli, Falegnami , 
Carradori , Intarfiatori, Tornitori, Scultori , Ebanifti , Sca- 
tolai t Bonari , Staccia; fono impiegati a lavorare i varj le- 
gni? S’aggiungano a quelli gli ufi di diletto; gli fmalti dei 
fioriti giardini, la bella verzura dei margini, le rtrifeie ei 
contorni che formano i difegni dei giardini , gli arbofcelli , 
che adornano i viali erbofi ove fi gioca alle palle, le fpal- 
liere alte e bafle che formano i bofehetti, i pergolati, che 
tanto abbellifcono i giardinetti, i Filari, le Quinconce , i 
Mucchietti degli alberi, i gran viali che formano l’orna- 
mento più bello delle ville e dei Cartelli. 

Da quel poco che ho accennato, ben vedefi l’eftenfione 
e la immenfit'a degli oggetti dello fiudio d’un Botanico, e 
il reale vantaggio , che fperare fi può dalle di lui fatiche. 
Una fola parte di quella feienza è Hata badante a far fpen- 
dere la intiera vita ai più luminofi talenti . I Cefalpini , i 
Morifoni, i Ray, gl’Ermanni, i Boeravi , i Rivini , i Ru- 
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pini , i Ludwigi , i Knauzi , i Turneforti , i Magnoli , il 
Linneo ; tutti quelli grand’ uomini , non trafcurando per al- 
tro le altre parti della Botanica , fi fono principalmente ap- 
plicati alla Nomenclatura . E cofa mai in tal genere noix 
dovremmo noi fperare dal Signor Bernardo di Juflieu, qua- 
lora volefle egli rifolverfi a pubblicare una Teoria generale, 
da tanto tempo defiderata, e con tanta lode annunziata da 
quei Saggj , che egli va giornalmente comunicando ai fuoi 
Difcepoli? Io ben sò, che il fommo fcrupolo, con cui egli 
giudica le cofe fue , lo trattiene dal regolare un’Opera eh’ 
egli per anche non crede perfezionata ; ma le lievi macchie, 
da lui folo forfè conofciute , farebbero baftevolmente com- 
penfate dal copiofo numero delle rilevanti oflervazioni, dal- 
le giudiziofe ^ricerche , e fpecialmente dai fuoi principi d’ 
analogia tanto atti ad eftendere le cognizioni ed a perfezio- 
nare la feienza . 

I Chiufi, i Lobeli, i Bavhini, i Dalefciampi hanno com- 
porti dei gran Libri , in cui leggonfi molte belle deferizio- 
ni , e molti importanti dettagli fopra gli ufi, e fpecialmen- 
te rapporto alla Medicina. Il Grewio, il Malpighi, il Per- 
rault, il Mariotte, il Dodard , i Signori Halles , Bonnet, e 
Guettardo hanno rivolte le loro mire verfo la Fifica delle 
Piante : molti Autori infomma hanno trattato della Cultu- 
ra di quelle . Io mi limito nel prefente Trattato ad argu- 
menti molto riftretti: l’oggetto mio fi confina tra gli albe- 
ri e gli arbofcelli, che forger portono liberamente dalla ter- 
ra ; e nella Prefazione di due libri già da me pubblicati ho 
addotte le ragioni che mi hanno impegnato a comporre il 
prefente lavoro. Io l’ho intraprefo ad oggetto di far fapere 
a quei particolari, che piantar vogliono i Parchi , eftendere 
ì bofehi loro, ed abbellire i terreni di deliziofi parteggi , il 
modo di conofcere quegli alberi che più atti fono a com- 
piere i loro difegni . Ho a tale oggetto fatto ufo delle de- 
fcrizioni generali e delle Tavole metodiche : ho accennata 
la particolar cultura a ciafcheduna fpecie d’albero conve- 
niente ; e per allettare i detti Particolari ad abbracciare un’ 
oggetto cotanto utile , ho fatto loro conofcere il vantaggio 

che 
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che ritrarre ne poffono da ciafchedun’ albero. Ma non aven- 
do fatto altro nei due già pubblicati volumi, che toccar di 
paffaggio la maggior parte di quelli oggetti, mi rellava an- 
cora l’impegno di entrare in certi dettagli, utili certamente 
a chiunque voglia allevare, moltiplicare, e lavorare con eco- 
nomia e guadagno le proprie boicaglie: quello fi è il fine, 
ch’io mi fono propollo nei libri ch’io fon per dare : pro- 
curerò in quelli d’ adempiere e di efporne tutto ciò che bra- 
mar fi poffa intorno a quella parte del mio lavoro, che può 
riguardarfi come la meta veramente utile ove giunger fi bra- 
ma . Ma offendo mia intenzione di fpianare , per quanto 
io potrò, tutte le difficoltà, e di porre i Cultori dei bofchi 
e delle felve a portata di fare uno (ludio continuato , me- 
todico e ragionato di quella parte della Botanica , che gli 
rifguarda , ho creduto opportuno , che per far meglio com- 
prendere tutto ciò eh’ io dovrò dire in appreffo , cadeffe in 
acconcio il confiderai gli alberi come corpi organizzati. E 
quella fi è appunto la ragione, per cui in quella nuova Opera 
io prefento una Efpofizione anatomica delle diverfe parti de- 
gli alberi , e l’accompagno con delle ricerche intorno agli 
ufi loro, rapporto alla vegetabile economia. Sperare ardifeo, 
che il Quadro ch’io m’accingo a pingere di tutte quelle 
cofe che formano il principale foggetto del libro ch’io pre- 
fento al Pubblico, farà giudicato non indegno anche dell’at- 
tenzione di quelli , che direttamente non fi occupano nell’ 
allevare e mantenere vegete le proprie bofeaglie . 

D’ uopo è il ricordarfi , che in fronte del Trattato degli 
Alberi e degli Arbufli, ho efpofle alcune Tavole metodiche, 
atte a porre anche quelli, che Botanici non fono, in illato 
di ridurre al loro vero genere gli alberi e gli arbufli , che 
non conofcono . Ma inutile farebbe a quelli un tale ajuto, 
fe ometteffi di dar loro una idea precila di ciò , che inten- 
der fi debba per Metodo di Botanica : adempio a quella ne- 
ceffità con una Differtazione a parte, che ho polla dopo la 
i prefente Prefazione . Dopo di aver trattato in generale dei 
Metodi di Botanica, molti altri ne riporto, che furono pub- 
blicati dai più Celebri Botanici d’Europa; e principalment* 
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infido fulla parte di quei metodi, che riguarda gli alberi e 
gli afbudi , acciò quelli varj metodi concorrer portano con 

S tuelli da me dati nei miei primi Libri, a facilitare la per- 
etta cognizione di quei vegetabili che fi ritrovano nelle 
Selve, nei Bofchi e nei Parchi. 

. Rimaneva ancora da fuperare un’altra difficoltà, che avreb- 
be forfè impicciato quelli che fperato averterò di trar pro- 
fitto dalle mie fatiche. La Botanica, anch’ella come tutte 
le altre fcienze , ha il fuo particolar linguaggio ; e fi ferve 
di certi termini e nomi non intefi fe non da quelli che 
predata v’abbiano una fpeziale applicazione. Per rendere in- 
telligibile il mio lavoro anche a quelli, che notizia alcuna 
non abbiano della Botanica, mi fono ingegnato di definire, 
nel corpo dell’Opera, tutti i termini di quella fcienza ; ed 
ho oltre a quedo fatto un ridretto vocabolario in cui ve- 
defi la definizione di quelle parole, che non caddero oppor- 
tune per edere efpreffamente fpiegate nei miei libri . 

Sembreranno forfè nojofi alcuni dettagli, in cui mi fu forza 
d’entrare, a que’che non curanfi di conofcere pienamente 
gli alberi e gli arbudi , e i quali non vorrebbero leggere fe 
non ciò che precifamente fpetta alla Fifica dei vegetabili ; 
ma fu quedo un’inconveniente imponibile ad evitarfi . E' 
fempre nojofo e proliflo un libro per chi fi contenta della 
fuperficie delle fcienze; e fembra troppo concifo a chi cerca 
di penetrarvi fino nei più intimi fondamenti . 

PIANO DELL’ OPERA 

LIBRO I. 

Non fi può dabilire fondamento alcuno , nè ragionevol- 
mente difcorrere intorno all’ufo delle parti organiche degli 
alberi, fe prima non fi acquidi un’idea di tali organi con- 
fidenti in fe rteffi , e indipendentemente da qualunque mi- 
nifiero; e perciò io comincio dal dare un’anatomica defini- 
zione del tronco, dei rami e delle radici degli alberi. Que- 
lle parti fono generalmente formate della fcorza , del cor- 
po 
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f io legnofo, e della midolla. Inquanto alla fcorza, efamino 
'epidermide, pofcia la follanza, che immediatamente trovali 
fìtuata fotto l’ epidermide, o cuticula , la quale io chiamo 
Inviluppo Cellulario ; finalmente gli ftrati reticulari della fcor- 
za , i quali formati fono di vafetti linfatici , di vafetti che 
racchiudono un fugo, che diverfo fi manifefta in ogni pian- 
ta: poiché in alcune egli è gommofo, in altre refinofo, ed 
in altre latteo; e perciò proprio vien detto, a fomiglianza de’ 
vafi che lo rinferrano. Oltre di quelli vafi, fi fcorge anche 
una tenitura cellulare, vefciculare o parenchimatica . 

Dopo di aver trattato in dettaglio delle diverfe parti com- 
ponenti quel generale inviluppo, che [corna o corteccia s’ap- 
pella , palio all’ efame del corpo legnofo , in cui fi fcorgo- 
no , come appunto nella fcorza , dei vafi linfatici , dei vafi 
proprj , e la cellulare tefiitura : oltre a ciò vedonfi alcuni 
vafi fatti a fpirale, detti Trachee. L’ efame del legno ci apre 
ncceflariamente la firada a parlar dell’Alburno ; e dopo di 
aver provato, ch’egli è un legno imperfetto, io efamino, 
negli alberi di età diverfa , la di lui converfione in legno , 
e la proporzione, che a un dipreffò palla traila grofl'ezza dell’ 
Alburno e quella del legno, non altrimenti che traila grof- 
fezza della fcorza, e quella del corpo legnofo. Non difcor- 
ro in quello Libro della formazione del legno; ma pure di- 
mofiro , che il legno è formato dall’aggregazione di molti 
ftrati o anelli, che fcambievolmente s’intrecciano, e ficco- 
me quelli firati non fono tutti di una uguale grofl'ezza per 
tutta la circonferenza del corpo degli alberi , ho giudicato 
conveniente di fpiegare d’onde dipenda una tale eccentricità. 

Sebbene abbia parlato fui principio di quello Libro , dei 
vafi , i quali col di loro intralciamento formano la telfitu- 
ra della corteccia, e del legno, come pure dei diverfi liqui- 
di umori , che nei detti vafi racchiudonfi , torno ad efami- 
nare particolarmente quelli oggetti diverfi ; lo che m’apre 
il campo a trattare più precifamente della linfa , del fugo 
proprio, dell’aria nelle piante racchi ufa , e dei vafi medefi- 
mi, per efaminare fe quelli veramente fieno tubi vuoti, op. 
pure fili agevolmente paragonabili a quelli d’una matafla. 

Av- 
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Avvertali per altro , che quelle varie queftioni acquifteran- 
no luce maggiore da quanto fi dirk in appreflb; poiché tut- 
ti gli organi componenti un’ iftelfo corpo fono talmente tra 
di loro legati , che imponibile rendefi il poterli confiderare 
indipendentemente dai rapporti che hanno tra di loro. 

Le barbe o radici, e i rami, fono generalmente organiz- 
zate come il tronco degli alberi; ma pure era d’uopo il trat- 
tarne particolarmente, per far vedere qualche fingolaritk che 
lo fviluppo loro accompagna, febbene una tal queftione deb- 
ba edere efprelfamente trattata in un altro luogo del pre- 
fente Libro; il quale termina coll’efame della proporzione, 
che vi è traila groifezza del tronco d’ un’ albero, e quella 
dei rami che da quello fpuntano . 

LIBRO II. 

t 

Esaminata nel primo Libro l’organizzazione del tronco 
e dei rami degli alberi , palfo alla difcuflìone delle parti, 
che i detti rami adornano e rivedono : e per confeguenza 
nel fecondo Libro fi parla dei bottoni del legno , delle fo- 
glie , dei peli, delle fpine, e delle mani o viticci. Ognuno 
conofce le gemme o i bottoni degli alberi ; e generalmente 
fi fa , che fi aprono a Primavera per produrre i rami no- 
velli , le foglie e i fiori ; ma entro in quei dettagli , che 
verfano Tulle loro varie pofiture riguardo ai rami che gli 
foftengono , e intorno alla forma loro , che è molto varia 
negli alberi di diverfa fpecie . Mi fervo poi della firada del- 
la dilezione per mofirare in dettaglio l’organizzazione dei 
bottoni, nel di cui centro fcorgonfi gli embrioni del ramo, 
e alcune foglie che fviluppar debbonfi a Primavera. Appena 
aperti i bottoni , comparifcon le foglie ; e già veggonfi in 
varie forme piegate entro i bottoni : alcune fon piegate in 
due , altre a guifa di ventaglio ; altre come la carta d’ una 
lanterna, altre raggirate e rivolte fopra di loro. La politu- 
ra delle gemme indica quella dei rami, e quefia quella del- 
le foglie; ma molte foglie corredate fono nel gambo o fia 
picciuolo di due o tre piccole foglie chiamate Stipule. 

. Parte I. b Sem- 
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Sembra che alcune piante fieno fenza foglie ; ma quali 
tutte ne fono adorne . Accenno quali fieno i loro (lati di- 
verfi nel tempo del loro fviluppo, e quello dopo, che giun- 
te fono alla di loro perfezione . Quelle delle diverfe fpecie 
degli alberi hanno le forme molto variate; e perciò mi fo- 
no indotto a diftinguerle in foglie femplici, e in foglie com- 
pofte : tanto l’une che l’ altre, fono o lifcie , o pelofe , e 
quafi fempre di colore affai vario . Alcune fon piccole e fi- 
nifcono in una punta; altre Uretre e filamentofe; altre più 

0 meno larghe , relativamente alla di loro lunghezza ; ve 
n’ ha di quelle di contorno unito ed uguale , altre con orlo 
merlato o dentato, tagliato , o tagliuzzato, o intaccato ; e 
quando quelli intagli fi prolungano fino alle ncrvofit^ del 
mezzo, fanno le foglie compofle, le quali formate fono di 
molte foglioline attaccate ad un tiervetto o furto comune. 
Entrando nel dettaglio intorno all’anatomia delle foglie, 
faccio vedere , che la dirtribuzione dei vafi influifce Alila di 
loro forma diverta : dopo di aver fatte offervare alcune fin- 
golaritk , che appartengono ai picciuoli delle foglie , e alla 
inferzione loro fui rami, efamino quali fieno le caufe, che 
cagionar portano la caduta delle foglie , la quale può effer 
confiderata come una muta o vicenda vegetabile molto (in- 
goiare . 

Non ha l’Autore della Natura formato con tanta previ- 
denza ed arte quello gran numero d’organi , perchè inerti 
rimangano : tutti i filici hanno dato loro qualche partico- 
lare attributo relativo alla vegetabile economia; ma v’è 
chi ha confidente le foglie folamente come inviluppi atti a 
formare una util difefa ai frutti ed ai fiori ; altri han cre- 
duto , che il fugo riceveffe entro le foglie alcune prepara- 
zioni per renderlo poi più atto ad alimentare gli alberi, ed 

1 frutti qualora torna a feorrere per i vafi loro. E' fiato 
anche detto, che le foglie atte fodero ad attrarre l’umido 
dell’aria, per poi difpenfarlo alle piante; fono finalmente 
(late confidente come gli organi fecretorj dei vegetabili . 
Efaminando quelle varie opinioni , mi fono impegnato a 
trattare diffufamente della trafpirazione fenfibile ed infenfi- 
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bile delle piante , e ad efaminare fe in certi cali le foglie 
agifcano d’accordo colle radici, per alimentar le piante con 
quell’umido che tirano a sè; ed intanto faccio vedere, che 
in certe circoftanze particolari , vi fono alcune foglie desi- 
nate a fomminiftrare una porzione della loro foftanza alle 
produzioni che dalle piante ne vengono , quali appunto co- 
me il graffo degli animali ferve per qualche tempo a nu- 
trirli. Efamino finalmente fe poflano elfer le foglie confide- 
rate come i polmoni delle piante, come alcuni Filici hanno 
creduto; e con tale occafione io tento di conofcere per qua- 
le ftrada polfa l’aria introdurli nei corpi dei vegetabili. 

Le precedenti queftioni mi hanno impegnato a parlare del- 
le ghiande e dei peli, confiderati da alcuni Autori come tan- 
ti vali efcretorj , e da altri come tanti vafi afforbenti . Le 
mani o viticci di cui le fermentofe piante fi fervono per 
arrampicarli ai corpi folidi, che fono a quelle vicini, ficco- 
me quelli , come le fpine , attaccati fono ai rami , far do- 
vevano una parte dell’oggetto di quello fecondo Libro ; e 
quindi riporto le oflervazioni a quelli fpettanti, e faccio ri- 
levare , che alcune fpine poffono , tanto per gli ufi loro , 
quanto per la loro organizzazione elfer paragonate all’ unghie 
degli animali . 

LIBRO III. 

Di mano in mano che mi vado innoltrando nell’Opera, 
mi fi affacciano delle queftioni di maggiore importanza. Oc- 
corre di parlare in quello terzo Libro degli Organi della 
fruttificazione ; e per prender la cofa più da lontano che fìa 
polfibile, incomincio dall’ efame dei bottoni d’onde fpuntano 
i fiori . Difeccandoli con diligenza , fcorgonfi nei bottoni , 
non folamente i fiori , ma anche le particelle di cui fono 
elfi compofti; petali, ftami, piftilli, nella bafe dei quali ve- 
der fi ponno , in certi frutti , i noccioli e gli acini o gra- 
nelli . Entro pofcia nell’ efame particolare delle parti compo- 
nenti i fiori completi, i calici, i petali, gli ftami, le cime 
loro , p le antere , le polveri , i Neftarium . Indi parlo dei 
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fiori non completi , una parte dei quali altro non ha che 
itami, ed un’altra non ha che pidilli. Segueudo in una ri- 
capitolazione tutti i cambiamenti , che accadono alle varie 
parti dei fiori, dal momento in cui fi ponno didinguere nei 
bottoni, fino alla intiera loro diluzione, veggonfi tutte le 
parti ora indicate fucceflivamente perire; e finalmente altro 
non rimane, che l’ embrione o il frutto novello, il quale 
venendo groflo va diverfe forme prendendo . Non badereb- 
bero volumi immenfi, fe riferir fi dovedero tutte le olferva- 
zioni che far fi potrebbono full’ anatomia dei frutti; e per- 
ciò mi fon ridretto a dar folamcnte una efpofizione anato 
mica efatta e dettagliata d’ un frutto cogli acini o granelli , 
e d’ un frutto col nocciolo , ed ho accennato qualche cofa dei 
frutti capfulari . 

Dopo di aver fatto vedere, che i fiori e i frutti formati 
fono di molti organi infervienti alla fruttificazione, conclu- 
do , che gli dami ed i pidilli fono fpecialmente necedarj 
alla formazione dei femi . Ma qual’ c il minidero di quedi 
organi ? Siccome fu di ciò diverfe fono le opinioni , ho cre- 
duto opportuno di efaminarle ; e quedo efame appunto mi 
ha fatto drada a difcorrere della gran quedione del felfo 
delle piante. Sono inclinato ad ammettere l’eftdenza dei 
due fedi, e la necedità che ambedue concorrano alla produ- 
zione dei femi fecondi . Gli dami fono gli organi mafchi , 
i pidilli fono le femmine: danno infieme quedi due organi 
divedi nei fiori ermafroditi , e divifi danno in quei fiori , 
che fono o fidamente mafchi , o folamente femmine . Vero 
fi è, che vi fono alcune piante, nelle quali quedi organi fo- 
no per anche ignoti , e ne riporto qualche efempio . Ma 
ammeda , che una volta fia la differenza dei fedi , natural- 
mente accader dovranno alcuni mefcugli , in virtù delle fe- 
condazioni , che faranno nafcere alcuni alberi, per così, dire, 
bajìardi . Su di ciò m’edendo in qualche dettaglio, e pro- 
curo di far conofcere , che le modruoGtà delle piante quali 
fempre dipendono da alcune caufe molto diverfe da quelle , 
che producono le nuove fpecie o varietà di frutti - 
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Ben chiaro vedefi , che l’ uffizio di tutti gli organi della 
fruttificazione confifte nel formare dei femi atti a moltipli- 
care le fpecie. Si ponno dunque paragonare i femi agli ovi 
degli animali , ma ad ovi giti covati , nei quali è formato 
l’animaletto intiero. Oltre i principj del furto, e della radi- 
ce che fi trovano nei femi , vi fi fcorgono anche certi or- 
gani che chiamanfi Lobi ì e che poffono edere confiderati co- 
me tante (fiammelle, il di cui uffizio fi è di alimentare la 
pianta tenerella fintanto che abbia ella fpuntate in terra ra- 
dici bartanti ad attrarne il necelfario alimento. Ponendo un 
feme fotto terra, quelli lobi s’inzuppano d’umido, fi gon- 
fiano , aprono i loro inviluppi , e fubito comparifce la gio- 
vinetta radice o la barbiceli a , o radicula la quale produce 
delle radici laterali atte ad attrarne dalla terra il fugo , ed 
a tramandarlo al novello furto , che penna fi chiama . Ecco 
già la pianticella in flato di vegetare fenza l’ajuto dei lo- 
bi , i quali ricevendo anch’effi il nutrimento dalle radici, 
fi slargano e formano quella fpecie di foglie chiamate foglie 
fcminali . Quella pianta , che fino allora , per cosi dire , è 
nella fua infanzia, è teneriffima ed erbacea: il corpo legno- 
fo a poco a poco s’indurifce nell’ interno; e fui finir dell’ 
Autunno formali un’alberetto , erternamente coperto di una 
feorza ben formata : fotto di quella feorza avvi un piccolo 
cono legnofo il quale è vuoto, ed in cui rtà la midolla; 
termina finalmente quello alberetto in uno o pii» bottoni. 

Dimortro chiaramente, che appena che il filo legnofo, che 
rtà fotto la feorza di quella tenera pianticella, è convertito 
in legno, non fi (tende maggiormente nè in groflezza nè in al- 
tezza. Allorquando era erbaceo, fi è eftefo in tutte le fue 
dimenfioni; di mano in mano che lo indurimento s’avanza, 
diminuifee l’ertenfione; e perfezionato che fia lo indurimen- 
to , termina l’eftenfione . Come fuccede dunque l’accrcfci- 
mento degli alberi? Crefcono in groflezza in virtù dell’ad- 
dizione di un certo numero di Arati o anelli legnoG e cor- 
ParteI. b 3 tica- 
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ticali, che tra il legno e la fcorza fi formano. Mi fono im- 
pegnato in una lunga difeuflìone intorno alla formazione di 
quelli firati legnofi ; e dopo di aver riportate molte efpe- 
rienze tendenti a rifehiarare quella queflione , concludo : 
x.° Che la fcorza può produrre dei nuovi Arati corticali , e 
che ella può, indipendentemente dal legno, fare delle produ- 
zioni legnofe: 2.“ Che gli Arati corticali, i quali non fanno 
parte alcuna della corteccia interna, rimangono fempre cor- 
ticali: 3. 0 Che il legno può produrre una novella fcorza, fot- 
to di cui fi formano delli Arati legnofi: finalmente comun- 
que ciò accada, certo fi è che il corpo legnofo <non aumen- 
ta in groflezza fe non in virtù della fopra-addizione delli 
Arati legnofi . Per quanto rifguarda l’aumento degli alberi 
in altezza, facil cola farà il comprenderlo, qualora faremo 
perfuafi , che i bottoni contengono i principi d’ un novello 
ramo, come parimente la papilla, che è nell’efiremità dei 
femi, rinferra i principi d’ un novello fuAo , e che da qucAi 
bottoni efeono i novelli rami , come appunto i fuAi elcono 
dai femi ; i quali nafeenti rami col tempo fi diAendono in 
quella guifa iAefla che fi diAendono i fuAi novelli . 

Dopo di aver trattato dell’accrefcimento degli alberi, par- 
lo della riunione delle loro piaghe , lo che mi conduce all’ 
efame della unione degl’inneAi, e parlo di tutte le maniere 
d’inneAare, come pure di tutte le diverfe queAioni riguar- 
danti queAo ifieflò argumento : cioè , per efempio , fe ogni 
genere d’alberi pofla elfere con felice riufeita inneAato uno 
fopra l’altro; fe l’inneAo alteri e cambi le fpecie, ec. 

Quantunque abbia detto qualche cofa nel primo libro in- 
torno all’accrefcimento delle radici, ne ritorno a parlare an- 
che in queAo ; lo che mi dà motivo di parlare dei talli e 
delle marze ed accenno i mezzi di far riufeire quefie utili 
pratiche d’ Agricoltura . Le offervazioni , che ho avuto il 
campo di fare intorno allo fviluppo dei rami e delle radici, 
mi hanno impegnato ad efaminare con tutta la maggiore 
attenzione la fingolar proprietà , che hanno i fuAi delle 
piante, di ufeire dal terreno in cui furono feminate, e d’al- 
zarfi perpendicolarmente all’ aria , come pure il naturale at- 
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tributo che hanno le radici di cacciarfi fotto il terreno : e 
fe queft’ ardua ricerca non fembrerà dilucidata e fciolta, com- 
parirà almeno trattata ampiamente e (minuzzata. A tal pro- 
pofito ragiono ancora della tendenza delle piante, che le fa 
piegare verfo del Sole , di quelle che fi rinchiudono nelle 
danze, e che fi ripiegano e vanno verfo gli archi e le vol- 
te , come pure della retta o dell'obliqua direzione dei furti 
e delle radici , e della proprietà che hanno le foglie di ri- 
volgere al Cielo o all’ aria la faccia fuperiore . Quelli diverfi 
efami a poco a poco mi guidano a parlar delle piante Spi- 
lungone (*), cioè di quelle, che prive della luce crefcono in 
guila (frana e mortruofa , e che acquidar non ponno i loro 
naturali colori . 

Più che fi sfiammano i vegetabili , e più fi fcorge , che 
quedi corpi viventi hanno qualche forta d’analogia con quel- 
li del regno animale : ciò nulla odante , fembra molto pro- 
babile , che le piante prive fieno di fentimento, e che non 
provino feufazione veruna di dolore, qualora da quelle qual- 
che ramo recidali ; ma pure col dimodrare , che le piante 
hanno alcuni movimenti firnili in qualche parte alli fponta- 
nei movimenti degli animali , fi Porgeranno in alcune certe 
apparenze , per verità confufe , di fenfazione : un lieve irri- 
tamento, anzi anche la fola imprelfione d’ un’odore gagliar- 
do, le fa ritirare a (coffe; l’azione del Sole e delle pioggie 
fulle di loro foglie , producono in quelle dei moti partico* 
lari; fi aprono e fi rinchiudono i fiori a certe ore determi- 
nate; e fi vedono in alcuni frutti certi moti, che hanno qual- 
che rapporto con quelli dei mufcoli degli animali. Le offer- 
vazioni fatte fu di quelli diverfi punti , mi fono fembrate 
degne dell’attenzione del Leggitore. Termino quedo Libro 
dicendo qualche cofa dei varj colori , che prendono i fiori , 
le foglie, e i frutti, e riportando alcune rifleffioni fulla pro- 
digiosa fecondità dei vegetabili . 

b 4 L I- 

( * ) I Fraacefi chiamano planiti elioliti quelle , che rinterrate tra muri crefco- 
no troppo, ma dentate e fproporzionate , come appunto iTofcani chiamano uomi- 
ni Spilungoni quelli che fono alti fuori dell’ ordinario , ma non beo proporzionati 
e fermati. 
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L’efame delle diverfe parti dei vegetabili mi ha paffo a 
paflo condotto ad efaminare molte queflioni affai curiofe ; 
poiché a mifura che i dettagli puramente anatomici fi efau- 
rifcono, fi fanno davanti le altre quellioni all’economia ve- 
getabile appartenenti ; e febbene elleno fieno intrigate ed 
afirufe , non ho potuto fare a meno di non efaminarle , e 

Ì irincipalmente ad oggetto d’efporre agli H udiolì dilettanti 
o (lato in cui elleno realmente fono , per animarli poi a 
fuperar gli oftacoli che ci trattengono, lo temo, che molti 
dei miei Leggitori abbiano da condannare la mia irrifolu- 
tezza , e la fofpenfione dei miei giudizj ; ma fpero altresì , 
che altri l’approveranno: pur troppo fono comuni , e prati- 
cati i modi di far paffare per veri e reali principi le pure 
apparenze, onde chiunque a fuo talento adoperargli potrà . 
Ma io difprezzo e non curo tutto ciò , che può illudermi : 
guardiamoci dal credere , che una nuova e inufitata parola 
poffa effer valutata quanto una filìca fpiegazione: fiamo fem- 
pre veridici e (inceri : quando qualche bella offervazione ci 
fa fcuoprire una verità, diciamo, f fa queflo ; ma ricordia- 
moci anche d’aggiungere, noti fi fa altro che qucfto, per ec- 
citare gli altri tifici a tentar nuove feoperte, ed a fare no- 
velli efami, che rare volte infruttuofi faranno. Con tal cau- 
tela e moderazione io m’accingo all’efame della prima pre- 
parazione del fugo ; delle foflanzc , che contribuir poffono 
alla di lui formazione; fe feorger fi poffa nelle piante qual- 
che ficuro indizio , che qualche porzioncella di terra dei go- 
verni o dei concimi paffi nel corpo delle piante ; fe le pian- 
te tutte delle varie fpecie fi nutrifeano del fugo ifteffo, che 
dalla terra ritraggono ; come finalmente le piante parafite e 
gl’innefti contenti effer poffano d’ un fugo, ch’è loro in un 
ftraniero tronco preparato. 

Deve il fugo fenza alcun dubbio muoverfi nell’interno 
delle piante: ed ecco una forgente d’ efami l’uno più im- 
portante dell’altro. Qual’ è la caufa, che fa afccndere il fu- 
go 
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go nelle piante ? Si prova abbaftanza , che le radici tirano 
con molta forza il fugo e lo fanno falire; molte efperienze 
dimoflrano , che i rami dal tronco fiaccati confervano mol- 
ta forza per fucciare ; egli è certo , che quella forza è pro- 
porzionata alla trafpirazione; ed altresì provafi ugualmente, 
che il fugo è talvolta in un gagliardo moto , mentre che 
quafi infenfibile è la trafpirazione ; per efempio , nella cir- 
coflanza delle lagrime. Ma ficcome tutte quefle cofe lafcia- 
no molta incertezza intorno alla caufa immediata del moto 
del fugo, procuro fu di ciò d’acquiflar qualche lume, coll’ 
efaminare quale fia il moto del fugo nelle diverfe flagioni 
dell’anno, e quali fieno le diverfe caufe tìfiche, che influir 
poffano fulla vegetazione . In una cotanto ardua carriera 
tentar conviene tutti quei mezzi , che dar ci poffano qual- 
che iflruzione: e perciò efamino e ricerco, fe alcuna fperar 
fe ne pofla dalle infezioni ; mi fifTo a confiderare la laterale 
comunicazione del fugo ; efamino fe queflo nutritivo liquo- 
re s’alzi a traverfo del legno, o della fcorza, oppure tra il 
legno e la fcorza ; finalmente fe negli alberi una porzione 
di fugo s’alzi verfo i rami , mentre un’altra porzione alle 
radici difcende . Sembrerà , che tutte quefle ricerche guidar 
ci debbano allo fcioglimento di quella queflione , che ha 
tanto divifa l’opinione dei Filici: Circola forfè o non circola 
il fugo nel corpo delle Piante? Io la efamino in un’articolo 
a parte ; ma ella rimane per anche indecifa . Dico per al- 
tro , che, efifla o non efifla la circolazione , certo fi e, che 
le piante attraggono molta umidità dalla terra ; e perciò 
paffo ad efaminare come poffa la terra fupplire a tanto ne- 
ceffario bifogno . 

Dopo tutto ciò , che nel prefente quinto Libro fi è det- 
to, io credo, che negar non potraffi efler le piante efferi 
viventi: hanno effe primieramente tutta la tenerezza propria 
dell’ infanzia ; cavano poi foccorfo delle radici , come dalle 
vene lattee, il chilo che le nutrifce: il qual liquore riceve 
nelle vifcere delle piante alcune fecrezioni e molte prepara- 
zioni , che atto lo rendono ad eflere nutritivo ; e può an- 
che darfi , che qualche fugo dalle foglie fucciato fi mefcoli 
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cogli altri fughi attratti dalle radici. Alcuni dotti Fifici per 
via di molte offervazioni accuratamente fatte hanno conofciu- 
to, elfervi nei vegetabili una trafpirazione fenfibile ed infenfi- 
bile, lo che deve molto influire fulla preparazione del fugo 
nutritivo; viene a poco a poco la pianta adulta ; ed allora 
degli organi d’ ambedue i felli provveduta, ella produce dei 
femi fecondi , che ponno eflere confiderati come veri ovi , 
in cui a grado a grado gli embrioni o i principi fi forma- 
no di quelle piante , che ufcire ne debbono . Generata che 
abbiano i vegetabili una innumerabile pofterità, cadono nel- 
lo flato della vecchiaia , ed alcuni più predo, altri più tar- 
di perifcono . Anche nei tempi del maflìmo loro vigore, 
foggette fono le piante a molte malattie, alcune delle qua- 
li principalmente derivano, o dall’ecceflb di liceità o d’ umi- 
dità , o da una viziofa qualità del terreno; i freddi, gl’in- 
fetti anch’cffi molti mali producono ; e con queflo ho cre- 
duto di dover compiere la prefente mia Opera. 

Non pretendo di avere efaurito tutto ciò , che alla Fifi- 
ca dei vegetabili appartiene ; ma vedendo ornai il prefente 
Trattato troppo voluminofo , fupplirò alle omiflioni nei fe- 
guenti miei libri ; ed intanto eiorto chiunque voglia cono- 
fcere a fondo quefla parte della Fifica , a confultare princi- 
palmente le Opere del Malpighi , del Grewio , dell’Hales, 
del Bonnet , e molte Diflertazioni , che trovanfi fparfe nel- 
le Memorie dell’ Accademia Reale delle Scienze, nelle Tran- 
fazioni Filofofiche, nell’Efemeridi di Germania, nelle Me- 
morie particolari del Linneo , e d’ altri . 
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DISSERTAZIONE 

INTORNO AI METODI 

DI BOTANICA^ 

E la Nomenclatura, come ho detto nella Prefazione, la vera chia- 
ve della Botanica; ed è quella l’unico mezzo, con cui gli ftudiofi di 
quella Scienza poffono tra di loro farli intendere , e comunicarli le 
offervazioni fatte fopra le piante. Come dunque potrebbefi altrimenti 
imparare la Nomenclatura fe non per via d’un metodo, il quale, fif- 
fando alcune divilioni generali , ed alcune fuddivifioni particolari , 
inetta i principianti in flato di ordinare e difporre le fpecie , che ve- 
dono , e a quelli ignote , in quella dalle o in quella ; acciò poi ve- 
nendo a confrontarle colle dcfcrizioni di quelle piante contenute nella 
claffc a cui eflc appartengono , portano riconofcere quelle , che erti 
hanno fotto degli occhi , e adattare a quelle i convenienti nomi ? 
Quello è il modo con cui giunger li può ad acquillar colle piante 
quella famigliarità c domellichezza , che collituifce un vero Botanico. 

Collo cfaminare attentamente le piante tutte , fe ne feorgono di 
quelle, che da per sè lìeffc fi ordinano e fi difpongono in famiglie; 
cioì , vi fono alcune collezioni di fpecie , che fi fomigliano per un 
numero tanto copiofo di caratteri fimili, e che fono feparate talmen- 
te dalle altre fpecie , ch’egli è imponibile il non dillinguerle ; di 
maniera tale , che fe fi ravvifano in una pianta alcuni di quelli ca- 
ratteri , fi può effere quali certi , che vi fi ravvieranno anche gli al- 
tri . Potrei recar per efempio le piante labiate , le granimeate , le 
crucifere, le liliacee, le malvacee, le leguminofe, le cucurbitacee ec. 
ma mi rillringo folamentc a citar le conifere, e le ombellifere . Se 
m’imbatto in un frutto fquamofo, duro e legnofo, i femi del qua- 
le annicchiati fieno fotto fraglie o fquame , in quei frutti infomma 
che chiamanfi Coni o Pine , allora io fon certo , che l’ albero che 
gli ha prodotti ha i fuoi fiori mafehi feparati dai fiori femmine, e 
raggruppati entro un’ integumento o reticella comune , a guifa di 
cartone . 

Cosi pure , offervata che fia la maniera , con cui le foglie delle 
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oijibellifeie abbracciano i furti , puofli , attentamente efaminando una 
pianta di tale famiglia , che non ha per anche prodotti i fiori , ftar 
ficuri , che quella novella pianta produrrà un’ombrella la quale fo- 
ftcrrà dei fiori di cinque petali , con cinque (lami , uno ftilo forcuto 
e un embrione doppio , che cambicrafli in due femi nudi . Non di- 
co già , che trovar non fi porta qualche eccezione di quella regola, 
il Buplevrum ne è una j ma torto che tali eccezioni rirtrette fono 
dentro uno fcarfo numero , può dirli che la regola fia generale • e 
gli efempi ora da me indicati badano a fare intendere ciò che vo- 
glia dirli per metodo naturale . 

Una valida prova, che certe famiglie feco portino alcuni caratteri 
fingolarmcnte diftinti da tutte le altre , fi è quella , che quali tutti 
i Metodici hanno riunito tali forte di piante : quantunque , per for- 
mare i loro metodi , alcuni li fieno appigliati alla pofizionc del fiore 
di quelle, relativamente alla forma dei petali * altri a quella dei ca- 
lici ^ ed altri finalmente al numero degli Itami e dei pirtilli. 

Chiunque attentamente cfamini le famiglie, che congiunte fono tra 
di loro da certi caratteri talmente analoghi , che nertìin Metodico non 
ha potuto feparare, forza farà , che accordi l’efiftenza delle famiglie 
naturali . E chi , ciò premeflo , potrà avere il coraggio di decidere , 
che tutto il regno vegetabile fia cosi divifo dalla natura in un cer- 
to numero di famiglie , e che altro non ci rimane da fare fe non 
alcune offervazioni per formare un metodo generale , le di cui darti 
e fezioni farebbero tutte compofte di famiglie naturali ? Io reputerei 
molto ardita cofa lo articurarlo , quantunque fiavi qualche apparenza , 
che quelle darti elidano , o almeno non è dimoftrato , che erte non 
elidano . Ma che quello ordine generale porta effere o non effere rta- 
bilito j che un tal metodo , quale ora ho cfpofto , efifta o non elìda 
nella natura , le ricerche che fi faranno per aumentare i frammenti , 
che abbiamo di quello metodo naturale, ridonderanno femprc in van- 
taggio della Botanica , poiché fomminiftreranno qualche feoperta , che 
potrà far perfezionare i metodi artificiali , i quali tanto piti perfetti 
reputare fi debbono , quanto meno dall’ idea che abbiamo del metodo 
naturale fi difeoftano ; ed ecco il punto di villa con cui mi fo co- 
raggio di dire, che tutti i tentativi fatti finora per llabilire qualche 
metodo intorno alla forma dei calici , delle foglie , delle radici , 
dei peli , ec. fono affai utili , perchè fomminiftrano dei materiali per 
, dila- 
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dilatare lo fcarfo numero delle cognizioni , che abbiamo intorno alle 
naturali famiglie . 

Le piante, che tali famiglie compongono, tra di loro fi radomi- 
gliano , non folamente per la loro cfterior forma , ma fono anche più 
tra di loro legate c congiunte per le interne qualità : fe ne vede una 
prova negl’ innefti i quali per lo più felicemente riefcono fulle piante 
d’ una iftefla naturale famiglia , c che hanno ripugnanza di legare qua- 
lunque forta d’ unione con gli alberi d’ uua famiglia (tramerà . Oltre 
di che , fappiamo , che tutti i Titimali producono un latte cauflico 
e potentemente purgante • i Papaveri tutti fono più o meno narcoti- 
ci j quafi tutti i Solarium producono una fpecie d’ubriachezza e di 
mania • quafi tutti i Rubiacei più o meno una roda tintura produ- 
cono : e quindi può dirli , che l’Analogia tanto alla Nomenclatura 
profittevole, molto anche ferve allo dudio delle proprietà delle pian- 
te , non già , per vero dire , a fcuoprire una proprietà , ma ad appli- 
care ed cdetidcre la palefe proprietà d’ una pianta ad un’ altra pianta 
analoga a quella. Un prudente Botanico farà anche più cauto c guar- 
dingo : s’ aderrà dal decidere con affeveranza , che una tal pianta è 
narcotica, perchè ella ha molti edemi rapporti alla famiglia dei Pa- 
paveri ; ma todo , che crederafli in dato di poter credere , ch’ella 
abbia queda virtù, fi vedrà codretto a fare alcune efperienze con cui 
rifeontrare e convincerli fc la detta pianta feguiti la generale analo- 
gia di quella clade , o fe debba eflerne una eccezione ; dico un’ ecce- 
zione / poiché non fono i fidemi, nè i ragionamenti metafìfici fulle 
generali leggi della natura , quelli che guidare ci debbano a ferbar 
fede a tali analogie; ma lo fono i fatti , k oflervazioni , e le più 
volte replicate efperienze . 

Dalle premede rifieflioni io concludo , che ricerche tendenti ad 
ampliare le naturali famiglie, ben lungi dall’ edere di niun momento 
e puramente chimeriche , fono anzi di grandidimo rilievo ed impor- 
tanza ; c che lo appigliarfi ad un tal metodo , il quale forfè non fa- 
rà mai perfetto , fi è il più ficuro cammino per cui giungere fi pof- 
fa a perfezionare i metodi artificiali , i quali fono adolutamente ne- 
cedarj per far dei progredì nello dudio della Natura : lo che a pro- 
vare m’accingo. 

Una vaga e padeggiera occhiata fopra le piante tutte d’ un prato 
abbaglia e confonde , e nulla infegna : il numero e la varietà fbr- 
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prende : tutto a prima villa comparifce confufo , e feorgendo troppi 
diverti oggetti in una volta , non fe ne diflinguc alcuno : ma fe fi 
faccia di tutte quelle piante un’ efame metodico e minuto , fi {ciò* 
glie a poco a poco il Caos , e diventa meno complicato l’ oggetto . 

Un Geografo , che afeenda fu d’ un luogo eminente , per fare una 
precifa e dettagliata definizione d’una Provincia , delle Città , dei 
Borghi, dei Cartelli , dei Villaggi , delle varie produzioni dei terre- 
ni, dei Bofchi, delle Vigne, dei Prati, delle terre arative , e non 
prenda dal fuo Ojfervatorio fe non un’ idea imperfetta del tutto infic- 
ine* egli è appunto quel Botanico, che intraprender vuole lo ftudio 
della fua feienza fenza il foccorfo dei metodi . Ma il Geografo mal 
contento delle notizie acquirtatc da quella femplice generale ifpezio- 
ne, fi porrà ad cfaminare ciafchcduno oggetto minutamente • percorrerà 
la Provincia; la cfaminerà a parte a parte • farà tanti feparati arti- 
coli degli oggetti di vario genere , che al di lui fguardo fi prefen- 
tano ; rtabilirà la di loro fituazione , l’ crtenfione ed il valore ; e 
quanto più d’ordine e di metodo introdurrà nelle fue Memorie, tan- 
to più. s’ i (fruirà , c meglio potrà comunicare altrui le acquiftate no- 
tizie . Ecco il bello effetto , che in ogni genere di rtudio. dai meto- 
di ne rifilila , e fpezialmcnte in quelli , i quali , come fi è la Irto- 
ria Naturale , un vado numero d’ oggetti comprendono . 

Torniamo ai Botanici : certo fi è , che affaticando erti iòpra gli 
oggetti formati dalla Natura , il meglio farebbe per erti il feguitare 
un’ordine naturale, quale appunto può immaginarfi da quanto ho già 
detto di fopra ; ma ficcome ad erti mancano le offervazioni , hanno 
ottimamente fatto a formarli dei metodi artificiali , e ad avere fingo- 
larmente l’ avvertenza di non dividere le famiglie , che fono (late co- 
nofeiute come naturali . Da quello nafeono quei tanti metodi artifi- 
ciali nei quali vedonfi le piante dirtribuite per darti , per ordini o. 
fezioni , per generi e per fpecic . Ben vedefi , che tutti quelli metodi 
fono come Dizionari in cui procedefi con certi caratteri , in quella, 
guifa appunto degli altri Dizionarj , in cui cominciali dalla prima 
lettera della parola , che fi cerca , poi dalla feconda , poi dalla ter- 
za , ec. Ma proviamo con un’ efempio quanto giufto fia un tal 
paragone . ' 

Mi fi fa avanti una pianta di cui m’i ignoto il nome , la cul- 
tura, e 11 ufo: sfamino fe quella confervi il furto da un’anno all’al- 
tro : 
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tro : quando ho faputo , che ella è nel primo calo , io concludo ef- 
fer quella un’ albero , un’ arbofcello , o un’ arburto , e che ella fa parte 
del n offro Trattato : ofTervo , che i fiori coi (lami , o fiori mafchi , 
fono feparati dai fiori col piftillo , o fiori femmine ; ciò bada per 
farmi conofcere , che l’ albero o l’ arbuflo da me cfaminato , deve cf- 
fere riporto nella prima claflc del picciol metodo da me premerti» fui 
principio del Trattato degli Alberi e degli Arbufti . Oflervo anche, 
che i fiori mafchi ed i fiori femmine, che feparati fono gli uni da- 
gli altri , ftanno fui pedale medefimo • e ne concludo , che un tal 
albero è comprcfo nella feconda fezione . Profeguendo nell’efanic dei 
fiori i quali , fecondo un tal metodo , devono determinarmi , vedo , 
che i fiori mafchi hanno quattro dami’ una tale circortanza mi ren- 
de certo , che l’ albero fino allora ignoto , egli è o una Betula , o 
un Moro , o un Buffo * e finalmente cercando quelli tre alberi nel 
corfo del mio metodo , per fapere a qual genere fi riferifea l’ albero 
che cfamino , vedo , che effondo quell’ albero provveduto di tre Itili , 
ed ornato di fiori mafchi folitarj , efTer deve un Buflo , c non una 
Betula , nè un Moro , perchè quelli due generi hanno i fiori mafchi 
aggruppati fotto un’integumento, a guifa di cartone . Nuli’ altro mi 
refla a conofcere , che la fpecie • ma guidato fono da certe frafi , le 
quali fono deferizioni breviflime : vero fi è , che non eflendo quelle 
fempre appoggiate a dei fegni abbartanza chiari e diflinti , utili il 
più delle volte non fono fe non a chi ha già molte botaniche co- 
gnizioni ; ma pure , vedendo io , che il Buffo che clamino è gran- 
de, c che le fue foglie fono orlate di bianco, io concludo effer que- 
lla la varieté chiamata dal Signor Miller Buxus major , foìììs per 
limbum argentei sì porto allora informarmi della cultura di quello ar- 
bofcello e degli ufi fuoi , e di più imparerò col vedere gli Autori , 
che hanno trattato delle varie fpecie di Buffo. 

Tener devefi in quello metodo l’ordine medefimo, che offervafi nei 
Dizionarj , nei quali fe trovar vogliafi ciò che fia ■va/cello fi cerca 
primieramente la lettera V, poi la lettera A , poi la lettera S, ec. 
e finalmente trovali la parola vafcello, e fe ih Dizionario è ben fat- 
to , rimanderà a quelli Autori , che hanno particolarmente trattato 
della loro coftruzione, dell’ordine di caricarli e della loro arboratu- 
ra : egli è appunto come fe fi guardaffero le ventiquattro lettere dell’ 
Alfabeto , per una delle quali ogni parola cominciar deve , come 
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tante claflij le feconde lettere delle parole, come le fezioni delle det- 
te clafli j le terze lettere , come i generi del primo ordine • le fe- 
guenti , come i generi del fecondo ordine , o del terzo , o del quar- 
to , ec. La differenza , che pafTa tra i Dizionarj e i metodi di Bo- 
tanica, confitte in quello, che un Dizionario conduce dalla cognizio- 
ne dei nomi alla cognizione delle cofe • e i metodi botanici condu- 
cono dalla cofa , che non fi conofce , ma che (là fotto degli occhi 
e foggetta all’ efame , a quella del fuo nome , il quale conofciuto una 
volta , ci apre la ftrada a fapere tutto ciò , che portano gli Autori 
fu di quel propofito aver detto. 

I Metodi di tal forta , chiamanfi Metodi o Siflcmi artificiali ■ poi- 
ché , come vedrafli nella epilogata enumerazione eh’ io farò di qual- 
cheduno dei metodi migliori , ciafchedun Metodico ha feelte a fuo 
talento le parti delle piante , che egli ha credute le più atte e ca- 
paci ad eflere conofciute . Se volcflìmo anche rifalire avanti l’ origi- 
ne di quelle efatte divifioni , che Metodi ponno effer chiamate , fi ve- 
drebbe, che gli antichi Botanici hanno fempre cercato di ordinare le 
piante a fchiere • vedrebbefi , che alcuni hanno divife le radici in 
bulbofe , tuberofe , cepacee , colle radici perpendicolari , Jìrifcianti , fibra, 
fe , fiagliofi o fquamofi , ec. hanno altri diftinte le foglie in j empii - 
ci , compofle , lifee , pelofi , merlate , intagliate , laciniate o orlate ; e 
le foglie comporto in palmate e in pennate , ec. Molti Botanici han- 
no divifo i frutti in ficchi ; in filiquofi o baccellini capfulari , J qua - 
«io/?, carnofi , e Succulenti , parte dei quali contengono degli acini o 
granelli , ed altri dei noccioli . E' (lato anche oflervato il numero 
dei femi • e molti hanno fpinto lo fguardo fui numero e la pofizio- 
ne, o dei petali, o delli (lami, o dei pittili?, e parimente filila po- 
fitura dell’ embrione , relativamente al calice , le di cui diverfe forme 
fono (late parimente oflervate . Da ciò nati fono i varj metodi giu- 
dicati da molti come contrarj ai progrefli della feienza , ma a mio 
fenfo , certamente utilittìmi , rifultando da quelli una più cfatta co- 
gnizione di tutte le parti delle piante : per efempio , quegli che ha 
tentato di fare un fiftema filile radici , le ha certamente efaminate 
con maggior diligenza di qualunque altro Botanico : lo ftelfo dicafi 
dei calici , dei petali , e delli (lami . Non dico già , che non fi pof- 
fa fare una feelta tra i varj metodi artificiali : quelli , che rappre- 
fentano il quadro più femplice , c che rimane più impreffo ; quelli , 
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che piantati fono fulle parti le piu fcnfibili c le meno foggettc a 
cambiamento ; quelli infomma , che più s accodano al metodo natu- 
rale, fono certamente preferibili a qualunqu’ altro : ma con tutto ciò 
ardifeo dire , che due metodi piantati fopra principj molto diverfi , 
polTono edere buoni ugualmente, purché nelle o nervazioni uguale di- 
ligenza c chiarezza dimoftrino . 

Ma per fare un buon’ ufo dei metodi , importa molto il non di- 
feodarfi mai da quei principj , che formano la bafe di quedi metodi 
artificiali • poiché fc ci dipartiamo dal fentiero dai Metodici affegna- 
to , tanto difordine c confufione ne nafee , che qualunque metodo ren- 
dono inutile c cattivo . 

Se fi efamina perchè in quedi metodi vi fieno certi generi , i qua- 
li febbene abbiano molta relazione tra loro fono non odantc gli uni 
dagli altri in molta didanza collocati , vedradi nafeer quefio perchè 
la circodanza , che la differenza loro codituifce , fi è quella appunto 
adottata dall’ Autore del metodo per carattere principale , e dal me- 
defimo riabilita come bafe del fuo fidema . Ed ecco la ragione per 
cui nel metodo feditale di Linneo fi vede , che offendo le parti del- 
la fruttificazione nell’ Ortica , poco da quelle del Moro diverfe , fono 
quede due piante tra di loro vicine , quantunque molto didante fia 
la relazione , che pafla tra loro ; ma premedo che fia , che trattafi 
d’ un metodo artificiale , non deve più far meraviglia il vedere le 
dette due piante vicine , come non deve farla il trovar due parole , 
diverfe folamente nella prima lettera iniziale , pode l’ una fui princi- 
pio , e l’ altra in fine d’ un Dizionario ( * ) . 

Un Letterato , che raccolta avede una vada Libreria per proprio 
fuo ufo, c ad oggetto ancora di renderla utile alle perfone di lette- 
re , non otterrebbe il fuo intento fe ammonticchiade tutti alla rin- 
fufa i fuoi libri • gli abbifogna indifpenfabilmente un indice me- 
todico : ma può edere utile detto indice eziandio , fe il Proprietario 
lo accomodi fecondo diverfi fidemi ugualmente buoni ed atti a com- 
piere le fue intenzioni . Molti , per efempio , per il buon ordine e 
la fimetria dei libri fepareranno i libri in foglio da quelli in dodici j 
Parte I. c lo 


(*) Debbo far oflervare di piITaggio , che fecondo i principj del Turneforzio, 
il Moro e l’Ortica darebbero infieme , come nel Metodo del Linneo, fe il Turne- 
fot-zio non avelie feparato gli Alberi dall’ Erbe . 
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10 che vico quali ad cfferc lo (ledo di ciò che han fatto per i me* 
todi Botanici , il Ccfalpino , Moriffonc , Magnolio , Rayo , Boerraa* 
vio , Turncforzio , i quali hanno fcparato dall’ erbe gli alberi e gli 
arbofcclli . Quella fi è una difiinzione quafi indifpcnfabilc nelle fcuole 
di Botanica , perchè non farebbe ben fatto il piantare in un giardi- 
no f uno dietro dell’ altro , un’ albero grande ed una piccola erbetta • 

11 Pillacchio , per . efempio , nel fifiema del Linneo , collo Spinace , 
o la Canapa colla Quercia , il Noce colla Pimpinella • ed in tutti 
gli altri fificmi , il Trifoglio e la falfa Acacia . Ma nei Trattati di 
Botanica un tale inconveniente non fullifie; c per evitare la divifio* 
ne dei generi , mettendo , per efempio , il Sambuco cogli alberi , e 
l’Ebbio coll’ erbe ; Rivino, Ruppio , Ludwige, Knaut, e Linneo non 
hanno fatta difiinzionc alcuna tra gli alberi e l’ erbe : la natura gli 
produce alla rinfufa c fenz’ ordine ; quelli Autori nella guifa ifielfa 
gli deferirono e gli difpongono , e quindi imitano quel Biblioteca- 
rio , il quale fenza curarfi della forma dei libri , gli difpone fecondo 
le materie in quelli trattate. 

Intendendo io di ragionar folamentc degli alberi , fono fiato co* 
flretto a fepararli dall’ erbe ; ed ho prefeelto l’ ordine alfabetico , quel- 
lo cioè dei Dizionarj , acciocché arrivando a faperfi il nome d’ un’ 
albero , fi polla fubito acquifiare l’ idea della fua datura , della fua 
cultura e degli ufi fuoi . Mi fono per altro accorto del difetto d’ un 
tal metodo ; ho conofciuto , che uno che ignorarti: il nome d’ un’ al- 
bero trovato in un Bofco , non potrebbe fare ufo alcuno della mia 
Opera, perchè la femplice ifpezione dell’albero non è badante a fug- 
gerirli quel nome eh’ egli non sà , nè in qual libro rinvenir polla le 
da lui bramate notizie . E perciò come fanno tutti i Botanici , fono 
fiato obbligato a fupplire al difetto dell’ordine alfabetico colle Ta- 
vole metodiche, tolte dai caratteri più fenfibili, e che fi manifeftano 
dalla fola ifpezione dell’ albero , che non fi conofce , ma che (là fiot- 
to degli occhi, e che non fi può efaminarc. Ecco, a mio credere, 
una gradazione , che fa conofcere l’origine , il principale vantaggio 
dei fificmi Botanici , ed il motivo , che ha impegnato i Naturalifti 
a difporre le fpecie dalla natura prodotte , fotto le varie dalli divife 
poi in fezioni , le quali pure fon divife in generi , e quelli comporti 
fono di molte fpecie . 

Per quanto utili fieno i detti metodi , per quanti encomj fieno 

fiati 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE. xxxv 

fiati fatti ai di loro inventori, non incontrano per altro l’univerfa- 
le approvazione. V’è qualche Autore, che li è provato a farli com» 
parir come inutili , o come un pompofo apparato immaginato dai 
Botanici per dare alla loro fcicnza un maggiore rifalto . Si può , è 
fiato detto , conofcer le piante a forza di vederle e di maneggiarle , 
fenza la direzione di verun metodo particolare . Perchè , viene anche 
detto , voler conliderare i rapporti , che tra di loro hanno le piante , 
nelle fole parti della fruttificazione? Soggiungono finalmente, che tut- 
ti quelli metodi hanno dato alle piante una moltitudine tale di no- 
mi più difficili a ritenerli alla memoria , della forma , della fiatura e 
delle proprietà loro . Efaminiamo un poco tutte quelle critiche . 

Accordo anch’ io , che gli Abitatori della Campagna , a forza di 
vedere perpetuamente le piante , che hanno davanti , arrivano a co- 
nofcerle , febbenc nemmeno fappiano cofa fia metodo c filicina • ed ac- 
cordo ancora , che fe le piante , che conofcer deve un Botanico , ri- 
firette fodero entro un picciol numero fe , per efempio , non oltre- 
pafTafTero quelle coltivate dal giardiniere in un’ orto , potrebbero age- 
volmente conofccrfi fenza il foccorfo di verun metodo, ed anche fen- 
za quello della Nomenclatura : poiché il conofcere gli efieri è indi- 
pendente dai nomi , i quali a nuli’ altro fervono , che a richiamare 
alla mente l’ idea di quelle cofe , che già conofciamo , o a traman- 
dare altrui quelle notizie, che abbiamo acquiftate. Il feguente efem- 
pio farà veder ciò più chiaramente. 

Ad un Giardiniere, che coltiva dieci fpccie di Lattughe, può ba- 
dare , per di lui particolar lume , di contraflegnarle Lattuga N.° i. 
N.° 2. ec. ed allora dice tra sè : La Lattuga N.° 4. è delicata- quel- 
la N.° 5. fa bei grumoli o garzuoli • quella N.° 8. è foggetta ad an- 
dare in tallo : ed ecco come molti Botanici fi fono contentati di di- 
ftinguere per via dei Numeri le piante dello fteflo genere . 

Prima di più innoltrarmi , d’uopo fi è l’ avvertire , che febbene 
la cognizione dei Giardinieri fia circofcritta dentro d’un fcarfo nu- 
mero di piante , ciò non oflante fi fono fatti naturalmente una fpe- 
cie di metodo , mentre hanno elfi riunite fotto una medefima deno- 
minazione le piante analoghe , i Cavoli , le Lattughe , le Cicorie • 
ma la diltinzione delle fpecie in numeri forma un’imperfetta Nomen- 
clatura , la quale non imprime idea veruna della cofa , non è ap- 
plicabile fe non ad un fcarfo numero di piante, e non ferve fe non 
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per quelli, che fe la fono fatta famigliare. Un Giardiniere non fari 
mai intefo da un’ altro Giardiniere a cui mandalTe dei femi di Lat- 
tuga , N.° 9. ma farà bene intefo da tutti i Giardinieri , avvifandoli 
eh’ ei manda loro il feme di Lattuga-Conchiglia , di Lattuga d’ Olan- 
da cc. perchè coll’ajuto di quella nomenclatura, nota a tutti i Giar- 
dinieri , 1 ’ epiteto Conchìglia indica una Lattughctta delicata e di buon 
fapore , che fa i grumoli durilfimi , c l’ altro Olamlefe , una Lattuga 
grolTa , che non ha gran fapore , che fa i grumoli flofei , e che è 
teneriflima . Quella è una vera Nomenclatura inventata dai Giardi- 
nieri , i quali non fi vantano certamente di dottrina • non è quella 
molto dilfimile da quella dei Botanici , perchè Gafparo Bachino ha 
chiamata una Lattuga Lattuca Saliva, Lattuga domeflica ; Giovanni 
Bavhino ha chiamata un’ altra Lattuca Romana , Lattuga Romana . 
Vero fi è , che bifogna fare in guifa , che gli epiteti , che didinguo- 
no le fpecie, rapprefentino un carattere il quale polla clferc conofciu- 
to colla fola ifpezione della pianta ; come LaSluca crifpa laciniata , 
Gi. B. Lattuga crefpa colle foglie intagliate . Quella frafe deferive la 
pianta meglio di quello faccia l’ epiteto Olandefe . Come pure , Latta- 
ia Romana , longa , dulcis , Gi. B. Lattuga Romana colle foglie lun- 
ghe, e dolce di fapore, dà una idea più efatta delle parole Lattuga 
Romana ufata dai Giardinieri , i quali hanno fatto meglio a chiama- 
re una Lattuga la Panacea , la quale è la Lattuca maculofa , Ga. B. 
Quelle frafi cosi brevi fondate fopra d’ un punto didimo , fono a mio 
credere molto migliori delle lunghe frafi del Morilfone , e di altre 
molte le quali fono talmente imbrogliate , che molto fi denta a for- 
marfi un’ idea del vero loro lignificato . D’ uopo fi è l’ oflcrvare , che 
i Giardinieri , con tali metodi da efli fatti quafi fenza faperlo , fi 
fono per altro procurati uno dei principali vantaggi , che ritrarre li 
pedano dai Metodi dei Botanici: ed eccone il come. 

Hanno efli veduto , che non era ben fatto il troppo moltiplicare 
i nomi ; e che era quafi impoflibile il ritenerne a memoria I a in 
1 3 mila : per evitare un tale inconveniente , hanno prefo il ripiego 
di porre fotto un’ iflelfa denominazione tutte quelle fpecie , che hanno 
tra di loro un certo rapporto , e diflinguerle con alcuni epiteti , che 
formino delle brevi deferizioni . E quindi il nome Lattuga richiama 
alla memoria il genere; e fe la frafe è efatta, gli epiteti caule, fo- 
li ifque aculeatis , indicano la fpecie . Non fi potrà certamente fare a 
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meno di non conofcere l’utilità dei nomi generici , e della introdu- 
rtene delle frafi inventate per follievo della memoria • ma s’odono 
delle lagnanze , perchè i Botanici hanno trafeurato di confervarc i 
nomi già ricevuti e riabiliti . 

Vi fono alcuni cafi, in cui era indifpenfabile il cambiamento delle 
ricevute denominazioni : Tumeforzio , per efempio, ha dovuto chia- 
mar Cranadilla una pianta, che gli Autori tutti avanti di lui chia- 
mata avevano Clematis o Clematitis , perchè il carattere , che quello 
Autore dà al genere delle Clematiti, non conviene in conto alcuno 
al fiore della Paffionc • ma convengo anch’ ia , che alcuni celebri Bo- 
tanici con troppo di libertà hanno fatti dei cambiamenti dei nomi 
generici già accolti e riabiliti . Non comprendo , per efempio , perchè 
in una eccellente Opera di tal genere fia flato cambiato il nome co- 
mune e volgare di Lilac , già per lo avanti adottato dal Turnefor- 
zio , per follituirvi poi quello di Syringa ugualmente comune , ed af- 
fegnato già ad una pianta molto diverfa , da lui chiamata Philadel - 
pbus ; e non comprendo perchè fia flato dato all’ ànanas , nome già 
accolto dai Botanici tutti , quello di Bromelia , il quale è un’ altro 
genere di pianta Affato dal Padre Plumier. Non fo neppure , perchè 
l’ Autore , che condanna i nomi i quali colla loro etimologia pof- 
fono fuggerire delle idee falfe , richiama e rende il nome di Pajji- 
fiora , per foflituirlo a quello di Granadilla , preferito già dal Tur- 
neforzio e dal Bocrrhavio , perchè i noti attributi della Paffione 
non vi apparirono in verun conto, come fi credeva vederli nelle fpecie 
tutte di quello genere . Quanto a me credo , come penfa il Tur ne- 
forzio , che vada fempre bene il confervare le denominazioni gene- 
ralmente accettate ; nemmeno fono quelle diverfe denominazioni di 
tanto imbroglio e confufione quanto vien creduto : adoperi pure un 
Botanico o quelle del Turneforzio , o quelle del Bocrrhavio , o quel- 
le del Linneo, tutti gli altri Botanici lo intenderanno . 

Un’ altra forgente delle diverfe denominazioni date alle piante , fi 
è f incertezza in cui fiamo di dillinguere quelle , che confiderar fi 
debbono come femplici varietà , da quelle , che meritano il nome di 
fpecie : d’ uopo è eh’ io faccia conofcere d' onde una tale incertezza 
derivi. Prendono i Botanici il termine di fpecie in fenfo diverfo da 
quello , che ordinariamente fi prende . Una piccola differenza nel co- 
lore d’ un fiore d’orecchia d’Orfo o di Tulipano, è badante a con- 
Parte I. C3 fo- 
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Colare un dilettante di fiori contento di avere una fpccie novella di 
Tulipano o d’ orecchio d’ Orlo ; ma i Botanici confiderano come va- 
rietà quelle pretefe fpecic : c pretendono , per attribuire ad una pian- 
ta il titolo di fpccie , eh’ ella polla perpetuarli tale qual’ è pei- via 
dei Temi : mi fpiego . 

Molte fono le maniere di moltiplicare gli alberi : li moltiplicano 
per via delle barbatelle o propaggini , per via di marre , talvolta 
per via d’ inncfti , finalmente per via dei Temi , ed è quello il mo- 
do più naturale. Tanto nelle barbatelle, che nelle marze, e negl’ in- 
nefti , fi fa vegetare il ramo d’ un’ albero ; nelle barbatelle, c nelle 
mane, coll’ obbligare il detto ramo a produrre delle radici; e quan- 
do fi fanno gl’ innclli , coll’ unire un ramo ad un’ albero già provve- 
duto di radici , che porgono l’ alimento all’ innclto ; in tutti quelli 
cali non può accadere nelle fpecie cambiamento veruno ; latito il ra- 
mo , che ha prodotte le nuove radici , come l’ altro , che fi è con- 
giunto ad un tronco llraniero , vegetano come fe follerò fui proprio 
loro tronco . Non è già cosi di quelle piante , che fi moltiplicano 
per mezzo dei femi : alcuni alberi non fentono cambiamento veruno , 
Se, per efempio , fi feminano degli alberi di Giuda, nafeeranno de- 
gli alberi del tutto limili a quello da cui furono raccolti .i femi; 
ma non farà già lo Hello degli acini o granelli delle pere e delle 
mela , come pure dei noccioli di pefea fc di fufina : la maggior par- 
te di quelli produce delle frutta molto diverfe da quelle da cui ven- 
ne il feme . A norma della regola generalmente ricevuta , da quelli 
fatti fe ne dovrebbe concludere, che l’albero di Giuda egli è una 
fpccie , e che tutte le varie forte di Pefchi e di Sufini altro non 
fono che varietà ; eppure rifalcndo alla forgente di tali dilfercnze , 
ben fi comprende , che quali Tempre dipendono dalla cagione , che il 
fratto d’ un’ albero fecondato cITendo. dalle polveri d’ un’ altro albero , 
il nocciolo produce un’albero ballardo : e quindi nei giardini nollri 
poche effondo le fpecie dell’albero di Giuda, la fpecie comune con- 
fervare fi deve ; ed all’ incontro trovandoli nelle Spalliere e negli or, 
ti nollri molte diverfe fpccie , o dicanfi varietà , di Pefchi e di Su- 
fini , rifultar ne devono molti mcfcugli , che alla di loro pollerità 
tramanderanno . Ma perchè una Caprina primaticcia , che farà Hata 
fecondata da una Mignotta , avrà prodotto un frutto ballardo , ne vie- 
ne dunque , che la Caprina non fia una fpccie ? Mi fembra , che la 
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circofianza di effere (lata fecondata da una ftraniera polvere Don poffa 
degradar la Caprina, per metterla nella ferie delle varietà, in quella 
guifa appunto , che non ceda una Cagna barbina d’ edere di quella 
fpecie di cane , perchè ella è fiata coperta da un Levriero : il titolo 
dunque di varietà non può convenire fe non a quegl’ alberi , che dai 
noccioli della Caprina narreranno ■ come parimente il titolo di va» 
rictà non potrà elfer dato fe non alla pofierità dei bafiardi , che dal* 
la barbina verranno . E chi potrà frattanto difiingucre tra tutte le 
fpecie delle pere , delle mela , delle pcfche , delle fidine allevate da 
noi , quali fieno le fpecie originarie e quali le fecondane ? Chi mai 
potrà decidere fe un’ albero fia una fpecie , ed un’ altro un bafiardo 
od una varietà ? Ho creduto fempre , che fu di ciò abbia prevaluto 
l’arbitrio nella decifrane dei Botanici: vero fi è per altro, che alcu. 
ne forte di pcfche non provano molto cambiamento quando fi faccia» 
no venire dal nocciolo ; lo che forfè deriva per efler quelle per al» 
cune ci radianze della fiorificazione meno efpofie ad clTere fecondate da 
altre forte di Pefchi . 

i Olfervafi anche , e quella olfervazionc è affai difficile a compren» 
derfi , che nel Delfinato ove le migliori fpecie di Pefche vengono 
naturalmente, quali tutti i Noccioli, che li feminano, producono buo» 
nifiime pefche j ed all’ incontro nelle noftre Provincie , i Pefchi ve» 
nuti dal nocciolo , ordinariamente cattive frutta producono . Io io che 
v’ ha chi crede , che un buon frutto venuto dal nocciolo non dege- 
neri , moltiplicato eh’ ei fia per via di feme , ed un frutto innefiato 
foggetto fia a degenerare ; ma offendo una tale alTerzionc defi i tuta af» 
fatto di prove , ed anzi inverilimile , inclinerei piuttofio a credere , 
che nel Delfinato , ove i Pefchi crefcono fpontanei , atterrati e diflrutti 
fieno i trilli pedali , che o cattive o mediocre frutta producono , e 
perciò le reciproche fecondazioni non pofiono fe non fe buone frutta 
produrre . 

Ma fupponendo anche, che vera foffe la regola dalla maggior par- 
te dei Bottanici adottata , c che riguardar non li doveffero fe non 
come varietà , quelle fpecie , che moltiplicarli non poffono , quali effe 
fono, per via di feme, il modo di affteurarfene troppo lungo fareb- 
be, ed in qualche occafione anche forfè impraticabile c quindi io 
ripeto effervi nella decifrane dei Botanici molto arbitrio fu di ciò, 
che riguardar fi deve o come fpecie , o come femplicc varietà ; e 
v. ■* c 4 ere* 
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credo , che far dovrcbbeli qualunque sforzo per fcanfarc 1 due fcogli 
in cui molti Botanici inciamparono : alcuni dei quali ad oggetto d’ 
arricchire la fcienza , hanno inventate delle frafi per adattarle alle 
minime differenze delle intagliature delle foglie , del colore dei fiori , 
o del portamento delle piante; ed altri han prefo il più delle volte 
per piante diverfe la iflelfa fpccie , fecondo che in fertile o in ma- 
gra terra la efaminavano . Non è gii quello il modo d’ arricchire la 
fcienza , ma di confonderla e d’ ofcurarla : altri , per evitare un tal 
difetto , hanno conliderate come varietà molte forte di piante , che 
meritano il nome di fpecie al pari di molte altre a cui hanno cre- 
duto giuilo di confervarglielo . 

L’ho già avvertito : io credo di aver deferitte nel mio Trattato 
dtgli %/ftberi e degli Jlrbufti molte varietà come tante fpecie; ma ho 
reputato convenevole il farle conofcere , per la ragione che potevano 
effere utili o dilettevoli . Quella fofpenfione per altro non cade fopra 
le cofe le più importanti , poiché nei generi ben fiffàti c Inabiliti 
non fi trova una tale incertezza : un pugno di granelli d’ Olmo 
produrrà collantemente degli Olmi ; alcuni colle foglie più grandi , 
più intagliate, più ruvide al tatto delle altre , ma fempre Olmi fa- 
ranno : dicali lo fleffo delle Querce , dei Caffagni , dei Noci , dei 
Mori ec. 

Ciò nulla ottante , quella incertezza tra ciò , che conliderato efler 
deve come fpecie, e ciò che deve efler riguardato come femplice va. 
rietà, ha prodotte delle differenze nella maniera d’adattare i metodi; 
e fono Hate fublimatc e ingrandite per addurle poi come prove del 
poco conto, che far dovevafi dei fiffemi botanici; ma dopo di aver- 
le bene cfaminate , mi fono fembrate dirette fopra cofe indifferenti . 
E per inoltrar quello , d’uopo è il ricordarfi , che Linneo non ha 
Affato che un genere folo di Sufini , d’ Albicocchi , e di Ciriegi , 
il quale comprende più fpecie di Padut e di Mabaleb . Con tali riu- 
nioni il genere dei Sufini troppo numerofo farebbe (lato, fc il detto 
Autore conliderato non avelfe una gran parte di quelli diverti alberi 
come tante varietà; ed in tal cafo farebbe flato coffretto a dividere 
il genere dei Sufini in varie fchiere , diltingucndoli , forfè , in Sufini 
a grappoli , a fiori in mazzetti , a fiori folitarj , o con qualche altra 
diltinzione da lui creduta adattabile; fpnza di che, volendo diltinguec 
le fpecie , abbifognato farebbe d’ inventare frali lunghiffìme - 
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Lo che a mio credere verrebbe ad cfler lo ItclTo di ciò , che ha 
fatto il Tumeforzio , di formar cioè tanti generi , quante foflero le 
Schiere , moflrando effervi molta raflomiglianza tra alcuni generi , i 
quali non polTono efTcr dipinti , fe non per qualche minima circo» 
flanza ftranicra alle parti della fruttificazione. Egli è quafi lo fteflò, 
come fc il Turneforzio avefle detto : io credo che i Sufini , gl’ Al» 
Incocchi , i Ciricgi formino un folo genere* ma pili mi piace il fe» 
pararli , per non ammaliare troppe fpecie in un medefimo genere , e 
per non effer coftrctto a cambiare le già ricevute denominazioni ; ed 
ecco ciò, che fembrava utililfimo al Turneforzio. 

Quantunque fia inclinato a feguire anch’ io quella firada , la quale 
nei due primi Tomi mi ha determinato a conlèrvare i nomi ricevu» 
ti , non farei per altro cotanto ardito di condannare la oppoila ma» 
niera tenuta dal Signor Linneo , perchè col mezzo della filtrazione 
di ciò che egli confiderà come varietà , egli ha refo meno vallo il 
numero dei generi, ed ha alquanto refo più fcmpltce lo Audio della 
Botanica . ' . t 

Sono per altro le riunioni di molti generi in uno , buone folta n» 
to per i Botanici • poiché nell’ ufo comune , non fi può quafi necef- 
fariamente confondere i Sufini , gli Albicocchi , ed i Ciriegi : la mag- 
gior parte dei Botanici ha formato un folo genere di Nefpoli , dà 
Bulli , di Lazzcruoli , di Spina alba , dei Peri Cervini , quantunque 
tutti quelli alberi fieno dai Giardinieri conofciuti e didimi fotto di 
quelli nomi diverfi . 

Lo fcarfo numero degli alberi , che nei giardini coltivanfi , può 
agevolmente ritenerli a memoria • ma dilatar volendo lo fgitardo fo- 
pra tutti i vegetabili , è d’ uopo , per follievo della memoria , difpor- 
rc , come ho già detto , e collocare fotto un’ iltelTa denominazione le 

piante tutte , che hanno qualche rapporto tra loro . E per quello ap- 

punto il Turneforzio ha riunito al genere dei Ciriegi , i Vifcioli , 
i Duracini, i Ciriegi Mofcadelli, i Patii , ed i Mabateb y ed il Si- 
gnor Linneo fotto d’ un’ iflcffo genere ha riunito le Querce , gli El- 
ei , il Kermes, e il Sughero, per far vedere , che tra quelli diverfi 
alberi padano le medefime relazioni , che fi oflervano traile diverfis 
piante , che compongono un’ iflelfo genere : poiché bifogna Tempre ri- 
cordarli , che ciò che in Botanica fi chiama genere , egli è un’ am- 
malio , una unione di piante , che in molte parti fi raflomigliano , 

e che 
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t che riunite vengono fotto d’una comune denominazione, per Spa- 
rarle da quelle, che non hanno tali punti di fomiglianza. Ma que- 
fti caratteri generici , quelli punti di fomiglianza devono effere uni- 
camente cavati e dedotti dai loro rapporti proffimi ed apparenti * in- 
tendo dire , dalla (Iruttura delle parti , che feelte furono per fidare i 
caratteri , e non dai rapporti , che agli occhi non fi prefentano ,• co- 
me fono le virtìi , e i luoghi ove effe nafeono ; di modo tale , che 
devono edere confiderate come piante dello fteflo genere tutte quelle 
in cui trovali il carattere comune e fenfibile , che da tutte le altre 
piante le diflingue . 

Pollo che fia ciò bene intefo , mi fi accorderà , che la Spin-alba 
o fia 1’ Oxyacantha , il Lazzaruolo , il Pero Cervino , il Cotogno , la 
Spinalba o l ’ Oxyacantba Diofcoridir fono del genere dei Ncfpoli : fe 
tutti queft’ alberi fodero fomiglianti in tutte le parti loro , formerei», 
beco una fola fpecie ■ ma ficcome le piante d’ un medefimo genere 
differifeono fempre tra di loro per alcune particolarità , che fi trovai 
no tra quelle parti , che non coflituilcdno il genere , ne rifultano 
differenti fpecie : e quindi in un metodo che fia ben fatto , il carat- 
tere generico deve eflcr femplice , facile a conofcerlì , e convenire al- 
le fpecie tutte di quel genere , efclufivamente a qualunque altra . El- 
la è una difgrazia , che la precifione vada rare volte colla chiarezza 
congiunta : fe il carattere d’ un genere è troppo riftretto , • può te- 
merli , che non fi diftingua abhafianza dal carattere degli altri gene- 
ri • ma fe per fchivare la ofeurità , fi entra nei dettagli fopra le par- 
ti tutte della fruttificazione, vi è il pericolo di fare troppe eccezio- 
ni , e di trovarfi poi neceffariamente corretti a moltiplicare i generi 
oltre il dovere . Diamo a conofcerlo con un efempio . . ' 

Secondo il Turncforzio , il Sufino egli è un genere di pianta j 
i il di cui calice è un picciol gotto cfivifo in cinque • z.° i di 
cui petali, che fono cinque, refiano attaccati agl’incavi del calice e 
difpofti a guifa di rofa * g.° il di cui piflillo s’alza dal fondo dd 
calice, cd ha l’ embrione nella fua bafe ; 4 ° il di cui frutto, che nafee 
dall’ embrione è carnofo , ovale o tondo: il di cui frutto un’of- 

feo nocciolo rinferra, in cui ftà chiufo un feme . Ecco un carattere 
molto precifo : fi è per altro accorto il Turneforzio effer quefto un 
carattere proprio ugualmente dell’Albicocco , del Ciriegio , ed anche 
del Pefco j e per quefio appunto egli avverte , che quando voglia ni 
- j di- 
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diftinguere quelli diverfi generi , ricorrere è d’ uopo al portamento » 
alla ellerna abitudine o apparenza delle piante, detta dai latini habi- 
tus pianta ovvero faciet exterior . Avrebbe certamente tolta qualun- 
que difficoltà , col farne un genere folo ; ma egli ha creduto bene 
il non confondere quegli alberi , che fono Itati fempre feparati * ed 
io in quello convengo di buona voglia con elfo lui . 

Secondo il Signor Linneo, il Sulino è un genere di pianta; i.° il 
di cui calice è d’ un folo pezzo , formante un gotto intagliato fino 
alla metà in cinque fegmenti ottufi ed aperti, i quali cadono, alle- 
gati che fieno i frutti; a. 0 i cui petali, che fono cinque, fono gran- 
di , rotondi , incavati nella di loro eftrcmità , vuoti a guifa di cuc- 
chiajo , c attaccati agli orli del calice; 3. 0 gli (lami, che fono ven- 
ticinque , della figura d' una lefina , Tono lunghi quafi al pari dei pe- 
tali ; nafeono o fpuntano dalle interni pareti del calice ; le cime lo- 
ro o antere fono doppie ; 4“ il pirtillo è comporto d’ un’ embrione 
rotondo e d’un pezzo folo ; lo Itile è filamentofo , della lunghezza 
delli (lami, c terminato in uno (limate o punta ottufa; 5° il frutto 
è una bacca o coccola rotonda , divifa per tutta la fua lunghezza 
da un piccolo folco ; 6 .° il feme è un nocciolo rotondo , compreso 
fui lati , tagliente nel contorno , e in un dei fuoi lati vi è un ca- 
blotto o folfetta alquanto fonda. 

Egli è quello un carattere molto eftefo , c che rapprefenta la de- 
finizione di tutte le parti della fruttificazione : eppure fi adatta ugual- 
mente anche all’ Albicocco , al Ciriegio , ed al Lauro-Ciriegio , ed al 
Sufino ; lo che ha indotto il Linneo a farne un folo genere nel fuo 
Trattato delle Specie . Avrebbe potuto anche comprendere in quello 
ideilo genere i Mandorli e i Pefchi ; perche vi fono alcuni Pefchi , 
che hanno i petali rotondi ; le pefche lifeie non hanno l’ embrione 
pelofo; ed i folchetti, che chiaramente caratterizzano i noccioli delle 
pefche , appena fi vedono fopra d’ alcune mandorle : infomma non de- 
vonfi diftinguere le pefche dalle mandorle, per la circortanza , che la 
carne di quelle ultime è fecca , perchè io aveva un Mandorlo i di 
cui frutti erano grorti e fucculenti quanto le belle pefche, ed il lo- 
ro nocciolo era una vera mandorla . 

Concludali da tutto quello, che tutti i frutti fono, rigorofamente 
parlando , d’ un medelìmo genere ; ma che per non confonderli è ne- 
cellario, come dice il Turneforxio, fare dei generi d’un fecondo or- 

.... dine. 
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dine , da cui C cavano i fogni carattcriftici di tutte le parti delf al- 
bero ; poiché fe , per fcanfare un tale inconveniente , fi deferiveffero 
fcrupolofamente , nel carattere generico, tutte le parti della fruttifica- 
zione , ci troverebbamo nella dura neccifità di moltiplicar troppo i 
generi : fupponghiamo , per efempio , che fi dalfe un vero Sufino con- 
fidcrato per tutti i veri! , ma che aveffe il piftillo vifibilmente pili 
lungo degli ftami , o le incifioni del calice molto minori della me- 
tà della fua lunghezza ; fi dovrà dunque per quello fegregar quella 
fpccie dal genere dei Sufini ? Sembrerebbero certamente tali differenze 
di troppo lieve momento . Sarebbe dunque molto meglio di non far- 
lo entrare nel carattere generico . Non ho già addotto quello efem- 
pio ad oggetto di condannare il metodo del Signor Linneo j anzi io 
mi protetto di veder volentieri in quello le parti tutte della frutti- 
ficazione j ma ho giudicato opportuno il far conofcerc la ragione , 
che ha indotto il Tumeforzio a riltringerc i fuoi generi al puro ne- 
ceffario: ed egli ftclfo in molti luoghi chiaramente il dichiara ; ma 
vien troppo dimenticata e negletta la lettura della Prefazione delle 
fuc Illituzioni * ed io la confiderò in quello genere un Capo d' 
Opera . 

Per l’ illeffa ragione appunto per cui fono fiate unite quelle pian- 
te le quali hanno certi punti di fomiglianza , per farne poi dei ge- 
neri , fono anche fiati uniti i generi , che in certe parti fi raffomi- 
gliano , per formarne delle truppe o fchiere fcparate , che Clajfi s’ ap- 
pellano . E quindi i caratteri , che cofiituifcono le Clafii c le Se- 
zioni , debbono cffcrc più femplici e più generali di quelli , che co- 
ftituifeono i generi ■ come pure devono quelli effer più generali di 
quelli , che difiinguono le fpecie ; di maniera tale , che fecondo 1’ 
efpreffione del Cefalpino , il regno vegetabile , dopo tutte quelle di- 
(linzioni , fi trovi divifo, come un corpo di Truppe, in Reggimen- 
ti , in Battaglioni , e in Compagnie . Altro non mi rimane fe non 
che riportare le ragioni , che hanno indotto i Metodici a cavare i 
loro caratteri dalle parti della fruttificazione . 

Vien detto , che per ben conofcere le piante , debbano efaminarfi 
con attenzioni tutte le parti delle medefime: non li limitano i Giar- 
dinieri all’ efarae efatto dei fiori e dei frutti , ma offervano diligen- 
temente tutte le parti delle piante , radici , fulti , foglie , fiori , frut- 
ti , femi • e corredati di tali notizie difiinguono i Peri tutti , che 

nei 
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nei loro Temenza; coltivano , dai loro frutti , allorché i detti alberi 
ne fono adorni; conofcono dalle foglie quando non fono efli da frut- 
to; e nell’ inverno , fpogliati che fieno delle foglie , gli diftinguono 
dal legno e dalla forma delle gemme e dei bottoni . Si femini pure 
in una ftrifeia di terra alla rinfufa del Cerfoglio , del Prezzemolo , 
delle Rape , delle Cipolle ; appena , che quelle piante fpuntcranno dal 
terreno, i Giardinieri le fapranno conofcere. Quelli fon fatti da non 
poterfi negare ; e così appunto quando i Botanici hanno voluto far 
conofcere in particolare una pianta , hanno procurato di darne una 
totale deferizione . Si vantano gli efperti Botanici di conofcere la 
maggior parte delle piante in qualunque Rato elTe fi trovino , fe an- 
che fol%o sfigurate e mozze : Riportano molte piante al di loro 
vero genere , colla fola infpezione dei granelli e dei femi ; c tal- 
volta col raccogliere e riunire i frammenti delle lacere foglie , di- 
cono a quale pianta effe convengano ; lo che prova ad evidenza , 
che efli minutamente oflervano e ritengono in mente tutte le parti . 
Se dunque ciò è vero , c perchè , dirà taluno , hanno i Botanici 
prefeelto le parti della fruttificazione , per formare le dalli e le fe- 
zioni ? Forza è il credere , che a ciò gli abbiano indotti delle va- 
lide ragioni , mentre vedefi , che i Metodici tutti che hanno efami- 
nata la Natura , fu d’ un tal punto concordemente procedono ; han- 
no efli veduto , che negli organi della fruttificazione vi fono da 
oflervare molte più cofe , che in tutte le altre parti ; ed infatti , 
•gli organi fono , per così dire , ammucchiati nei fiori . Ha fatto 
anche conofcere l’ oflervazione , che i caratteri tratti dalle parti del- 
la fruttificazione fono foggetti a variare meno di quelli , che pian- 
tati fono fopra tutte le altre parti ; è (lato finalmente oflervato , 
che le piante che nelle parti della fruttificazione fi rafiomigliano , 
hanno anche molti rapporti nelle altre loro parti . Non furono dun- 
que le ragioni metafifiche quelle , che hanno fatti determinare il Cc- 
falpino, Moriffone, Ray, l’ Ermanno , il Turneforzio , ed il Signor 
Linneo a ritrarre i caratteri dalle parti della fruttificazione ; ma fu- 
rono efli indotti a quello dalle medefime oflervazioni , che hanno 
fatte tutti gli altri Botanici ; le quali hanno fatto chiaramente lo- 
ro conofcere , che i caratteri dedotti dalle parti della fruttificazione 
fono i più comodi , i più ficuri e i più conformi all’ indole ed al- 
la condotta della Natura . Purché per altro s’ adempiano le condì- 

zio- 
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zioni necelfarie alla formazione d’ un faggio e retto Metodo , ritrar- 
re fi ponno i caratteri da qualunque parte fi voglia . Lo che bene 
intefo , ora io m’ accingo a percorrere brevemente i metodi dei più 
accreditati Botanici ; ma più d’ ogn’ altro efaminerò quella parte di 
quelli metodi , che fpetta agli alberi , agli arbofcelli ed agli arbu- 
fti ; perchè accoppiando un fimile dettaglio alle Tavole metodiche , 
che imprelfe veggonfi fui principio dei due miei primi Tomi , ciò 
potrì elTer ballante per rifehiarar quella parte della Botanica , che 
forma il mio principale oggetto . 


Compendio delle vi/le di molti Botanici.. 

Gesnero, Medico Svizzero , è il primo, che ha conofciuto ne- 
ceflario di ricercare le differenze caratterilliche delle piante nelle parti 
della fruttificazione , anzi che nelle foglie j ma egli morì prima di 
poter formare un metodo fopra un tal piano . 

Cesalpino , Profcffor di Medicina nell’ Univerfità di Pifa , poi 
primo Medico del Pontefice Clemente Vili, diceva , che molto ra- 
gionevolmente erano flati riabiliti molti generi di Piante fopra la 
flruttura dei frutti , perchè la natura nella produzione di verun’ altra 
parte delle piante non impiega mai un numero tanto copiofo di pez- 
zi differenti. Quello Autore, il quale fu il primo a gettare i fonda- 
menti d’ un metodo appoggiato alle parti della fruttificazione , co- 
minciò dal feparare gli arbofcelli dall’ erbe ; pofeia divife tanto .gli 
alberi quanto l’ erbe in molte fchiere , le quali poi fuddivife per for- 
marne quindici CI affi . Se fi rifletta allo flato in cui allora trovavafi 
la Botanica , e fi venga per confeguenza ad efaminare il fuo Meto- 
do , in lui feorgefi un vallo ingegno capace di fupcrare tanti diffici- 
li fcogli per gettare i primi fondamenti di tutti i metodi fino a’ di 
nollri comparii. D’uopo è però di confelfare, ch’egli ha lafciato que- 
llo preziofo germoglio molto inviluppato e confufo • e per quello ap- 
punto io non mi dilungherò di vantaggio . 

Fabio Colonna , d’ una illuftre famiglia d’ Italia , mollrò nella 
fua Ifloria delle Piante pubblicata nel 1 6 1 6. molto ingegno nel Af- 
fare eh’ ci fece i generi : egli fa fapere eh’ ei non fa verun conto 
delle foglie, e che foltanto ponefi ad efaminare le parti della frutti» 

fica- 
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ficazione : per mala forte egli a quelle univa il fapor delle piante, 
il quale fomminiflrar non può fe non caratteri equivoci ed incerti . 

Il Celebre Gasparo Bavhino era di parere , che fi llabiliffcro i 
generi fopra le virtù delle piante . Non avrei mai il coraggio di 
condannare quelli , che hanno fatto dei Trattati delle piante ufuali 
difpofte ed ordinate fecondo le di loro differenti virtù . Opere tali 
fono utiliffimc alla pratica della Medicina* ma recar certamente non 
poffono vantaggio alcuno per guidare alla perfetta cognizione delle 
piante: aggiungendo anche, che le proprietà delle piante fogliono ef- 
fere talvolta incerte • c le più collanti c certe , fono quelle appunto 
che nulla al di fuori fi manifedano . Nulla v’ è che m’ infegni , ri- 
guardando eflernamente un Papavero , eh’ egli abbia una qualità nar- 
cotica ‘ la Sena , il Reobarbaro , la Scamonea , non inoltrano certa- 
mente la di loro virtù purgante : oltre di che , può avere la pianta 
ideila molte proprietà o fia in medicina, o fia nell’ arti ; ed in tal 
cafo non è facile a faperfi in qual claffc debba riporfi . Eppure era 
talmente impreffa una tale idea nello fpirito dei Botanici , che i 
Metodi non hanno fatto avanzamento alcuno finché non è comparfo 
Morisson Medico Scozzcfe, il quale fu fermato in Francia da S. A. R. 
Gallone, Duca d’ Orleans. 

Metodo del MORISSON. 

Quello Medico , a cui eran ben note le Opere del Cefalpino e del 
Colonna , ha formato un Metodo di Botanica meno imperfetto dì 
quelli dei di lui prcdeceffori . Proponendofi egli di llabilire un Me- 
todo col mezzo dei frutti , ha ordinate tutte le piante in diciotto 
Clafli , tre delle quali deflinatc fono per gli alberi , per gli arbofcel- 
li e per gli arbulli , e le altre quindici per l’ erbe : Parlerò delle pri- 
me tre folamente. 

P R I M Jl CLASSE. 

Degli Alberi . Egli divide quella Gaffe in dieci Sezioni . 

I. Sezione . 1 Conlfcri : il Pino , l’Abete , il Larice , il Cipreffo , il Thuya o 

l’albero della vita, l’Ontano, il Tulipiero, la Betula , volgarmente 

Scopa . 

II. Sezione. 1 Ghiandiftti : La Quercia, l’Etce o il Leccio. 

III. Sezione . I Nocifni : Il Noce , il Nocciuolo , il Pelacchio , il Lauro, il 

Faggio , il Cadagno . ^ 
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IV. Sezione. I Pruniferi: Il Prugno o Sulino , l’Albicocco , il Pefco , il Man- 

dorlo, il Giuggiolo , il Ciriegio , il Celtis o il Loro, l’Azedarac, 
l'Olivo, l’Etzagnus o il Salcio Siriaco, il Lauro-ciliegio . 

V. Sezione. I Pomiferi: Il Pomo, il Pero, il Pomo Cotogno , il Sorbo dome- 

flico, l’Arancio, il Pomo granato, l’Anona, il Fico. 

VI. Sezione. I Bacchiferi : i. d’ una mandorla fola: il Lentifchio, il Molle , il 

Lauro-Saffafras , il Taflo : a. di due mandorle: la Bordano : j. di tre 
mandorle; il Ginepro: 4. di quattro mandorle: lo Smilace : 5. d’ un 
numero indeterminato di Mandorle: il Moro, il Corbezzolo, il Sor- 
bo , 1 ’ Alilo o il Loto . 

VII. Sezione. / SUiepuoft : 1. colle foglie femplici ed uniche: l’Albero di Giu- 

da: a. quelli colle foglie compofle di due foglioline : (*).... 3. quelli 
colle foglie compofle di tre foglioline : l’Anaeiride o legno fetido : 
4. quelli con le foglie compofle di quattro foglioline . Non ci i no- 
to , che un foto Citifo con quattro foglie , il quale non vedefì nel 
MorilTone : 5. quelli che hanno le foglie compolle d’ un numero in- 
determinato di foglioline: il Gledit/ia , la Pfeudo- Acacia , 1 ’ Acacia . 
Vili. Sezione. Quelli dai frutti falciati d’ una membrana : l’Acero, il Carpine, 
l’Olmo, il Tiglio, il Fraflino. 

IX. Sezione . Quelli che hanno i fiori 0 i frutti uniti ad una fpccie di Cotone 

o d'ovatta: il Platano, o il Pioppo, il Salcio. 

X. Sezione. Quelli che non fi ponno riportare nelle Sezioni fopradette . .. 

SECONDA CLASSE. 

Degl’ Arboscelli . Ei la divide in fette Sezioni . 

I. Sezione. Degl’ Arbofcelli Conifrri . .. 

IL Sezione. I Nociferi: L’albero dell’Uva o lo Staphylodendron % lo Storace. 

III. Sezione. I Ptmiferì : Il Mandorlo nano, il Corniolo malchio. 

IV. Sezione. I Bacciferi: 1. Quelli d’uua mandorla fola : il Sanguine, il Vi- 

burno, l’Oppio, il Somacco o il Rhut , il Legno gentile, o la Lau- 
reola , la Coccigria o il Colino , il Colia-poetica , la Galla , il Chio- 
naatkus : 2. quelli di due mandorle: il Ligufiro, il Crefpino , il Cba . 
ma- Cera fot : 3. quelli di tre femi : la Savina , l’Alaterno , il Buffo , 
la Cbamalea-tricoccot , 1 ' Empurum , il Sambuco, il Portacappello , il 
Pruno, il Ramno: 4. Quelli con quattro femi: 1 ' Evonymm o la Fu- 
faggine, il Grevvia, l’ Agno-Caffo : 5. quelli con un numero indeter- 
minato di femi : il Mirto , il Nefpolo , la Pitis-ldaa , il Rofaio , l’ 
Uva Spina . 

V. Sezione . Dai Fiori leguminofx : la Gineffra , lo Spartium , il Citifo , la Ce- 

lutea , la Barba-Jovis . 

VI. Sezione. Dai fratti CapfuUrì : 1. quelli a due tramezzi : il Lilas o Lilac : 

2. quelli a quattro tramezzi : la Syringa : 3. quelli a cinque tramez- 
zi : il Ciffo : 4. quelli d|un numero indeterminato di tramezzi : la 
Spiraa , la Coriaria , 1 ’ Erica . 

VII. Sezione . Quelli coi frutti uniti ad una fpecie di Cotone o d’Ovatta : il 

Salcio piccolo , il Tatnarifco , il Nerion . 

TER - 


( * ) Segnerò coi puntini quelle Sezioni in cui non vi fono alberi , che polla- 
no alzarli in alto. 
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TERZA CLASSE. 

Dei Sotto-Arboscelli o Arbusti . Egli li divide in tre Se- 
zioni , le quali comprendono le fole piante fcrmentofe . 

I. Sezione • Quelle che hanno le mani : la Vite , una fpecie di Bignania , lo 

Smilace . 

II. Sezione. Quelli che s’arrampicano coi rami : il Ptriclymenum , il Geltomi. 

no, il Dulcamara, il Cappero, la Cltmatitii o la Vitalba. 

III. Sezione. Quelli che fi attaccano colle radici: l’Ellera. 

Nota . Quello Autore fi diparte dal fuo metodo quando forma le 
Sezioni d’ Alberi per via delle foglie; anche pili fi diparte quando 
tratta dell’ Erbe , poiché ricorre per le fuddivifioni , ora al numero 
dei petali o al di loro colore , ed ora alla forma delle radici . Di- 
flingue anche a parte le piante , che fanno latte ; ma non (larò ad 
entrare in quelli dettagli . 

Metodo del Signor RAT. 

Il Celebre Ray, Minillro Inglcfe, a cui molto deve la Botanica; 
Oltre al conofcere perfettamente quello dotto Autore l’erudizione di 
quella feienza , riempiendo la fua Moria delle Piante di tutto ciò, 
che fopra ciafcheduna delle medefime fcritto avevano i migliori Bo- 
tanici prima di lui , ha faputo anche riformare i Metodi del Cefal- 
pino , e del Moriffone , e riunire molte ClalTi all’ordine naturale: 
in tutte le di lui Opere egli mollra molto difeernimento , ed uno 
fpirito alliduo ed inftancabile . 

Per diflinguere gli Alberi e gli Arbofcelli dall’ Erbe, egli comin- 
cia dal feparare le piante , che hanno il furto e le fronde riveftite 
di bottoni, Gcmmi-partc , da quelle che non hanno bottoni , Gemmit 
carentes . 

D’ uopo é il riflettere , che il carattere di avere i rami carichi 
di bottoni , il quale perfettamente caratterizza gli Alberi e gli Ar- 
bofcelli , efclude gli Arbufti o fotto-Arbufti ; e perciò il Ray gli col- 
loca trall’ Erbe ; ma avendo io reputato necelfario d’ inferire nel mio 
Trattato gli Arbufti , vi ho comprefe tutte le Piante , che da un’ 
anno all’ altro il furto loro confervano . Farò anche olfervare in tale 
incontro , che gli Arbufti , come appunto il Rofmarino , 1’ Abrota- 
no ec. realmente non hanno bottoni , poiché le foglioline, che fono 
P A R T E I. d in 
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in punta ai rami , non fono rinchiufe tragl’ inviluppi fquamofi , ma fo- 
lamente circondate da un’aggregato di foglie, che vanno fempre fee- 
mando in grandezza , a mifura che fi avvicinano alla eftremith del 
ramo, il quale termina in piccole foglie, le une contro le altre at« 
taccate , alle quali altro non manca per formare un vero bottone, 
che l’ cflere ricoperte da fquamofi inviluppi . Torniamo al Metodo 
del Ray. 

Dopo molte divifioni generali , Ray difpone tutte le piante fotto 
trentatrè Clafli , fei delle quali defiinate fono per gli Alberi e per 
gli Arbofcelli. 


P R I M A CLASSE. 

Degli Alberi Arundinacei, Arundinacea ... 

SECONDA CLASSE. 

Degli Alberi coi fiori fi-parati dai frutti, o fenza petali, Arbo. 
rei fiore a fruftu remoto feu apetala. 

I. Sezione. I Coniferi, Conlfera: l’Abete, il Pino, il Larice, il CiprefTo , il 

Thuya , la Savina, la Betula, l’Ontano. 

II. Sezione. Quelli dai fiori fparfi, o fcparati tra loro, Floribui f por fu : il Buf- 

fo, il Terebinto, l ’ Empetnem . 

III. Sezione. Quelli che hanno i fiori mafehi radunati nei Cationi o aggroppa- 

ti in un’ integumento comune , Juhfera : il Noce , il Nocciolo , il 
Carpine, la Quercia, l’Elce, il Faggio, il Caflagno, il Platano, il 
Pioppo, il Salcio. 

IV. Sezione . Quelli che fanno le bacche o coccole , Baccìfera : Il Cedro , il 

Ginepro , il Tatto , il Moro . 

TERZA CLASSE. 

Degli Alberi coi frutti che terminano in un ombellico, Arborei 
frufiu umbilicato, il quale è formato degli avanzi del calice. 

I. Sezione. Quelli dai frutti grandi, fucculenti e pieni di fimi, frnCht humid» 

polypirena ma jote : il Pero, il Pomo, il Cotogno, il Sorbo, l’ Alilo, 
il Nefpolo, il Melo granato, il Rofajo . 

II. Sezione. Quelli dai frutti piccoli, fucculenti e pieni di fimi, fruflu humido 

polytirtnx minore : il Ribes, la fini idea, il Caprifoglio , il Sambuco, 
1’ Ellera , il Mirto . 

III. Sezione . Quelli colle bacche o coccole difpotle a guifa d’ombrella , e che 

hanno un fime filo, Baccifera, umbellata, monopyrena : il Lauro Ti- 
no, 
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no , P Oppio , il Viburno , la Caftap ottica ( * ) il Corniolo , il Saf- 
fafraa . 

IV. Sezione • Quelli dalle Coccole piene di Temi , Baccifera polypirena : il Gel- 
(omino, il Ligultro , la Bordana , l’Alaterno , la Vice , la Fufaggi- 
ne, l’Agrifoglio, il Ramno, il Cappero, l’Arbuto. 

Q_U Jl R T A CLASSE. 

Degli Alberi il di cui frutto non termina in ombellico , Arbo- 
rei fruRu non umbilicato , o i di cui fiori cominciano a fpuntare 
dalla bafe del frutto, feu quorum flores fruRus bufi coharent : i frut- 
ti di quella Gaffe fono fucculenti , o almeno polpofi , fruRus in bit 
femper pulpofut . 

I. Sezione . I Pruniferi , Prunifera': l’Albicocco , il Sufino, il Pefco , il Man- 

dorlo, il Ciliegio, il Giuggiolo, il Celtis o il Loto , l’Olivo, l’Aze- 
radach , il Lauro-Ciriegio . 

II. Sezione. I Bacciferi da un feme foto , Baccifera monopyrena : il Vifchio, la 

Filaria , la Laureola . 

III. Sezione . I Pomiferi , Pomifera : l’Arancio, l’ Anna , il Piaqueminier , Io 

Storace , P Uva-Urfi , il Rovo . 

QUINTA CLASSE. 

Degli Alberi dai frutti fecchi , fruRu ficco ; i quali non fono 
nel baccello, non filiquofo , e fenza ombellico, ncc umbilicato. 

I. Sezione. I di cui femi fono rinchiufi dentro un’inviluppo alato , vafculis ft. 

minalibut , ala membranacea auBii : l’Acero, il Frullino. 

II. Sezione. Ray fa qui una Sezione cb’egli chiama Mefcolanza , Mifcelianea , 

in cui comprendoni! pii alberi , che non hanno una cfatta relazione 
cogli alberi precedenti : l’Alloro , lo Stapbylodendron , il Tiglio , il 
Vite », ilTamarifco, il Porta Cappello , lo Spiraa, il T oxicodendron , il 
C amelaa , P Erica , il Cotino , il Lilac , P Olmo , U Chamarododendrot , 
il Sumaco. 

S E S T JT CLASSE. 

Degli Alberi che hanno i baccelli , Jfrbores fi li quo fa . 

/ 

I. Sezione. Quelli i di cui fiori non fono papilionacel , non papilionacea ; laCa- 

roba, il Nerione, l’Acacia. 

II. Sezione ■ Quelli con i fiori papilionacei , e con le foglie femplici , flore pa- 

pilionaceo , foliit fimplicibui : il Siliqualiro o l’ Albero di Giuda , la 
Ginefira, lo Spartium , la Cenifla-Spartium . 

da IH* 


(*) Il Frutto di quell' albero , rigorofamente patlando , non h a guifa d* 
ombrella . 
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III. Sezione . Quell! con i fiori papilionacei , e colle foglie palmacee compofle 

di tre foglioline, flirt papi I ioti acro , foliii trìfoJlit: il Legno fetido, o 
l’Anagiride, il Citifo, il Cilifo-Ginellra . 

IV. Sezione. Quelli con i fiori papilionacei , e colle foglie aguzze, e coniuga- 

te , flore paptliottACto , jotiil pirmttis ; il Coluteti, il Coronilla , il Bar- 
ba] ovii, la Falla-Acacia, l’Emero. 

SETTIMA CLASSE. 

Degli Alberi Anomali , Arborei Anomalie : Il Fico . 

Molti Metodici dopo il Ray hanno fatto qualche cambiamento 
nel di lui Metodo, appigliandofi Tempre ai frutti per fare il fonda- 
mento delle prime divilioni , e non fervendofi dei petali , fe non in 
alcuni cafi particolari per le fuddivifioni ; ma ficcome quelli dettagli 
troppo ci bollerebbero dal nollro propofito , palfcrò al Metodo del 
Turncforzio. 

Metodo del TURNEFORZ IO . 

Non v’ ha alcuno , che abbia proceduto nei Metodi di Botanica 
con tanto ordine quanto il celebre Turneforzio, della Accademia Rea- 
le delle Scienze di Parigi, Profcflor di Botanica del Giardino Reale 
delle Piante. Egli ha pure, come il Gefnero, il Ccfalpino , il Co- 
lonna , Moriflone , e Ray , piantato il fuo Metodo fulle parti della 
fruttificazione ; ma invece di principiare dall’ cfame dei frutti , egli 
comincia dall’ cfame dei petali , ertendo quelli quella parte pili vili- 
bile , e che di più negli occhi , che fia nei fiori ; e non fi ferma 
tanto fui di loro numero , come molti Metodici han fatto , quanto 
fulla di loro forma . 

Dopo eh’ egli ha feparati dall’ Erbe gli Alberi e gli Arbofcelli , 
tanto nell’ una famiglia che nell’altra, egli dillingue i fiori che han- 
no i petali da quelli che ne fono fenza . Ed edendo i fiori cpi pe- 
tali molto numerali , ei gli ha fuddivifi in fiori femplici e in fiori 
comporti ■ quelli che formati fono dall’ aggregazione di molti fiori , 
fono o a mezzi fioretti , o a fioretti , o radiati • ed i femplici fono 
o monopetali , o polypctali : tanto gli uni che gli altri fon fuddi- 
vilì in fiori regolari ed in fiori irregolari . Di tutte quelle divifioni 
egli ne forma ventidue darti , diciaflette delle quali fon delibate all’ 
Erbe, c le altre cinque agli Alberi e agli Arbofcelli. Ciafcuna del- 
le dette darti è divifa in molte Sezioni • ed i caratteri diftinti di 

que- 
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quefte Sezioni fono relativi ai frutti , che vengono dal pifkillo o dal 
calice, i quali fono o molli o fecchi, formati a baccello o a capfu« 
la , ad uno o più firati o cellette ec. 

Potrebbero molte volte efTere confiderate come del medefimo gene- 
re tutte le piante componenti una Sezione : per efenipio , la Sezione 
in cui fi comprendono l’ Erbe da fiore , a campana o a bacino , il 
di cui calice diventa un frutto carnofo , comprende tutte le cucurbi- 
tacee ; di modo tale , che fare non potrebbefi che un folo genere 
delle Coloquintide , di Cocomeri , di Poponi , di Meloni , di Angu- 
rie , di Zucche , ed anche di Momordica ; ma vedendo , che quefto 
genere flato farebbe troppo numcrofo, ed cfTcndofi il Tumeforzio fat- 
ta una legge di lafciare , per quanto aveffe potuto , le abbracciate 
denominazioni , egli ha procurato di dividere le cucurbitacce in più 
generi , con alcuni caratteri prefi dalle parti lontane dalla fruttifica- 
zione , ma che per altro generano talvolta un poca di confulione . 
Ed infatti il Momordica è diverfo dal Cocomero , perchè il di lui 
frutto propriamente parlando, non è carnofo. Il Cocomero è diverfo 
dalla Zucca , perch’ egli è meno graffo ; dal Melone , per la Aia figu- 
ra ; fi diftingue f Anguria per le fue foglie intagliate molto : e final- 
mente la morbidezza delle foglie delle Coloquintidi fa che fi poffa- 
no diftinguere dalle Zucche . L’ ifteffo dir fi potrebbe degli alberi, 
che hanno i fiori leguminofi , i di cui divertì generi non fi diftin* 
guono fe non dalle foglie. Vedo anch’io, che quefti caratteri gene- 
rici fi dipartono dallo fpirito del Metodo ’ ma da ciò non può mai 
nafeerne un grande inconveniente; poiché non vi farà alcuno, che fi 
trovi imbrogliato nel diftinguere le piante comuni ed ufuali. In quan- 
to poi a quelle , che fono rare c note folo ai Botanici , non fareb- 
be un gran danno , che un Botanico ne collocale una tra i Meloni , 
cd un’ altra la riponcfTe tra i Cocomeri , purché tanto l’ uno che l’ al- 
tro avellerò l’ avvertenza di collocarle nella Sezione , che all’ una o all’ 
altra pianta convicnfi ; poiché torno a ripeterlo , fecondo il Turnc- 
forzio , quafi tutte le cucurbitacee potrebbero formare un folo e me- 
defimo genere . 

Quanto alla diftinzione delle fpecie d’un’iftefTo genere, il Turne- 
forzio la rileva da qualche cofa di particolare , che nella ftruttura 
d’ alcune delle loro parti difeernafi, furti, foglie, radici, che a lui fer- 
vono per combinare ed inventar le fue frali con tutta la poffibile 
Parte I. d 3 br *- 
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brevità J per efempio : Corona folli , tuberofa radice : Cotona folti , fai 
Hit prof linde itici fu : Corona folti , alato caule. Quelle frafi fon bre- 
vi , eppure chiaramente accennano i fegni principalmente dirtinti , de- 
dotti alcuni dalle radici, altri dai furti , e gli altri dalle foglie. 

Tutte quelle divifioni e fuddivifioni le une dall’ altre a maraviglia 
derivano ■ nè può bramarfi un’ ordine pili bello ; il piano dell’ Auto- 
re ovunque fi manifefta ; infomma , egli ha inventato un progetto 
d’ un Metodo artificiale mirabilmente concepito • e farebbe (lato defi- 
dcrabile , che i dotti Metodici venuti dopo di querto illurtre Auto- 
re , anzi che creare nuovi metodi , appigliati fi fortero a perfezionare 
il fuo . Forza è per altro il confelTare , che il Metodo del Turne- 
forzio ha anch’egli i fuoi difetti , e che in qualche luogo non è 
chiaro abbaftanza . L’ Autore medefimo il conobbe , anzi eforta quei 
Botanici , che dopo di lui verranno , a renderlo migliore con delle 
nuove ofTervazioni ; addita loro il cammino , coll’ efaminarc eh’ ei 
fa le varie parti della fruttificazione , che adoperar fi potrebbero nei 
Metodi , c adduce le ragioni che lo hanno indotto a prefeegliere i petali 
per far le fue prime divifioni . La fua Opera è abbellita da molte 
belle figure , le quali , checché ne dicali , fervono di molto ajuto. 
Convengo ancor io , che le figure , per quanto cfatte cfler poffano , 
qualora corredate non fieno dalle dichiarazioni , ad altro non fervo- 
no , che ad un frivolo diletto ; ma congiunte ai difeorfi , fono erte 
il vero mezzo per riftringere e troncare molti dettagli; le idee dell’ 
Autore con quelle più chiare divengono ed iftruttive . Io mi conten- 
terò di qui riportar folamente quella parte del fuo Metodo , che gli 
Alberi e gli Arbofcelli rifguarda. 

P R I M A CLASSE. 

Degli Alberi e degli Arboscelli , che hanno i fiori lenza pe- 
tali , Arborei apetala . 

I. Sezione . Quelli le di cui parti mafchili , o gli (lami , unite fono alte parti 

femminine , o ai frutti ; e per confeguenza quelli fiori fono ermafro- 
diti , bnmapbndtea : il Franino, la Caroba. 

Nere , ebe fi danno alcuni Fraflìni coi petali , e che il piti delle volte , nei 
fiori ermafroditi , vi i uno dei due fedi malamente coflrutto . 

II. Sezione- Quelli che hanno i fiori mifchi divifi dai fiori femmine , febbene 

tanto gli uni che gli altri alloggino fu dell’ ifielfo pedal e , fiat mai ©■ 
fantina in eadtm Alban ; il Buffo, l’ Empnrum , V Epbrdra . 
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III. Sezione. Quelli i di coi fiori mifchi e femmine (Urino fu degl’individui 
(epurati , fiat mas i» ma urtare , flot fi cernirla in altera : la Galla , il 
Terebinto, il Lentifchio, il Ranmoidts, la Caflia, il Fico. 

Nora . Si ha (coperto , che i fiori mafchi ed i fiori femmine danno rinchiuli 
nel frutto , che chiamati Fico . 

SECONDA CLASSE. 

Degli Alberi e degli Arboscelli i di cui fiori mafchi fono 
aggruppati fu di una membrana comune , chiamata Cartone, Arborei 
Amen tacere / fono i Cartoni formati di ftami , o di fquame attaccate 
ad un filetto : in quella Clafle i fiori mafchi fono Tempre feparati 
dai fiori femmine ; ma ora fi trovano tutt’ a due Tulio ftefTo indivi- 
duo, ed ora fu diverfi individui. 

I. Sezione. Quelli i di cui fiori mafchi, aggruppati nel Cadone , fono (epurati 

dai fiori femmine , (ebbene fieno ludo dello pedale , e i di cui frutti 
hanno dentro un nocciolo , fioi mas Gr famina in eadem arbore , fra- 
ti h offro: Il Noce, il Nocciuolo, il Carpine. 

II. Sezione . Quelli che hanno i fiori mafchi aggruppati nel Cadone , e (epurati 

dai fiori femmine , quantunque fieno fui pedale medefimo , ed i cui 
femi fono acini o granelli, fini mai & fantina in eadem Arbore, fe- 
tia coriaceo: la Quercia, l'Élce, il Suvcro , il Faggio , il Cadagno. 

III. Sezione . Quelli che hanno i fiori mafchi aggruppati in Cadone , e fcpa- 

rati dai fiori femmine , quantunque fui pedale medefimo , e i di cui 
frutti fono fquamoli 0 coniferi , fioi mai Cr fantino in eadem arbore , 
fruBu ftjuammofo : l’Abete, il Pino, il Larice , il Thujia , il Cipref- 
fo , l’Ontano, là Betula o Scopa. 

IV. Sezione . Quelli che hanno i fiori mafchi aggruppati in Cadone feparati 

dai fiori femmine, ora fui pedale medefimo , ed ora fu pedali diverfi , 
ed i cui frutti fucculenti fono piccole bacche o coccole , o di piccole 
bacche compodi , flot mai C 7 famina in eadem arbore aul in dinerfa , 
frutiu molli i il Cedro, il Ginepro, il Tallo, il Moro. 

V. Sezione . Quelli coi fiori mafchi aggruppati in Cadone , e feparati dai fiori 

femmine , quantunque fui pedale medefimo , ed i cui frutti lecchi fo- 
no fidi ed nniti in forma di gomitolo o di pallottola , fio i mas Cr 
famina in eadem arbore , frati a ficco : il Platano . 

VI. Sezione . Quelli i di cui fiori mafchi aggruppati in Cadone nafeono fopra 

pedali diverfi da quelli dei fiori femmine , fios mas O famina in alia 
arbore : il Salcio , ti Pioppo . 

TERZA CLASSE. 

Degli Arbori e degli Arboscelli , i di cui fiori fono monope- 
tali , Arborei monopetala . 

1. Sezioni . Quelli il di cui pidiito diventa un frutto fucculento , che rinferra 
degli acini o granelli , pijìillum definir in frati a m mollem , feminìbut 
callo fu : il Nefpolo, il TbymeUa , l’Alaterno, la Pbjrllirbea, il Ligu- 
fito, il Lauto , il Gclfomiuo , 1’ Arbuto, il C bamalea. 

d 4 W* 
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II. Sezione . Quelli il di cui pi fi i 1 1 o diventa una bacca , in cui trovanti ano o 

più ofTi piccoli , piflillum tir finii in fin Bum cnrnofum , ['minibus offrii ; 

10 Storace, l’Olivo, l’ Uva-Urfi , l'Aquifdlio, il Piaqueminier . 

III. Sezione . Quelli il di cui piftillo diventa un frutto membranofo , piflillum 

definii in fruRum membranaceum : l’Olmo. 

IV. Sezione . Quelli il di cui piftillo produce un frutto (ecco , divifo in molte 

cellulette O tramezzi , piflillum definii in fruRum mulsicapfularem : il 
Litac o il Ligudro orientale, l’Erica, il l'itex , il Chamerododendros . 

V. Sezione. Quelli il di cui piflillo diventa un baccello, piflillum definii in [tu. 

Rum filiejuofum : il Nerion , l'Acacia. 

VI. Sezione. Quelli il di cui calice diventa una bacca, calix definii in baccnm : 

11 Sambuco , l’Oppio , il Viburno, il Lauro-Tino , la Pitie idea, il 
Caprifoglio , il Pcncl/menum , lo Xyloflion , il Symphoricarpos , il Cbame- 
cnafus , 1’ Eleagnui . 

VII. Sezione . Quelli i di cui fiori mafchi fono Sparati dai fiori femmine , che 

producono i frutti : fio s mas a fccmina feparaius : il Vifchio ■ 

QUARTA CLASSE. 

Degli Alberi e degli Arboscelli , che fanno i fiori a rofa , i 
di cui petali fono attaccati in tondo attorno al fiore , Arborei flo- 
re rofaceo . 

I. Sezione. Quelli il di cui piflillo diventa un frutto, che ha una fola caviti, 

piflillum definii in fruRum unicapfularem : il Colino o la Coccigria , il 
Toxicodendron , il Somacco , il Tiglio, il Marrone d’india. 

II. Sezione . Quelli il di cui piflillo diventa una bacca , o un frutto compodo 

di molte bacche, piflillum definii in baccnm : il Crini oLoto, la Bor- 
dana , l’Edera, la Vite , l ’ Oxyacantba o fia il Crefpino , il Rovo, 
il Molle , 1* Anona . 

III. Sezione. Quelli il di cui piflillo diventa un frutto da due o piti cellette,' 

piflillum definii in fruRum muhicapfiularem : l’Acero , lo Slapbytoden- 
dron o il ridacchio falvatico , il Lauro Tulipero , la Syringa , il Ta- 
•marifco, lo Spirea . 

IV. Sezione. Quelli i di cui frutti fono baccelli , piflillum definii in filiquam i 

il Bonduc . 

V. Sezione . Quelli il di cui piflillo diventa un frutto carnofo , che racchiude 

dei granelli , piflillum definii in fruRum cnrnofum , [e minibus caUofis : 
1’ Arancio . 

VI. Sezione. Quelli il di cui piflillo diventa un frutto col Nocciolo, piflillum 

definii infruRum cnrnofum, off cu lo faRum : il Sufìno , l’Albicocco, il 
Ciriegio, il Pefco , il Mandorlo, il Lauro-ciriegio, il Giuggiolo. 

VII. Sezione. Quelli il di cui calice diventa un frutto con i granelli, Calix de- 

finii in fruRum . cnrnofum , feminibuj callo fis , il Pero, il Pomo, il Co- 
togno , l’ Alilo , il Sorbo , il Melo granato , il Rofajo , il Ribes , il 
Mirto . 

Vili. Sezione . Quelli il di cui calice diventa un frutto carnofo , In cui tro- 
vanfi molti oflblint , Calix definii in fruRum cnrnofum, offitulis fatum : 
il Corniolo , il Ncfpolo . 


QU1N- 
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QUINTA CLASSE. 

Degli Alberi e degli Arboscelli coi fiori leguminofi , Arbores 
fiore papilionacco . 

I. Sezione. Quelli colle foglie femplici ed alternate, lungo i rami diflriboire, 

folio /ingoiarla : la Gineflra , lo Spartium, la C tnifla Spartium , l’Al- 
bero di Giuda . 

II. Sezione . Quelli colle foglie a trifoglio , o che hanno tre foglioline nell’ 

eflremitl d’ una coda , f olia ternata : il Legno fetido o Anagiride , il 
Citifo, il Gineflra-Citifo . 

III. Sezione. Quelli colle foglie pennate o accomodate a paja fu d’ un filo co- 

mune , folio pinnata : la Falfa-Acacia , la Calotta , V Smentì , la Co. 
tornila , la Barba Jovit . 

Non mi fermerò molto full’ Opere di molti Metodici , che han- 
no fcritto fcguitando i principj del Turneforzio . Alcuni hanno difi 
porte nelle darti già ftabilite le piante, che andavano erti fcuopren- 
do • altri hanno fatti dei nuovi generi , cd anche delle nuove darti , 
quando lo hanno creduto neccflario • altri finalmente hanno corretti 
alcuni difetti , che trovati hanno nel Metodo originale . Quelle ri- 
cerche potrebbero cflbre molto importanti • ma tropp’ oltre mi con- 
durrebbero . 

Metodo del MAGNOL.- 

4 * ' • . , 

Non porto fare a meno di non accennar qualche cofa intorno al 
Metodo del Magnolio celebre Profelfor di Botanica a Montpellier.. 
Quello per verità altro non è, che un’abbozzo che egli non ha po- 
tuto render compiuto : e fu pubblicato dopo la di lui morte tale e 

quale trovato fu tra i fuoi fcritti j ma non farebbe giudo il non 
parlare in verun conto d’ un Metodo appoggiato a principj da tutti 
gli altri affatto diverfi . 

Egli diftingue due fpecie di calice : edema l’una , che invi- 
luppa e fortiene il fiore , e che è il calice propriamente detto j e 
l 1 altra forte di calice , da lui chiamato interiore , è il pericarpo 
e il frutto : e quindi fecondo quella idea , hanno tutte le pian- 
te o un calice efterno , o un calice interno , o tutte due infieme . 

Una tal riflcrtione ha indotto il Magnolio a cavare le fue prin- 

cipali diviftoni da quella fola circortanza , che gli fomminirtra tre 
ClalE : cioè : 

1. CLAS. 
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I. CLASSE . Le Piante che hanno folamcnte il Calice efterno , 

talix externui tantum . - 

II. CLASSE . Le Piante che hanno {blamente il Calice interno , 
calix internui tantum . 

III. CLASSE. Le Piante che hanno un Calice efterno ed un Ca- 
lice interno , Calix internus & txterrtus ftmul . 

La Prima Classe è fuddivifa in due Sezioni, cioè: 

I. Sezione . Le Piante il di cui Calice efterno inviluppa il fiore : quella Sezio- 

ne comprende i. tutte le Piante il di cui fiore non è noto abbaftan- 
za ; a. quelle coi fiori a (lami ; j. molti fiori monopetali ; 4. molti 
fiori polvperali ; 5. i fiori comporti. 

II. Sezione. Le Piante il di cui Calice cltcrno foftiene i fiori : quella Sezione 

comprende, 1. molti fiori monopetali; 2. molti fiori polypetali. 

La Seconda Classe , comporta di quelle piante , che non anno 
che un calice interno , comprende fotto una medefima Sezione ogni 
Torta di piante bulbofe o tuberofe , e cosi moltiflime altre , che fi 
avvicinano allo fteflo genere. 

La Terza Classe la quale è comporta di Piante, che hanno un 
Calice interno c un Calice efterno , è divifa in quattro Sezioni , cioè : 

I. Sezione. I fiori monopetali. 

IL Sezione . I fiori bipetali , e tripetali . 

III. Sezione. I fiori quadripetali . 

IV. Sezione. I fiori componi d’nn numero indeterminato di petali. 

10 credo di dovermi folamentc riftringere a quelle generali indica- 
zioni per ciò che rifguarda le Erbe ; ma entrerò in qualche detta- 
glio intorno alla parte di quello Metodo , che fpetta agli Alberi e 
agli Arbofcelli. 

11 Magnolio gli divide ugualmente che l’erbe , in tre Clalfi ge- 
nerali cioè : . 1 

I. CLASSE . Gli Albori e gli Arbofcelli , che hanno un folo Ca- 
lice efterno . 

II. CLASSE . Gli Alberi e gli Arbofcelli , che hanno un folo 

Calice interno. I 

III. CLASSE. Gli Alberi e gli Arbofcelli, che hanno un Calice 

efterno e un Calice interno. < 

Poi divide la Prima Classe in cinque Sezioni, cioè: 

1. Sezione . Gli Alberi col Cartone , i di cui Temi rinchiuli Hanno entro i Ca- 
rtoni , J uh fera , frenine in julii: il Salcio, Salini il Pioppo, Pepai ut . 
IL Sezione. Gli Alberi col Cartone , i di cui frutti repenti dai fiori rinchiuli 
fono in un Calice efterno , Julifern fruSu /epurato , in c*l/cìtut mina 

n it : 
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miti il Noce, ingioiti ; ilNocciuolo, Cori Ini ; il Ci Ragno , Caflanea i 
il Faggio , Fogni ; la Quercia , Qnrrcm ; 1* Elee , Ilex . 

III. Sezione . Gli alberi Coniferi , conifera : il CipreRo , Cnprefini ; C Abete , 

Abiti ; il Pino , Pimi! -, il Larice , Lori x . 

IV. Sezione. Gli Alberi coi frutti sferici , comporti di molti femi , pilahfertc : 

il Platano , Piatami . 

V. Sezione . Gli Alberi coi fiori monopetali , in un Calice ertetno riuchiufì , 

flore monopetalo , intra Calycem externnm : il Fico , Fieni . 

La Seconda Classe è divifa in tre Sezioni, cioè; 

I. Sezione. Gli Alberi coi 6ori monopetali , flore monopetalo : l’Olmo , Ulmui ; 

Cafia-poetica ; il Ramno, Rhamnni ; l’Olivo falvatico , Flaagnni ; P 
Alaterno , Alaternui ; l’ Acacia . 

II. Sezione. Gli Alberi coi fiori a quattro petali, flore tetrapetalo: il Sanguine, 

Cornui foemina . 

III. Sezione. Gli Alberi i di cui fiorì hanno un numero indeterminato di peta- 

li , flore polypetalo : il Pirtacchio falvatico o lo Stafilodendro , Slapbylo - 
dtndron ; la Vite , t'iti! . 

La Terza Classe è divifa in cinque Sezioni, cioè; 

I. Sezione . Gli Alberi coi fiori a (lame , flore flamineo : il Moro , Moni ; U 

BufTo , Buxm . 

II. Sezione. Gli Alberi coi fiori monopetali , flore monopetalo: il Lilas , Lilac ; 

l’Albero Carto , Vitex ; l’Erica, Enea ; il Nerion , lo Storace , Styrax , 
la Fava greca , Gnajacana ; il Ligurtro , Liguflrnm ; il Viburno , Vi- 
burnum ; la Coriaria ; il Sambuco , Sambueui ; l’Oppio , O pului ; il 
Corniolo , Cornai mai ; il Periclymenum ; l’Olivo , Ole a ; il Lauro, 
Laureti ; il Lauro-Tino , Tinnii l’Aquifolio, Ajuifolium ; il Gelfomi- 
no , Jafminnm . 

III. Sezione. Gli Alberi dai fiori a quattro petali , flore tetrapetalo : il Frartt- 

no , Froxmnt i la Syringa . 

IV. Sezione. Gli Alberi i di cui fiori hanno un numero indeterminato di pe- 

tali , e i di cui frutti non fono in baccello, flore polypetalo, non fili, 
qnofte : il Tiglio, Tilio; la Fufaggine , Evonimo! ; la Spirto; il To- 
xicodendron ; il Cotino , Colini ti ; il TanMrifco , Tamari fati ; ,il Mar- 
rone d’india, Hippocajlanum ; il Crefpir.o , Berberii ; il Meliaso , Ar- 
miniata ; il Pefco , Perfica ; il Mandorlo , Amigdalui ; il Ciriegio , 
Cerafni ; il Giuggiolo, Zivpkm ; I ' Azeradae ; il Melo, Maini ; il Pe- 
ro, Pyrnj ; il Sorbo, Sorbui ; il Nefpolo , Mefpilus ; l’Avorno o la 
Frangola, Frangala ; il Rofajo , Rofa ; il Pomo granato, Punirai l’ 
Arancio, Aurantia . 

V. Sezione. Gli Alberi i di cui fiori hanno un numero indeterminato di peta- 

li , e i di cui frutti fono baccelli, flore polypetalo, filitpuofa : l’Albero 
di Giuda , Siliqnaflrum ; la falfa Acacia , P feudo- Acacia ; il Citilo, 
Cytifni ; il Barba jovii i la GineRra, Genifla . 

Paffo Cotto filenzio le aggiunte e le correzioni fatte dal Signor 
Linneo a quello Metodo , poiché ho voluto darne qui folamente 
una fempliee idea ; e quindi palio al Metodo completo del Linneo ; 
Quello Metodo confermerà quanto ho detto di Copra , che fi ponno 

... . v .... v .. fare, • 
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fare , cioè , dei buoni Metodi Artificiali , procedendo anche con prin» 
cipj diverfi . 

Metodo del Signor LINNEO. 

Non fi ponno mai decantare abbaftanza le tante obbligazioni , che 
hanno i Botanici col Signor Linneo , celebre ProfefTor di Botanica 
a Upfala ( * ) . Chi volcfTe fare un conveniente elogio a quello in- 
ftancabile e dotto Autore , baderebbe folo di fare un Quadro efatto 
di tutte le di lui Opere • e fi fcorgerebbe in quello un Naturalilla , 
che accoppia una profonda erudizione alla piti efatta olfervazionc del- 
la Natura . Ripieno egli lo fpirito dell’ Opere dei Botanici , che lo 
hanno preceduto , e conofccndo le piante colle di lui proprie ©nerva- 
zioni , ha fatto un numero di combinazioni , fu di cui formar fi polfo- 
no dei Metodi , tanto Naturali , che Artifiziali • e ne ha tra gli al- 
tri ridotto uno completo , il quale può edere confiderato come un 
Compendio di tutti quelli già fatti avanti di lui , perchè i caratteri 
dei generi fon cavati dalla forma dei Calici , da quella dei petali , 
dei piftilli , dei Neffarlum , dei frutti , dei femi . Ma la bafc prin- 
cipale di qucdo Metodo confile in quelle parti , che fino ad ora 
meritata non avevano la intiera attenzione dei Metodici , intendo dire 
delli dami e dei piftilli : Cerchiamo di darne un piano riftretto . 

Il Signor Linneo non fcpara gli Alberi dall’ Erbe j ma deducendo 
il fuo metodo dagli organi della fecondazione , egli diftingue quelle 
piante in cui le dette parti non fono conofciute , o appena vifibili , 
da quelle in cui elleno fono chiare ed apparenti . Traile piante in 
cui ben fi conofcono gli organi infervienti alla fecondazione , alcune 
contengono gli organi dei due fefli , gli ftami , cioè , e i piftilli ; e 
quelle fono Ermafrodite , ed altre contengono fellamente gli organi 
d’ un fcflo , o dei foli piftilli , o dei foli ftami • ed allora elleno fo- 
no o mafehi o femmine . Quelle due fpecie di fiori trovanfi talvolta 
fcparati l’uno dall’altro, ma fui medefimo individuo; oppure un’in- 
dividuo ifteflo porta fidamente i fiori mafehi , ed un’ altro fidamen- 
te i fiori femmine : quelle olfervazioni inducono il Signor Linneo 

a fa- 


(*) Medico Ordinario di Sua Maeflà il Re di Svezia; dell’ Accademie di Pe- 
terburgo , di Stokcolm , di Berlino, di Montpellier; della Società Reale di Lon- 
dra , Corrifpondente dell’ Accademia Reale delle Scienze di Parigi . 
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a fare molte divifioni generali , le quali diftribuite fono in fud- 
divifioni . 

E primieramente confiderando i fiori ermafroditi , i quali fono in 
gran numero, diflinguc quelli in cui gli ftami fono del tutto tra di 
loro fcparati , da quelli in cui gli flami in alcuna delle loro parti 
fi unifcono , o che fi congiungono al piftillo diftingue anche quei 
fiori in cui gli Rami fono feparati tra loro , in due fchicre , quelli 
cioè in cui gli ftami non hanno tra di loro veruna coftante diffe- 
renza , relativamente alla di loro lunghezza , da quei fiori in cui 
due ftami fono più corti degli altri . Con quelle divifioni c fuddivi- 
fioni , in cui fi efaminano fidamente gli ftami , il Signor Linneo 
trovali in grado di ftabilire ventiquattro Claffi . Divide quelle Clafll 
in molte Sezioni ,. che differifcono fidamente o nei piftilli o nell! 
Itili • poiché febbene fia precifo ed efatto in diftinguere lo Itilo , il 
quale altro non è che una parte, dal piftillo che è il tutto , io lo 
confonderò . Sono finalmente quelle Sezioni compofte di molti gene- 
ri , i caratteri dei quali preli fono da tutti gli organi della fruttifi- 
cazione . Per efporre alcuni dettagli di quello Metodo , d’uopo farà 
il percorrere le ventiquattro Claffi, perchè l’Autore non ha fcparato 
gli Alberi gli Arbofcelli e gli Arbufti dall’ Erbe ; ma dovendo io 
fidarmi fu di quei foli generi , che al mio Trattato appartengono, 
terminerò coi puntini tutte quelle fezioni in cui non fe ne incontra 
veruno. . ■ . 

Nota . Per le prime tredici Claffi bifogna , i ,° che i fiori fieno 
agevolmente vifibili ; 2.® che fieno Ermafroditi • 3.® che gli ftami 
fieno tra di loro feparati j 4° che nella di loro lunghezza non vi 
fia una differenza coftante . 

P R I M *4 CLASSE. 

Monandria. I fiori con uno ftame folo. 

I. Sezione. Momgynia, un folo piftillo.... 

II. Sezione. Digynia , due piftilli.... 

SECONDA CLASSE. 

Diandri a. I fiori con due ftami. 

J. Sezione. Monogenia, un Piftillo , Jafmiaum , il G tifoni no ; Liguflntm , il Li- 

guftro ; Phillyrta , il Filaria o Filirea; Otta, l’Olivo ; Cbionanthut » 
S/ringa, 0 il Lilas; Rofmatinm , il Refmaiino , Salvi ». la Salvia. 

11. Se- 
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II. Sezione. Digynia, due piflilli.... 

III. Sezione. T rigynìa , tre piflilli.... 

TERZA CLASSE. 

Triandria. I fiori con tre /lami. 

I. Sezione. Moncgynia , un piHi Ilo : il Cneorum o Cbamelea. 

II. Sezione. Digynia, due piflilli: Arando, la Canna. 

III. Sezione. Trigynia , tre piflilli.... 

Q_V A R T A CLASSE. 

Tetrandria. I fiori con quattro ftanii. 

I. Sezione. Monogynia, un piflillo : Cepbalantut ; G lobulari a ; Calli carpa o Bar- 

cardia i Carnai, il Corniolo; Pttlaa : EJeagnui . 

II. Sezione. Digynia, due piflilli: Hamamelii . 

III. Sezione. Tttragynia , quattro piflilli : Un 0 Acjuif oliarti , l’Elce , o Aqui. 

folio . 

Q_U I N T A CLASSE. 

Pentandria . I fiori con cinque flami. 

I. Sezione . Moncgynia , un piflillo : Cbamarbododendrot- Azalea ; Laureerà , o Diervil- 

la , o Capri foliam , il Caprifoglio , o Periclymenum , o Chamacerafui , o Xi- 
lofleon , o Symphoricarpot ; Solarium O Dulcamara ; Atropa o Belladonna ; 
Cellrum , o Jafminoidet-bediunda ; Licium o J ajminoidei ; Syderoreilon ; 
Rbamnut ; il Ramno , o Frangala ; la Bordana , o Ataternui , 1’ Ala. 
terno, o Paliurat , il Porta-cappello, o Zizrphas, il Giuggiolo; Cea- 
nerbati Celaflrut, o Evonymoidet ; Itea , Riha, o Crotalaria , l’Uva 
Spina; Hedera , l’Ellera; Vitit , la Vite; Vinca, o Pervinca ; Nerium 
O Nerion j Evanymut , Fuliggine. 

II. Sezione . Digynia , due piflilli : Periploca; Cimai , 1’ Olmo ; Cbenopodiam o 

Vermicularit i Buplevrum . 

III. Sezione. Trigynia, tre piflilli: Rbut , il Sumacco, o T oxicodendron , o Co. 

tinut; Viburnum , il Viburno, o Tinat , il Tino, oOpulut, l’Oppio; 
Sambuca t, il Sambuco ; Zantoxilon , o Fagara -, Tamari fcat , il Tama- 
ri feo ; Stapby/aa, o Stapbylodendrm , il Piflacchio fai valico; CaJJìne . 

IV. Sezione. Tttragynia, quattro piflilli.... 

V. Sezione. Ptntagynia , cinque piflilli: Aralia . 

VI. Sezione. Polygynia. Un numero indeterminato di piflilli.... 

SESTA C L A S S E . m 
Hexandria . I fiori da fei ftami. 

I. Sezione . Monogenia , un piflillo : Afparagut , Io Sparagio ; Jacca , Birberìa , 

il Crelpino. 

II. Sezione . Digynia , due piflilli : Atrapbagit o Polygoaum . 
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III. Sezione . Trigynia, tre piflilli Mtnifpermnm . 

IV. Sezione. Terragynia, quattro piflilli . . . . 

V. Sezione. Poliginia , un numero indeterminato di piflilli . . . . 

SETTIMA CLASSE. 

Heptandria . I fiori da fette ftami . 

I. Sezione. Monogenia, un piflillo: Efcalas, o Pavia; Hippocaflanum , il Mar- 
rone d’ India . 

OTTAVA CLASSE. 

Octandria . I fiori da otto (lami. 

I. Sezione. Monogenia, un piflillo: Vaccinium , o Vitis-idaa ; Erica; Daphne , o 

Thymtlaa ; Dirca , il Legno di piombo. 

II. Sezione . Digynia , due piflilli .... 

IH. Sezione. Trigynia , tre piflilli: Polygonam. 

IV. Sezione. Tetragynia, quattro piflilli...» 

NONA CLASSE. 

Enneandria. I fiori con nove ftami. 

I. Sezione. Monogynia, un piflillo: Laarur, l’Alloro. 

II. Sezione. Trigynia, tre piflilli.... 

III. Sezione. Hexagynia , fci piflilli.... 

DECIMA CLASSE. 

\ 

Decandria. I fiori con dieci ftami. 

I. Sezione. Monogynia , un piflillo: Anagyrir , l’ Anidride o Legno fetido; Ctr. 

cit o Siliquaflrum , l’ Albero di Giuda ; Gutlandina ; Rara , la Ruta ; 
Schinar o Molle ; Kalmia , o Chamarbododendeot ; Ledam ; Gnalriria ; 
Arbarar , l’Arbuto, o Uva-Urfi. Clethra . 

II. Sezione. Digynia, due piflilli: Hydrangea. 

III. Sezione. Trigynia, tre piflilli.... 

IV. Sezione. Pentagynia, cinque piflilli..,. 

V. Sezione . Decagynia , dieci piflilli .... 

UNDECIMA CLASSE. 

Dodecandria. I fiori con dodici ftami. 

I. Sezione. Monogynia, un piflillo: Styrax . 

II. Sezione. Digynia, due piflilli.... 

III. Sezione. Trigynia, tre piflilli: Eupborhia, o T itkymaìal , il Titimalo. 

IV. Sezione. Pentagynia , cinque piflilli.... 

V. Sezione. Dodecagynia, dodici piflilli.... 
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DUODECIMA CLASSE. 


Icosandria . I fiori che hanno più di dodici (lami , che fi par- 
tono dall’ interna parete del Calice . 

I. Sezione- Monogenia, Dn piflillo: Philadtìphut , o Spinta ; Mpthui , il Mir- 

to ; Punica , il Melogranato ; Amigdalui , il Mandorlo ; Perfica , il 
Pefco ; Prunui , il Prugno O Sulino ; Cetafut , il Ciricgio , O Lauro- 
Cetafut , il Lauro-Ciriegio , o Armeniaca , il Meliaco. 

II. Sezioni. Digynia, due pillilli : C ralligni, 1’ Alilo; Sorbut-aucuparia . 

III. Sezione. Trigynia, tre pillilli: Sorbus Saliva . 

IV. Sezione. Ptntagynia, cinque pillilli : Pput, il Pero, o Malru, il Melo, o 

Cydonia , il Cotogno ; Mefpiìus , alcune fpecie di Nefpoli ; Spina . 

V. Sezione. Polygynia , un numero indeterminato di pillilli : Rofa , il Rofajo ; 

Rubai , il Rovo ; Potentilla o Pentapbj/lloidei . 

DECIMuJT ERZ«f CLASSE. 

Polyandria . I fiori che hanno più di dodici (lami, che fi par- 
tono dalla baie del piflillo . 

I. Sezione. Monogenia , un piflillo : C apparii , il Cappero ; Tilia , il Tiglio ; 

Cijìut , il Cello ; Mimofa, o l'Acacia. 

II. Sezione. Digynia, due pillilli.... 

III. Sezione. Trigynia , tre pillilli .... 

IV. Sezioni. Tetragynia, quattro pillilli,... 

V. Sezione. Pentagynia , cinque pillilli.... 

VI. Sezione. Hexagynia, fei pillilli.... 

VII. Sezione. Polygynia , un numero indeterminato di pillilli : Liriodrndron , o 

Tulipi/cra, il Tulipifero; Magnolia; Anon a ; Clematit , o Clematidi. 

Nota . Fin qui il Signor Linneo non ha fatto verun cafo della 
lunghezza delli ftami paragonati gl’ uni cogl’ altri • non farà già lo 
fteflo nelle due dalli feguenti . 

D EC IM-AQU^RT ^ CLASSE. 

Didvnamia . I fiori con quattro ftami, due più corti degl’ altri. 

I. Sezione . Gymnofpermia , quattro temi nudi nel calice : il Ttncrium ; Hytfopui , 

l’ Uopo ; Lavandaia , la Lavanda; Ph fornii , Thymut , il Timo. 

II. Sezione • Angpfpcrmia , molti Temi rinchiuli in un particolare inviluppo : 

Bignonia ; K/mr o Aguui-cajlui . 


D E. 
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D EC IM^fHV I NT ^ CLASSE. 

Tetradynamia (*). I fiori, che qua fi tutti contengono fei fta. 
mi , ma oflervanfi in tutti quattro (lami più alti degli altri . 

I. Sezione. Siliculofa, il di cui frutto l un piccolo baccello.... 

JI. Sezione. Siliquo/a, il di cui frutto ì un baccello.... 

Nota . I fiori delle feguenti Galli contengono dei ftami che fono 
uniti , molti infieme , per qualcuna delle loro parti , o attaccati al 
piftillo . • 

DECIMvfSEST *4 CLASSE. 

Mona Delphi a . I fiori che contengono degli ftami , che uniti 
fono in un fol corpo . 

I. Sezione. Pmiandria, cinque ftami.... 

II. Sezione. Decandria , dieci ftami.... 

III. Sezione. Poliandria, un numero indeterminato di ftami : Hibifcut , o Kit- 
• mia ; Sievvartia . 

DECIMJfS ETT IMJ1 CLASSE. 

Diadelphia (**)• I fiori con molti ftami uniti a guifa di guai* 
na , ma divifi in due corpi . 

I. Sezione. Hexandria, fei ftami.... 

II. Sezione. Oflandria, otto (lami.... 

III. Sezione . Decandria , dieci Itami , nove uniti ed uno feparato : Spartium , o 

Genifla , la Gineftra ; Amorpia ; Ononii , o Anona , la Reità di Bue ; 
Ambitili , o Barba-Jovis, o Cyufutimanui ; Robinia , o Pfeudo-Aeacia ; 
Colulta ; Cytifui , il Citilo ; Vita , o Genijia Spanium ; Coronilla , o 
limerai , Medicaio . 

DECIMA OTT.AVJT CLASSE. 

i 

Polyadelphia . I fiori da più ftami riuniti nella bafe , in tre » 
in più fafeetti . 

I. Sezione. Pentandria , cinque Dami.... 

II. Sezione, leofandria, più di dodici ftami attaccati al calice , e non alla pia. 

centa ; C itrut , o Aurantium , l’Arancio. 

Parti I. • • e Mk *• 


( * ) Qoefti fono i fiori in croce del Turneforzio. 
C ** ) Quelli fono i legumi noli del Turneforzio. 
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III. Sezioni. Poliandria, molti (lami , che prendono origine del fondo del ca- 
lice : Hypencum , o Afcyrum , o Androfemam , l' Erba Siciliana . 

DECIMANONA CLASSE. 

SynCevesia (*) I fiori con molti (lami, le cime dei quali fo- 
no riunite a forma di Cilindro. 

Nota. Il Signor Linneo Cava le fcgucnti Sezioni dai fioretti ma. 
fchi, da fioretti femmine, e dagli ermafroditi. 

I. Sezioni . Polygamia aaualit , tatti i fioretti o piccoli fiori fono ermafroditi , 

ipnto quelli del difco, quanto quelli della circonferenza: Santolina. 

II. Sezione. Poligamia /uperflua , i fioretti del difco fono ermafroditi , e quelli 

della circonferenza fon femmine : Artemifia , o Abrounum , l’Abrota- 
no ; O Abfynthium , I’ Abfinzio ; Baccarii. 

III. Sezione. Polygamia fmjìranea, i fioretti del difco fono ermafroditi , e quel- 

li della circonferenza fono (lerili .... 

IV. Sezione. Polygamia mccffaria, i fioretti del difco fonomafchi, e quelli del. 

la circonferenza fon femmine : Othonna . 

V. Sezione. Monogamia, i fioretti non fon formati da piti fioretti, ponno efTe- 

1 re confiderai! come anomali ; ma le cime fono unite a forma di 
cilindro .... 


VENTESIMA CLASSE. 

Gynandria . I fiori cogli (lami, che prendono origine dal piflillo . 

I. Sezione. Diandria, due flami,... 

II. Sezione. Triandria, tre (lami.... 

III. Sezione. Teirandria , quattro Itami.. •• 

IV. Sezione. Pemandria , cinque flami : PaJJiflora , o Cranodilla , il fior della 

Paflìone . 

V. Sezione. Hrxandria, fei flami.... 

VI. Sezione. Decanaria , dieci dami.... 

VII. Sezione. Poliandria , un numero indeterminato di flami , che fi partono 

dalla bafe del piflillo : Grtvvia . 

Nota . Nelle feguenti dadi fon feparati i fiori mafehi dai fio- 
ri femmine . 

c VENTUNESIMA CLASSE. 

Moncecia . I fiori mafehi o a (lami , ed i fiori femmine o a 
piflillo, fono feparati fopra dell’ ifteflo individuo. 

I. Sezione. Monandria, uno (lame.... 

II. . Sezione. Diandria, due flami.... 

III. 


(*) I bori a fioretti, mezzi fioretti, e radiati del Turneforzio- v - 
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DISSERTAZIONE. lxvii 

III. Sezione . T rimiti * , tre (lami.... 

IV. Sezione. Tetrandria , quattro ftami ; Betnla, la Betulx , o Aloni , l’Ontano; 

Butta , il Bollo ; Mutui , il Moro . 

V. Sezione. Pentandria, cinque Dami.... 

VI. Sezione. Hexandria, fei (lami . . . . 

VII. Sezione. Heptandria, fette (lami.... 

Vili. Sezione. Polyandria , un numero indeterminato di (lami : Quercnt , la Quer- 
cia , o Subir , il Leccio , o Ile x , 1’ Elee ; Juglant , o Nu a , il Noce ; 
Pugni , il Faggio , o Cafìanea , il Caflagno ; Carpioni , il Carpine ; 
C orylut , il Nocciolo; Piatami , il Platano; Liquidambar . 

IX. Sezione . Monadelphia , gli dami riuniti in un fol corpo : Pirnu , il Pino , 

o Abiti , l’Abete, o Lari x, il Larice; Thuia s Cuprrffui, ilCiprelTo. 

X. Sezione. Syngentpa , le di cui cime riunite formano un cilindro.'... 

XI. Sezione. Gynandria, li (lami attaccati allo (lilo il quale ì infecondo .... 

VENTIDUESIMO GLOSSE. 

Di<scia . I fiori mafehi ed i fiori femmine feparati e prodotti 
da individui diverfi. 

< . . ' . . i 

I. Sezione . Mcnandria , uno (lame .... 

II. Sezione. Diandria , due (lami ; Sali x, il Salcio. 

III. Sezione. Triandria , tre (lami: Emptirum , Ofurii 0 Capa. 

IV. Sezione. Tetrandria, quattro (lami: 1/tfcum , ItVifchio, Hyppopha , o Ria - 

mnttidei ; Mirica , o Gale ; Piftacia , o Terebinthnt , il Terebinto , O 
Lenti f cui , il Lentifchio ; Ceraionia , o Siliqua, la Caroba . 

V. Sezione. Hexandria, fei (lami : Smila* . 

VI. Sezione. OBandria, otto (lami: Popului , il Pioppo. 

VII. Sezione. Enneandria . nove (lami..;. > 

Vili. 'S ezione . Decandria, dieci ftami, Coriaria. 

IX. Sezione . Polyandria , un numero indeterminato di ftami .... 

X. Sezione • Monadelphia , gli ftami riuniti in un corpo foto : Juniperui , il Gi- 

nepro , o Sabina , la Sabina ; Cedrm , il Cedro ; Tanni , il Tallo ; 
Epbedta . 

XI. Sezione . Syngentpa , li ftami riuniti a guifa di cilindri : Rufcui , il Rufco 

o Pungitopo . 

XII. Sezione. Gynandria, gli (lami attaccati allo fiile , che t infecondo. 

VIG ESIMOTERZO CLOSSE. 

Polygamia • Trovanfi fui pedale medefimo dei fiori ermafroditi, 
congiunti o a fiori mafehi o a fiori femmine, ovvero quelle tre fpe- 
cie di fiori ; ma importa che fopra qualcuno degl’ individui fi tro- 
vino dei fiori ermafroditi . 

Noia . Vi fono in quella ClalTe dei fiori ermafroditi , in alcuno 
dei quali la parte mafehia è difettofa, c chiamanfi Ermafroditi femmi- 
ne ; ed in altri è difettofa la parte femmina , e perciò chiamanfi 
Ermafroditi mafehi . 
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LXVIII DISSERTAZIONE. 

I. Sezione. Monacia, trovali full’ ideilo pedale, i. per hermaphrodìtox , dei fiori 

Ermafroditi mafehi ; e dei fiori Ermafroditi femmine .... 

a. Per maree. Tempre full’ ideilo pedale dei fiori Ermafroditi con* 
giunti a dei fiori malchi : Crine , il Loro . 

}. Per famiteae , dei fiori Ermafroditi con dei fiori femmine full’ 
ideilo pedale: Acer, l’Acero. 

II. Sezione. Dicecia , quando trovanti fu diverti pedali , t. per brrmapbrodieoe , 

dei fiori ermafroditi mafehi fopra degli uni , e fopra degli altri dei 
fiori ermafroditi femmine.... 

z. Per maree, quando fopra d' alcuni pedali trovanti del fiori erma- 
froditi, e fopra degli altri dei fiori mafehi: Cltdiefia . 

3. Per foeminae , quando trovanfi fu dei pedali dei fiori ermafroditi, 
e fu degli altri dei fiori femmine: Fraxinue , il FralTìno. 

III. Sezione. Tricecia, quando fopra diverti pedali trovanfi dei fiori ermafrodi- 

ti , e fopra degli altri dei fiori mafehi , e fu degli altri anche dei 
fiori femmine .... 

IV. Sezione. 4. Polyeecia, quando quelle tre fpecie di fiori trovanfi riunite full* 

ideilo albero : Piene , il Fico, ove quede tre fpecie di fiori fon rinchiu* 
fe nell’ ideilo frutto . 

VIGES1MA QUARTA CLASSE. 

Cryptocamia . Le piante in cui tutte le parti neceflarie alla 
fruttificazione fon poco conofciutc, o difficilmente fi diftinguono . 

1 * Suzione • Filices y delle Felci. ••• 

II. Sezione. Mufebi , dei Mafehi o Mofcoli . . ; a 

III. Sezione. Alga , dell* Alghe ... . 

IV. Sezione. Fungi , dei Funghi.. •• 


Fine della Dijfertazione . 
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CAPITOLO IL Della Scorza. S 
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CAPITOLO IV. Difcuflione particolare intorno alle Fibre ed 
ai Vali, e intorno ai varj liquori che fi veggono tanto 
nella Scorza che nel Legno. 48 

Art. I. Delle Fibre 0 Vaft degli Jflberi , e delle Piante . ivi 
Art. II. Dei varj liquori che fono nei detti vaji . 5 5 

Art. III. Della Linfa, 5 6 

Art. IV. De! fugo proprio. 61 

Art. V. Deir ^ria rincbiufa nelle Piante. 6 *J 

CAPITOLO V. Delle Radici e dei Rami . 70 

Art. I. Delle Radici . 7 I 

Art. II. Dei Rami . 8 3 

Art. III. Della proporzione che vi i traila folidità del tron- 
co degli àlberi , e quella dei Rami che ne forgono . 8 5 


LIBRO SECONDO* 

Dei Bottoni , dei Fiori , e dei Frutti. 
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LA FISICA 


DEGLI ALBERI. 


BREVE RISTRETTO 

DELL’ANATOMIA DEGLI ALBERI. 


INTRODUZIONE. 

Ci L i Alberi fon formati d’ una parte principale chiamata Fu/lo o 

Tronco (a) ( Tav . I. Fig. I.) Dividefi il Tronco abbaflo in molte por- Tav. I. fig. i. 

zioni che fi fpandono in terra j e quelle fono le radici o le barbe . 

Le principali radici (A) fi dividono c fi fuddividono (c) in tante 
moltiplici biforcazioni fino al grado di diventar fottililfimi fili (d) 
chiamati Radici capellone , o capillari . 

Dividefi parimente il Tronco in alto (e) in molte porzioni chia- 
mate Rami o Rame j le principali di quelle fi dividono e fi fuddivi- 
dono , nell’ ideila guifa delle radici, aflottigliandofi fempre più (/). 

I più piccoli chiamanfi Rami giovani o Ramofcelli o Fuf celli (g) , e 
quelli che attualmente fviluppanfi , chiamanfi germogli , gemme o polloni . 

Parte I. A I pol- 
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Introduzione. 

I polloni ed i rami fi caricano di Bottoni (<’), di Foglie, (A), 
di Fiori ( k ) e di Frutta (/); hanno talvolta delle fpinc (m) . Le Pian- 
te fermcntofe hanno i rami armati di mani (») con cui fi arrampi- 
cano ai corpi folidi che incontrano. 

Tratterò nella prefente Opera, ed cfaminerò fucceffivamente la flrut- 
tura di quelle diverfe parti degli Alberi , e riporterò quanto fi ò feo- 
porto intorno alla di loro formazione ed agli ufi loro. 
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LIBRO PRIMO. 


CAPITOLO PRIMO. 

DEL TRONCO. 

Il Tronco, o il Furto degli Alberi più o meno s’inalza, c più o 
meno ci va diritto , fecondo le fpccie , e fecondo la natura o la fitua- 
zione del terreno in cui egli crefce . Nei folti Bofchi veggonfi le Quer- 
ce , i Tigli , i Pini alzare i furti fenza ramo alcuno per l’ altezza di 
50, do, 80 piedi . Il furto degli alberi ifolati fuolc produrre dei 
rami vicini alla terra ; e fe non fi diramano, poco il loro furto s’ 
inalza : Alcuni alberi febbene ifolati , fomminirtrano talvolta di bei 
furti . L’ Abete , certe fpccie di Pioppo e d’ Olmi mafehi , ponno fer- 
vir in quello di efempio. 

Vi fono alcuni alberi che non fon dertinati a venir tanto alti co- 
me quelli che ho ora accennati : i Carpini , gli Aceri fono di que- 
llo genere „ Altri pure fon dertinati a reftar piu nani : per efempio , 
i Pomi , i Ciriegi , i Prugni o Sufini , ec. 

Potrei dunque dare una fcala di gradazione cominciando dal piìt 
alto Pino fino al Ciriegio , quantunque tutti portino il nome di 
beri , e che tra di loro non vengano dirtinti fe non col dire , che al- 
cuni fono alberi alti - altri , alberi di mezzana grandezza; altri fi- 
nalmente alberi piccoli . 

Quelli per altro che fono di datura inferiore ai Ciriegi e che co- 
munemente piantanfi nelle Vigne, fi chiamano Arbofcelli , e fi divi- 
dono in tre darti . Nella prima fi comprendono gli arbofcelli alti , 
come la Spin’ -Alba, il Nefpolo, il Cotogno, il Sambuco; quelli di 
datura mezzana danno nella feconda Claflc, come il L'tUc , o Lilas, il 
Somacco : Quelli della terza Oafle fono i piccoli arbofcelli , come il 
Crelpino o la Spina agra , lo Stapbilodendron , il Colutea dai fiori gialli . 

A z Quel- 


N. 
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4 Fisica degli Alberi 

Quelli finalmente di datura più bada chiamanfi sArbufli , i più gran» 
di dei quali ponno edere paragonati al Bnplcvrum , al Citifo piccolo 
dalle foglie lifeie j la Spirita colle foglie d’ Iperico può fcrvir per efem» 
pio degli arbudi di mezzana datura • la Ruta , 1’ A {letizio , 1’ Abro- 
tano , ec. fino al Timo , fono gli arbudi più piccoli . 

Quelli che chiamanfi Arbufli , alcuni Bottanici gli hanno chiama- 
ti [otto^Arbufli • ma ho creduto che le nove didinzioni ora da me 
dabilite , badaflcro a dare un’ idea efatta della grandezza degli Albe- 
ri di cui mi fon propodo di ragionare nel trattato degli alberi e 
degli Arbudi , c non ho voluto adoperare tanta precifione intorno ad 
un oggetto fufeettibile di tante varietà , fecondo 1’ età degli alberi , 
la natura del terreno, cc. 

Ciò nulla odantc io debbo avvertire che la maggior parte degli 
Arbofcelli , e quafi tutti gli Arbudi , in vece di avere un’ unico fu- 
do, come gli alberi, ne producono, quafi appena dalla terra ufeiti , 
un gran numero, i quali formano tutti infieme ciò che chiamafi un 
Cefpuglio . 

I Fudi di quafi tutti gli alberi ed arbudi fono cilindrici , e per 
confeguenza il loro punto o taglio trafvcrfale rapprefenta la figura d’ 
un cerchio . Lo deflo può dirfi dei grofli rami : ma non è già fem- 
prc cosi dei piccoli ; poiché il taglio trafverfo dei giovani polloni dà 
il più delle volte delle figure da più lati , e uniformi , fe non in 
tutte le fpecie d’ un medefimo genere , in tutte le piante almeno d’ 
un’ ideila fpecie . Ho fatta queda oflervazione fopra molti alberi ed 
arbudi . Il Signor Bonnet l’ ha fatta fu degli altri ; e ci ha fembrato 
che la figura del piano di quedi tagli ordinariamente dipenda da cer- 
te fcanalature , o certi fpigoletti che fporgono in fuori , e che Tulle 
giovani mede fi vedono , le quali fogliono prendere la loro origine 
dall’ attaccagnolo delle foglie . Diamone qualche efempio . 

L’ Ontano , l’ Arancio , alcune fpecie di Pioppi , modrano dei ta- 
gli o piani triangolari : quelle del Buffo , della Fufaggine , c molte vol- 
te anche quelle del Pioppo di Verginia, del Pbilomis , prefentano dei 
tagli quadrati • i tagli del Pefco e del Gelfomino giallo fono penta- 
goni : quelli del Cimatiti* , di molte fpecie d’ Acero, di Gelfomino 
comune , hanno la forma d’ un efagono j i Prugni , i Salei , e molti 
altri alberi prefentano il taglio circolare . 

Gli Alberi tutti , ed una gran parte degli Arbudi vanno appoco 

ap- 
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Li 8. I. Cap. I. Del Tronco'. 5 
appoco perdendo le loro fcanalature , e i (urti loro diventano circo* 
lari : ina molti Arbofcclli ed Arbufti confcrvano per lungo tempo la 
prima forma; mi baderà lo addurre per efcmpio il Ronco e la Fu- 
faggine . 

Si oflèrvi ancora che molti alberi e molti arbufti , come 1* Abe- 
te ed il Rofaio , inalzano il fufto perpendicolarmente , qualunque fiali 
la forma del terreno ; altri poi , come alcune fpecie di Ronchi , im- 
mediatamente ferpeggiano verfo la terra ; altri come 1’ Ellera , arma- 
ti d’ unghie , tenacemente le attaccano ai muri ed agli Alberi • altri 
provvidi di mani , fatte a guifa di Cava-ftracci , ftrettamente s’ avvitic- 
chiano agli alberi , ed alle pertiche vicine . La Vite è di quello ge- 
nere ; molti Arbufti non provveduti di mani , s’ intralciano tra i ra- 
mi delle fratte e de’ cefpugli , come li Clematitis ■ Alcuni finalmen- 
te , come l’ Evonimoidei , fono fenza mani , ma i filili s’ avvolgono 
attorno ai corpi che incontrano , o s’ abbracciano e li avvincono trà 
di loro quando non trovano piìt forti appoggi . Tutte- quelle oflerva- 
zioni fono molto importanti , e perciò meritano di eflere particolar- 
mente efaminate ; e quindi dopo di aver fatte alcune generali riflef- 
fioni intorno alla edema forma del Tronco degli alberi , pafferò all* 
efame delle parti che lo compongono. 


CAPITOLO IL 

D E L L of SCORZA. 

Si dillinguc nella Scorza, l’Epidermide, l’Inviluppo cellulare, e gli 
ftrati corticali . Ciafcheduna di quelle parti della Scorza è di tale im- 
portanza, che merita di eflere efaminata in altrettanti particolari Ar- 
ticoli . 

Articolo I. DelP Epidermide . 

Tutti gli Alberi fono ricoperti efternamente da un’inviluppo ge- 
nerale, quale altro non fembra eflère che una membrana fottile, ari- 
da e lecca . Il confronto fatto di quella membrana , con quella che 
ricuopre la pelle degli Animali , chiamata dal volgo col nome di pel- 
le morta, ha fatto che molti Autori la chiamino, Cuticula, Soprap- 
pelle o Epidermide. Tutti quelli termini fono Sinonimi; ma io mi 
Parte l A3 fer- 
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fervirò quafi Tempre di quello d’ Epidermide . Quando gli alberi met- 
tono col più gran vigore, o (come dicono i Giardinieri) quando fo- 
no in pieno fugo , con molta faciliti 1’ Epidermide fi di (lacca da quel- 
le parti che ella ricuoprc . Egli è più difficile lo fiaccarla quando gli 
alberi non fono in fugo ; ed è anche più faldamcntc attaccata alle 
fecche rame; ma fe quelle marcifcono, naturalmente ella vien via a 
pezzi grandi : Può anche fiaccarli quella membrana dai rami verdi , 
che non fieno in fugo , col fargli bollire nell’ acqua . 

Se fi efamina la detta membrana fopra d’ un qualche albero , fi ve- 
de che la direzione delle parti che La compongono è circolare rappor- 
to al tronco . La quale oflervazione chiarilfimamente feorgefi full’ Epi- 
dermide dei Ciriegi , dei Sufini , delle Betule , ec. perchè quelle tali 
Epidermidi più agevolmente flrappanfi per il verfo che è perpendico- 
lare all’ alfe dell’ albero , che per il verfo parallello al medefimo ; 
ma vi fono alcune Epidermidi in cui niente manifedafi una tal di- 
rezione . 

Ho detto che quella membrana forma un generale inviluppo , per- 
chè ella trovafi fui giovani tronchi , fui rami , Tulle radici , fulle fo- 
glie , fui frutti , e fin fui fiori ; e fe talvolta fui grofli tronchi tro- 
vafene qualche pezzo qui c là divifo , quello è l’ effetto d’ una cau- 
fa particolare , di cui avrò campo di parlare in apprettò . 

Io credo che l’ Epidermide , che quelle diverfe parti rivelle , non 
fia d’ una telfitura affatto fintile : e credo che fia come dell’ Epidermi- 
de che levafi dalla lingua degli animali , che niente fomiglia a quella 
delle palme delle mani , ed a quella di fotto ai piedi . 

I Bruchi, dal Reamur chiamati Mineufes, fiaccano perfettamente c 
con dàttezza l’Epidermide dalle foglie di molti alberi; e quelli fram- 
menti d’ Epidermide oflervati colla lente fono come una fottilillima 
pergamena o cartapecora , non perforata da verun poro . Ciò vedefi an- 
che coll’ cfperienza di un pomo meffo nel vuoto ; la di cui pelle al- 
lora molto fi gonfia e fi difiende , lo che non farebbe , fe l’ aria po- 
teffe attraverfarla . Facendo il Signor Bonnet alcune efperienze fu delle 
foglie giacenti full’ acqua , ha potuto molte volte veder l’ Epidermide 
flaccarfi dalle parti vicine. Non fi può fare a meno, dice quello Au- 
tore, di non maravigliarfi della fottigliezza di quella membrana, che 
paragonar fi può a quella pellicina , che formali filli’ acqua (lagnante 
c corrotta; credo per altro , che quelle Epidermidi macerate poteffero 
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aver patita una qualche alterazione . Poiché avendo io offervato col 
microfcopio l’ Epidermide delle foglie di Quercia difeccate dai Bruchi 
Mineufes, mi è comparla (fig. z.) come formata di molte fibre in. Tav. I. fig. 1. 
Cerne unite , e che le bande o ftrifce (a a) fodero della medefima tcf- 
fitura delle reftanti parti , con quella differenza però , che la fpecie 
della tela è pili fiffa in quelle , che nell’ altre parti . La figura 3 rap- Fig. j. 
prefenta l’ Epidermide del difotto d’ una foglia non affatto confumata 
dagl’ Infetti , e vi fi fcorgono ( bb ) alcuni fafcetti di fibre , i quali 
fcmbra che non appartengano all’ Epidermide ■ ma i punti neri che fo- 
no nella detta figura , col microfcopio comparifcono lucidiffimi • c 
quindi effi fono tante aperture , o piuttoflo alcuni luoghi ove 1 ’ Epider- 
mide è molto pili fottile che negli altri . 

La Figura 4 rapprefenta 1 ’ Epidermide d’ una pefca pelofa , che era Fig. 4. 
fiata ftrofinata per levar da quella la molta fua lanugine. Quello pez- 
zetto d’ Epidermide offervato col microfcopio , pareva inzuccherato da 
un numero infinito di puntini , alcuni più lucidi , altri meno • e fcor- 
geafi fugli orli una porzione di peluria o lanugine che eravi rimafia 
attaccata . 

Pare che nella maggior parte degli alberi , l’ Epidermide che ri- 
vede i rami giovani fia una fola membrana ■ ho veduto per altro fui 
rami di molte fpecie d’ alberi , che dopo di aver tolta una laminctta 
d’ Epidermide , di fotto un’altra ve n’era, molto nella fua teffitura fo- 
migliantc alla prima , ma però più fottile , più verde e più fecu- 
lenta dell’ altra . 

La moltiplicitk degli firati d’ Epidermide che vedefi fulla Betula , 
prefenta qualche cofif di Angolare. Io ne ho cavati più di fci fotti- 
liffimi , e chiaramente gli uni dagli altri difiinti , e credo anche che 
molti altri fiaccar fe ne poteffero. La Figura 5 rapprefenta una bue- Fig. 5. 
eia o foglietta efterna d’ Epidermide della Betula guardata col micro- 
fcopio. Ella apparifee formata di fibre fottiliffime, pofie parallellamen- 
te l’ una fopra dell’ altra , c legate da altre piccole fibre laterali che 
pajono tanti punti tra i quali vedefi la luce. Tutte quelle parti fono 
talmente fottili c delicate, che fi può a (lento acquiftarne una giufia 
idea anche coll’ ajuto del microfcopio . 

Credono gli Autori , che fia l’ Epidermide formata di fecche vefei- 
chctte . Dice il Malpighi , che nella teffitura vefcicolare della feorza 
del Ciriegio e del Sufino feorgefi una difpofizionc di parti , atta a 
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formar la cuticula di quell' alberi , e che quella difpofizione nafee per- 
chè la teflitiira vefcicolarc tendente Tempre a dilatarli verfo la circon- 
ferenza, trattenuta elfendo dall’ Epidermide , le vcfcichette fi lliacciano 
e prendono una forma membranofa . Sarebbero mai quelle vcfcichette 
diacciate quella feconda Epidermide da me olTervata fotto la vera Epi- 
dermide ? Io non dico di sì ; ma ecco una olfervazione che favorifee 
l’opinione del Malpighi: ed è, che l’Epidermide è immediatamente 
polla fopra uno Arato della teflitura cellulare , che forma una fpecie 
d’inviluppo generale: ne parlerò in approdo. Tutte le oficrvazioni per 
altro non fi accordano efattamente coll’opinione di quello celebre Fi- 
fico ■ poiché avendo io voluto cfaminare col microfcopio qualche pic- 
colo pezzo d’ Epidermide , ho , per verità , villo alle volte che le llri- 
feie da me Ilrappate, erano compolle di piccoli corpi ovali di figura 
talmente regolare , che potevano elfer prefi per le fecche vefcichette 
del Malpighi c del Grewio, ma il più delle volte quelle llrifcie llrap- 
pate mi comparivano d’ una teflitura uniforme e fida ■ di modo che 
nulla feorgeafi che alla forma di vcfcica s’ avvicinane . 

Ho già detto che il microfcopio faceva vedere un gran numero di 
Tav. I. fig. 6. punti lucidi da me creduti altrettanti piccoli fori : la Figura 6 rap- 
prefenta un pezzetto d’ Epidermide tolta da un pezzo di Quercia fec- 
ca : parca che quella Epidermide , guardata col microfcopio , fparfa 
folle di punti più o meno lucidi o più o meno grofli. 

Io dunque giudico , che confiderai - fi portano quelli punti lucidi- 
come tante aperture per cui fcappa fuora la trafpirazione ; poiché in 
feguito di quell’ Opera fi proverà , che le foglie , i rami giovani e 
gl’ illefli frutti trafpirano . Ciò fuppollo , per quanto tenue fiafi la traf- 
pirazione , d’ uopo è che ella trovi qualche apertura per venir fuora . 
Oltre a quelle piccole aperture , altre grandi anche ve n’ ha , ora ton- 
de ed ora ovali : quelle rapprefentate fopra l’ Epidermide della Retula 
Fig. 7. ( Fig. 7. ) , fembrano altro non eflere che tanti dillaccamentL delle 
parti che collituifcono l’ Epidermide , a . cagion dei quali la teflitura 
cellulare da lei coperta , fa una piccola eminenza ; le aperture tonde 
fembrano formate da una produzione di quella medefima teflitura che 
ha llrappata l’ Epidermide . 

Alcuni Fifici hanno confidente quelle produzioni della teflitura cel- 
lulare come tante glandule deflinate ad operare delle fecrezioni parti-, 
colari. Mi guarderei bene dal contradire ad una tale opinione; e mi. 
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contenterò d’ avvertire , che avendo io pollo dentro a dei tubi di cri- 
ftallo ( Fig. 8. ) pieni d’ acqua , dei giovani rami d’ albero , ho vedute Tav. I. fig. 8. 
molte bolle d’ aria attaccate a quelle protuberanze della teflitura cel- 
lulare. E’ ella forfè l’aria che efee dalla pianta, oppure fono le bolle 
che erano reftate attaccate alla teflitura cellulare, e divenute fono piò 
fenfibili quando il calor del Sole le ha rarefatte? Quella è una que- 
ftione che fi eliminerà in appreflo ; ma io duro fatica a credere che 
quelle eminenze formate fieno dai vafi cllemi : poiché fc ne fcappa 
qualche liquore , bifogna eh’ egli fia molto tenue , o molto analogo 
all’ acqua j altrimenti egli farebbefi manifellato' per mezzo d’ una nu- 
vola eh’ io non ho potuto diftinguerc . 

Egli è peraltro vero, che fopra di alcune feorze vedefi la materia 
di alcune fccrezioni ■ quella è talvolta una follanza melliflua , come 
full’ Acero ; talvolta una follanza gommofa , come fui Pioppo • o un 
fugo concreto , come fui Cipreflo . 

L’ Epidermide è di diverfo colore fugli alberi di diverfe fpecie , 
e fullc diverfe parti d’ un ideilo albero . Sul tronco della Bctula ella 
è bianca e lucida , e fui rami ella è pili feura • grigia e cenerina fui 
Sufino • inargentata e roda fui Ciriegio ■ verde fui teneri rami del 
Mandorlo • del Pefco , cenerina fui grofli rami • bruna fu molti al- 
beri , fuorché fui giovani rampolli, fu cui è Tempre verde. Non pre- 
tendo già d’ aflcrirc che quefla membrana , la quale il piò delle volte 
è trafparente , non partecipi alcun poco del colore dei corpi da lei 
ricoperti • dico fidamente che ella contribuifcc al colore della feorza 
edema degli alberi poiché togliendola , vi fi fcuopre fotto una fij- 
flanza di colore molto diverfo. 

Ciò che fino ad ora ho accennato è applicabile foltanto all’ Epi- 
dermide che i novelli rami ricuopre, poiché, come ho già detto, fu 
dei grofli tronchi trovafi quefla a brani morti e feccati . E per ciò 
comprendere , bada il riflettere , che quefla membrana fecca , arida , e 
che par morta , fta diftefa fu di un Cilindro che continuamente s’ in- 
grofla . Quindi ben fi comprende , che venendo l’ albero fempre più graf- 
fo , ella fi deve rompere , ma ella é cofa anche più Angolare il con- 
cepirla capace d’ eflenfione in tutte le fuc dimenfioni : eppure ella lo é 
in quanto alla groflezza dei rami , poiché il fufto d’ un’ albero gio- 
vane il più delle volte arriva ad una confiderabile groflezza , pri- 
ma che f Epidermide che lo rivede comparifca fenfibilmente lacerato j 
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ella diftendeG per il verfo della fua lunghezza , mentre ella G adatta 
all’ allungamento dei polloni novelli . 

Si può anche ottcrvare , che l’ Epidermide di alcune fpecie di al» 
beri è pili fufeettibile d’ eftenfione di quella d’ alcuni altri , mentre la 
fuperficie del Vifciolo rimane per più lungo tempo lifeia ed unita di 
quella degli Olmi. Un’altra circottanza che merita un’ ugual rifletto, 
G è che l’ Epidermide degli alberi vigòroG G lacera più tardi di quel» 
la degli alberi patiti e deboli , febbene quelli germoglino più lenta» 
mente degli altri . Quella prodigiofa eftenfione dell’ Epidermide ella è 
anche fenfibiliiGma fopra di alcuni frutti , che vengono molto grotti , 
fenza che la membrana G rompa; ma ciò fuccede quando i detti frutti 
a poco a poco s’ ingroflano ; poiché fe le copiofe piogge producono 
un rapido aumento di volume nelle pera , per efempio , allora elle 
vanno foggette a crepare e fquarciarG . 

D’ uopo è il confettare che tali proprietà dell’ Epidermide non G 
accordano in verun conto coll’idea delle vefcichette fecche, e che an- 
zi neceflariamente conducono a credere, che, quantunque l’Epidermide 
non comparila organizzata , e che anzi fembri arfa e feccata , ciò 
nulla ottante ella crefca come le altre parti degli alberi ; quando non 
fi fupponefle che a mi fura che le vefcichette feccate vanno le une 
dall’ altre difcottandofi , altre vefcichette vi Geno prontifiime ed atte a 
riempiere gl’ intervalli . 

Ed infatti fulla feorza degli alberi veggonfi delle piccole e fotti- 
littime laminette , che continuamente G fiaccano dall’ Epidermide ; e 
perdite tali faranno probabilmente riparate fenza ritardo da altre fo- 
gliette o lamine che fotto di quelle, che fe ne vanno, G formino; e 
quindi l’Epidermide dei vegetabili fi diftrugge e ritorna continuamente 
pretto a poco come quella dell’Uomo; e fe fu dei vecchi tronchi ella 
G rompe , ciò forfè fuccede perchè la reticolare tettitura della feor- 
za fi difecca e G difeotta, come vedremo in appretto. Terminerò il 
prefente Articolo con alcune Offervazioni che ho fatte intorno all * 
Epidermide . 

i.° Ho levato da alcuni rami novelli dei pezzetti d’ Epidermide, 
ed ho coperta la piaga con una tela impiattrata di cera e trementi- 
na : quetta piaga fi è in breve tempo di una nuova Epidermide rico- 
perta , fenza che fi Ga veduto sfogliamelo veruno . 

a. 0 Da altri rami non folo ho levato l’ Epidermide , ma anche una 
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parte della polpa della corteccia • ed ho la piaga come poc’ anzi ri- 
coperta . £' fiucceffo ut leggeiiffimo sfogliamento , e la piaga della 
fcorza fu trovata rimarginata, e di nuova Epidermide veftita. 

3 ° Ho levato da una Betula tutti gli flrati dell’ Epidermide : ed 
avendo lafciata fcoperta la piaga, è fucceduto uno sfogliamento della 
grofTezza d’nna moneta di dodici foldi , ed a mifura che fi andava 
fiaccando qualche piaftrella sfogliata , vedeva!! per di fiotto 1’ Epider- 
mide bianca e naturale della Betula . 

4. 0 Un mio Corrifpondente dilettante e dotto , che non ha voluto 
farli conofcere (*) , levò tutta l’ Epidermide dal tronco d’ un Ciriegio ; 
quello tronco , per dir cosi , fcorticato , rimafe cfpofto all’ aria . La 
parte della lcorza che flava fiotto l’Epidermide, fi feccò e fi sfogliò; 
un’ altro ftrato più interno fi feccò parimente : infomma , dopo due o 
tre sfogliature, comparve fulla fuperficie del tronco una fpecie di fo- 
fianza farinacea , e da 11 a qualche tempo videi! una nuova Epider- 
mide che andavafi fopra del tronco rigenerando . 

5. 0 Ho levata tutta la fcorza da un vigorofo Ciriegio, mentre che 
quell’ albero era in pieno fugo ; in guifa tale , che da per tutta la 
lunghezza del tronco vedevafi il legno. Difefi il detto tronco cosi fcor- 
ticato , dai raggi del Sole e dall’ ingiurie dell’ aria , con certe avver- 
tenze che dirò in appreffo : fi formò fui detto tronco una nuova fcor- 
za ed una nuova Epidermide, la quale non fi riprodurti: già col di- 
ftenderfi di quella che rimalla era fulle radici e fu i rami , ma a la- 
minette quà e là fparfe fui tronco ; con tutto che per altro fieno ornai 
Icori! 1 5 anni da che fu fatta una tale efperienza , quella Epidermide 
feguita peranche ad effere diverfa da quella naturale del Ciriegio. 

6 .° Tutti fanno che l’Epidermide non fi riproduce fu quelle pera 
dalla grandine percoflè , o danneggiate dai bruchi . Vedefi dalle Hiddet- 
te oflervazioni , che in certi cali l’ Epidermide facilmente fi riprodu- 
ce , ed in altri mai più non ritorna . Ma le mie efpericnze danno 
nn qualche lume intorno all’ ufo di quella membrana ; poiché e(Te pro- 
vano che 1’ Epidermide forma un’ oltacolo alla troppa trafpirazione , poi- 
ché ella impedifee, che le parti da lei veftite fi fccchino e fi sfogli- 
no ; 

{*) lé credo, che quelli (ia il Signor Ludot di Troies che ha ottenuto il pre. 
mio dall’ Accademia delle Scienze , e di coi vien Calta onorata menzione nelle 
Memorie di M.Tillet Culla Nebbia, in alcune Memorie del Sig. diReamur, ec. 
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no : non Tempre per altro ella produce un tale defiderablle effetto , 
mentre nelle terre leggiere e efpofte al Sud , il Sole fecca talmente la 
corteccia degli alberi , che bifogna falciar colla paglia il tronco di 
quelli che fono alti di furto , e piantati a fpalliera Tulle colline a mez- 
zogiorno rivolte . 

E' flato anche attribuito all’ Epidermide un’ altro officio , e fi è cre- 
duto che ella ferva d’ oftacolo all’ ingroffamento degli alberi , c che 
trattenga le parti da lei coperte , dal troppo gonfìarfi . Sembra che 
alcune offervazioni appoggino quella opinione . 

i.° Vedcfi che l’Epidermide è rotta là dove fpuntano certi gobbi 
o bubboni formati fui tronco dell’ Albero . Ma fi può con ugual ra- 
gione anche fupporre che quelle prominenze abbiano cogionata la rot- 
tura dell’ Epidermide , come pure che quelli gobbi fi fieno formati , 
per efferfi in quelle parti fquarciata l’Epidermide. 

a . 0 Se colla punta del ronchetto farti un’ incifione longitudinale fili- 
la corteccia d’ un’ albero giovane , fi vede più ingroffarfi 1 ’ albero , e 
difcoflarfi i labbri della piaga . Non ho veduto accader lo fteffo ef- 
fetto tagliando folamente 1’ Epidermide , fenza toccarne gli ftratti cor- 
ticali . Togliendo da un’albero un pezzo grande d’ Epidermide , non 
vedefi già in quella parte che verun gobbo fi formi j lo che accader 
dovrebbe quando le parti che Hanno fotto 1’ Epidermide foflcro ftret- 
tamente imprigionate da quella membrana, come alcuni Fifici hanno 
creduto . 

3 .° Finalmente , rompendoli fui groflì tronchi in mille luoghi 1* 
Epidermide , ella non può altrimenti fervir di freno all’ aumento di 
groflezza di quegli alberi , i quali per altro non s ingroffano fe non 
in proporzione colle altre parti . Egli è però certo che 1’ Epidermide 
è molto diflefa fulla feorza degli alberi , la qual tenfione potrà forfè 
cflerc neceffaria alle gemme nel momento dello fpuntarc j poiché ef- 
fondo le parti tutte di quelle gemme allora molto tenere , e fuccu- 
lenti , hanno di bifogno di effere foftennte da una membrana che fia 
talvolta molto refirtente e di fiffa teflitura . 

Senza eh’ io pretenda di Affare una perfetta analogia trall’ Epider- 
mide dei vegetabili e quella degli animali , terminerò il prefente Ar- 
ticolo col confronto di quelle due membrane . 

1 Se credefi che 1’ Epidermide degli alberi fia formata di vefei- 
chettc o d’ utricoli difeccati , perchè non fi può anche credere che 1 ’ 
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Epidermide degli animali fia formata dal difeccamento delle parti da 
lei ricoperte ? 

a.° Ambedue quelle Epidermidi fono capaci d’eftenfione quando erp- 
ice il foggetto a cui appartengono , o quando egli molto fi diftende : 
nell’ idropilìa c nella graflezza a qual grado mai di dilatazione ella 
giunge ! Quanto mai convien che fi diflenda 1 ’ Epidermide d’ una pera 
buonacriffiana ! 

3.° Tuttaduc facilmente ritornano, non già coll’ accollarli come fa 
la carne ; ma ritorna fu tutte quelle parti da cui fu tolta , come ho 
già detto nel dettaglio delle mie efperienze. 

4. 0 L’ Epidermide vegetabile e l’ animale fi disfà a piccole parti* 
celle , e fi riproduce inceffantemente ed invifibilmente . 

5. 0 Non è flato fino ad ora nè veduto nè detto niente di con- 
vincente intorno alla formazione , alla rigenerazione , e nemmeno in- 
torno alla tefiitura dell’ epidermide vegetabile ed animale . 

6 -° Sembra che l’ uffizio d’ ambedue fia quello di difendere le par- 
ti che effe ricuoprono . 

7. 0 II Grewio dice efprefiamentc , che l’ epidermide non è in ve- 
run conto prodotta dal contatto dell’ aria , ma che trae la fua origi- 
ne dall’ ifleffo granello , e che altro non è che la cuticola che ricuo- 
pre al tempo del germogliamento la penna, la quale va diffondendoli 
a mifura che la pianta crcfce : lo fleffo è appunto dell’ epidermide de- 
gli animali , la quale efifte anche nel grembo della loro madre . 

8.° Il Rayo paragona l’epidermide delle piante alla fpoglia delle 
ferpi . Alcuni alberi, come la Betula , i Platani, i Gelfomini, l’Uva 
fpina, la Vite, pare che fi fpoglino come le ferpi; ma ve n’ha per 
altro molti , che per molto tempo la loro epidermide confervano . 

Paflo ora ad efaminar quelle parti , che fi fcuoprono dopo di aver 
levato quello primo inviluppo. 

ARTICOLO II. D' una foflanza che trovafi fotta 
/’ Epidermide , e da me chiamata 
Inviluppo cellulare . 

Levata che fia l’Epidermide, trovafi immediatamente fotto di quel- 
la una foflanza il più delle volte d’ un verde afTai carico , e quafi 
fiemprc fucculenta ed erbacea. Efaminandg quella foflanza con una fem- 
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plice lente, mi è parfa paragonabile ad un pezzo di feltro o di pel- 
le di Camozza • perchè vedefi eh’ ella è formata d’ un copiofo nume- 
ro di filamenti fottiliflimi intrecciati in tutte le poflibili direzioni . 
Dopo di averne efaminato con deboliflimo microfcopio un pezzetto 
eh’ io aveva tenuto per molto tempo a macerarfi , quella follanza mi 
è comparfa . fimile alla follanza midollare . Con una lente più acuta 
vi ho diftinti quà e là fparfi dei piccoli corpi ovali di figura molto 
regolare , i quali erano feparati dalla mafia . Ho efaminati uno di 
quelli corpiccioli con una lente molto acuta ; e m’ ha parfo fimile a 
dei piccoli frammenti di midolla ■ intrecciato da molti tramezzi o da 
fbttilifiime fibre. Quello è quanto ho potuto difeernere col microfco- 
pio intorno all’ organizzazione di quella follanza - 

Facendo bollire nell’acqua un ramicello , fi cuoce la detta foflan- 
za , ed allora è fimile ad una palla . S’ indurifee freddandoli , e fatta 
fecca diventa friabile „ 

. Non li trova fempre in tanta copia , nè con tanta facilità s’ in- 
contra in tutti gli alberi • ma in quelli ove , come per efempio nel 
Sambuco, efla facilmente fi vede , può oflèrvarfi che ella è più fe- 
culenta nel tempio del fugo , che nell’ inverno : e quindi quando ella 
è piena di molto fugo , è meno attaccata all’ epidermide di quello fia 
quando ella è meno umettata . Volendo dunque fiaccare qualche pez- 
zetto d’ epidermide , anche quando gli alberi non fono in fugo , d’ uo- 
po è di far bollire un ramo nell’ acqua , e levar l’ epidermide prima 
che il detto ramo fia freddo ; perchè l’ epidermide Ha più attaccata 
dopo che il ramo è freddo di quello folle avanti la cucinatura . 

A norma di quanto li è detto di fopra , la follanza di cui ora fi 
parla , pare che fia formata da un’ ammafio della tefiìtura cellulare o 
vefcicolare di cui {tarleremo in appretto j ma avendola io veduta fui 
rami , fulle radici , c fu di alcuni frutti , ho creduto che fi potefle rav- 
vifarla come un’ inviluppo generale , e di poter prender l’ arbitrio di 
chiamarla l’ inviluppo cellulare . 

Egli è vero , che la detta follanza. fuol eflere il più delle volte 
d’ un color molto verde , e molto diverfo dal reftante della tefiitura 
cellulare , la quale quafi fempre tende al bianco . Ma eflendo abbafian- 
za noto che il verde color delle foglie nafee dal contatto della luce, 
e che quelle che crefcono all’ uggia o all’ ombra fono bianche ; per- 
chè non fi può anche congetturare, che quella porzione della tefiitu- 
. ra 
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ra cellulare per edere la piti edema , abbia potuto prendere urt colore 
di cui il rimanente ne è lenza? 

Ho levato qualche pezzetto d’ Epidermide, ed ho lafciato efpodo all* 
aria l’ inviluppo cellulare ; allora ei s’ è sfogliato , e vcdcafi per di fot* / 
to una nuova Epidermide : ho fatta una tale oflervazionc fopra la Be- 
nda . Quando levava dagli Olmi giovani 1’ inviluppo cellulare inficine 
coll’ Epidermide , aveva 1’ avvertenza di cuoprire la parte tagliata con 
della cera e della trementina , ed allora la piaga follecitatnente chiù- 
devafi , fenza che appena vi fi fcorgefle la cicatrice . 

Io per altro non ho ofiervazioni ficure abbafianza intorno alla for- 
mazione di quello inviluppo j fofpetto folamcntc , eh’ egli fia pro- 
dotto da una ellenfione della tedìtura cellulare che fi diaccia e com- 
primefi fiotto dell’Epidermide. Queda opinione non fi difeoda molto 
da quella del Malpighi da me riferita nell’ Articolo precedente . In 
quanto agli ufficj di quedo fucculento inviluppo, fi potrebbe conget- 
turare ch’egli ferva a prevenire il difeccamento delle parti da lui ri- 
coperte . Può anche efier ravvifato come 1’ organo che fepara la ma- 
teria della trafpirazione , c potrebbe anche contribuire al rifacimento 
dell’ Epidermide , perchè molti Anatomici credono che 1’ Epidermide 
degli animali fia formata dalla edremiti dei vafi edemi della pelle ; 
e quindi 1’ analogia ci farebbe accodare all’ opinione del Malpighi e 
del Grewio. Qucde per altro fono pure congetture, il di cui principal 
vantaggio farebbe quello di impegnare gli dudiofi , che fi dilettano di 
fare delle ricerche intorno alla economia vegetabile, a rivolger le lo- 
ro vide fopra quedi varj punti , i quali meritano di edere efamina- 
ti e fchiariti. 

Sotto di quedo inviluppo cellulare fi veggono dei piani di fibre lon- 
gitudinali che ferviranno di materia per il feguente Articolo . 

Articolo III. Degli Strati corticali. 

Tutta la fodanza racchiuda trall’ inviluppo cellulare ed il legno, 
pare che fia formata , I .° , da fibre longitudinale eh’ io confiderò co- 
me tanti vafi linfatici , per la ragione eh’ io dirò in appreflo ; a.® da 
una tedìtura cellulare , vefciculare o parcnchimatica ( confiderò quedi 
termini come Sinonimi); 3 ® da fibre da me dette Vafi propri, tan- 
to fe in edi rinferrino un liquore bianco come il latte , o gomma , o 
refina , ec. 

Co- 
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Comincierò dall’ efame delle fibre linfatiche ; ed e (Tendo quelle dif- 
pofte a (Irati che tra di loro fi cuoprono , farò in primo luogo la de- 
feritone d’ uno di quelli (Irati , di quello , per efempio , che è il pri- 
mo a prefentarfi fubito che levata fia 1’ Epidermide e disfatto l’ invi- 
luppo cellulare : farà facile allora di acquifere un idea di quegli altri 
che fono più interni . Giova 1’ o(Tervare che tutti quelli firati , fcpa- 
rati che fieno 1’ uno dall’ altro , rapprefentando le carte d’ un libro , 
li hanno gli Autori chiamati Strati del Libro ; con quella differenza 
però che il Grewio comprende l'otto quello nome tutti gli (Irati cor- 
ticali , cd all’ incontro il Malpighi ha attribuito quello nome fidamen- 
te agli firati , o forfè allo filato più interno . 

Sotto l’ inviluppo cellulare , di cui ho già parlato nel precedente 
Articolo , vedefi un’ intrecciatura reticulare , o una reticella di fibre 
longitudinali , le di cui maglie fon grandi e facilmente vifibili , an- 
che ad occhio nudo , e fpecialmcnte allorché fia disfatta la tefiitura 
cellulare che ne riempie gl’ intcrftizj . Per ottenere l’ intento di disfa- 
re quella ccllular tefiitura , ho tenuto per anni intieri a macerar dei 
rami di Tiglio • e quindi ho potuto agevolmente tirar via l’Epider- 
mide e l’ inviluppo cellulare . Colla punta d’ uno ftuzzicadenti o con 
qualche cofa di limile', ho levata una porzione della tefiitura cellula- 
re . Mi è tornato talvolta meglio il far bollire un pezzo di corte- 
eia , per ammorbidire la tefiitura cellulare , che in tal guifa più facil- 
mente flaccavafi , e poteva meglio difiingucre la reticella delle fibre 
longitudinali , oltre di che , così facendo , gli (Irati corticali c reti- 
colari con molta facilità fi feparavano. 

Lo Arato più interno efaminato ad occhio nudo, appariva forma- 
to di fibre uniche , che s’ incaftrano , fi attaccano , o fi congiungono 
le une coll’ altre. Ma efaminando col microfcopio una porzione di que- 
lla rete , anche una debole lente bada a far vedere che ogni filo del- 
la detta rete che pareva fempliee ed unico , egli è realmente un fa- 
feetto di filamenti feparabili gli uni dagli altri in guifa che fe fi ve- 
de , che la feorza degli alberi più facilmente fi ftrappa fecondo la lun- 
ghezza dell’ albero , che fecondo la circonferenza del tronco , ciò na- 
fee perchè in quello ultimo cafo bifogna romper le fibre • nel primo 
cafo all’ incontro altro non fi fa che fepararle tra di loro . 

Ho polla fopra una ladra una di quelle fibre apparentemente unica 
e macerata nell’ acqua j 1’ ho agevolmente feparata in quattro o cin- 
que 
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quc fibre più fottili; una di quelle cinque fu fcparata in altre quat- 
tro , e una di quelle quattro in altre due o tre , ma talmente fotti- 
li che vi abbifognò per diltinguerle una lente acutilfima : ( Tavola IL Tiv. II. fig. 
Figura I . ) Non mi lulingo per altro di eflcre arrivato alla totale 
ed ultima divilionc delle dette fibre . Quando vedeli una fibra della 
reticella divifa in due o tre rametti , non bifogna dunque fbrmarfi 1' 
idea d’ un tubo che fi fepari.in due o tre rami, nè immaginarfi la 
biforcazione dei vali fanguigni : Sono quelle fibre molto più limili ai 
nervi . E quindi confiderar bifogna i filamenti d’ un vafo corticale co- 
me tanti fafeetti uniti inficine , che prendono prima una direzione tri 
di loro parallclla ; ma prcllo cangiali quell’ ordine regolare come ora 
vedremo . 

, Uno o più fili ( Tav. I. fig. p. ) abbandonano il falcetto di cui Tav. I. fig. ; 
erano parte ; inclinano più o meno obliquamente verfo d’ un’ altro fa- 
lcetto ; talvolta s’ unifeono a quello e ne feguitano l’ andamento ; tal- 
volta ritornano ad attaccarli al falcio abbandonato , ovvero unifconfi 
ad altri fili che incontrano, ed allora formanfi fafeetti nuovi, i qua- 
li cosi deviando , o vengono più graffi appropriandoli nuove fibre , o 
fi affottigliano le una porzione delle fibre loro gli abbandoni . 

Troppo lungo ed inutile farebbe lo efattamente deferivere tutte le 
varietà che offervare fi pofTono nella divifione , feparazione e riunio- 
ne delle fibre che formano i falci principali , e per ciò vedali la ci- 
tata figura , ove potraffi acquiflarne un’ idea fufficiente . 

Vedefì in qtiefla figura che i fili di cui fi ragiona , fono difpofli 

a fafeetti , e che o in un punto o nell’ altro , un numero maggiore 

o minore di quelli fili fi fepara da quel falcio per andare ad unirli 

ad un’ altro , che i fili medefimi o altri ancora vengono poi a riu- 

nirli al primo falcio , o dei nuovi fe ne formano ; e che da tutto 
ciò ne rifulta una irregolariffima reticella. Quelli fili adunque non fi 
diflendono dal baffi) all’ alto dell’ albero in linee rette , ma ferpeggian- 
do; lo che non impedifee , che riguardo alla loro direzione generale, 
io chiamar non gli polla , con molti Autori , le fibre longitudinali 
della feorza, o femplieemente , le fibre corticali; ed io chiamo Plcf- 
fo corticale , la reticella formata da quelle fibre . 

Le fin qui riportate offervazioni intorno alle fibre corticali , non 
fomminiflrano per anche l’ idea dei vali o dei tubi deflinati alla di- 
flribuzione dei liquori * ciò nuli’ ottante io mi trovo aftretto dalle 
Parte L B ntol- 
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molte ragioni che addurrò in appreflo, a confiderarle col Malpigli!) 
col Grewio , e con il Leuwenohechio come veri vafi linfatici . Pri- 
ma di por fine a ciò che fpctta ai fili che formano i divertì piedi 
o intrecciature della corteccia , debbo avvertire di aver trovato alcuni 
vafi, che le acute lenti del mio microfcopio non mi hanno permef- 
fo di farmeli veder comporti d’ un fafcetto di fili limili a quelli poc’ 
anzi defcritti ; c quindi non oferò decidere fe quelli vafi fieno d’ una 
natura diverfa dagli altri. La figura io ( Tav. I. ) dà, a un di prcf» 
fo , un’ idea di quei vafi che io ho detto effer formati da fafcetti di 
fili , e la figura 1 1 di quelli che fembrati mi fono divertì . 

Gli fpazj che vcggonfi tra le fibre longitudinali , ( b fig. p. Tav. I. ) 
o piuttofto , le maglie del pleflo o intrecciatura reticulare , fono ri- 
piene d’ una foftanza granofa , di cui parlerò dopo che avrò accennato 
qualche cofa degli Arati corticali che trovanfi folto di quello poc’ an- 
zi defcritto . 

La groffezza della Scorza ella è tutta formata di foglietto o di 
tirati fottili che fi ricuoprono o s’ inviluppano l’ uno coll’ altro ; cia- 
fcuno di quelli Arati è un’ intrecciatura o pleffo reticolare , fimile a 
quello che vedefi nella figura citata , fe non che i fafcetti che lo 
formano, quanto più fono interni, tanto più fono fottili; le ma- 
glie della reticella divengono allora fempre più piccole, in guifa ta- 
le che i plcfli o intrecciature diventano talmente fottili negli Arati 
interni , che quafi credere fi potrebbe che le maglie fono annichilate : 
Le fibre fembrano parallelle, e le intrecciature reticolari fembrano non 
effer altro che fottiliflime laminctte. Lo fiato diverfo di qucfti Ara- 
ti vien rapprefentato dalle figure p , 12, 13, 14 e 15 (Tav.I.) 

Dopo le mie efperienze io per altro inclino a credere, che le fi- 
bre longitudinali che formano gli Arati interni, fieno difpoAe a reti- 
cella come negli Arati eAerni. 

I.° Perchè avendo tenuto per molto tempo a macerare le laminet- 
tc interne della Scorza del Tiglio , per disfare la teflitura cellulare , 
ed avendole poi guardate col microfcopio , le maglie mi fono diven- 
tate fcnfibili . 

2. 0 Pare che non fi poffa ornai più porre in dubbio che le lame 
corticali non fieno attraverfate dalla telfitura cellulare ; e fe quefio è , 
bifogna che i fafcetti lafcino tra di loro uno fpazio che dia luogo 
alla detta teflitura. Sarà forfè la troppo intima coefione della teni- 
tura 
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tura cellulare colle fibre corticali , quella che non lafcia che diAin- 
guanfi le maglie degli Arati interni di alcune feorze, tanto più che 
è neceffario il foccorfo delle macerazioni e delle preparazioni per fiuo- 
prirle nelle interne lamine della feorza del Tiglio , quantunque quell’ 
albero mi fra fembrato uno dei più adattati a tali efami. 

Non voglio per altro afferire che le fibre longitudinali formino un 
plcffo reticolare nella feorza di tutti gli alberi , quantunque fia quella 
T opinione del Malpighi • poiché , oltre al trovarfi alcune laminette 
corticali in cui le maglie della reticella non fono in verun conto vi- 
libili , avrò forfè l’ opportunità di parlare in appreflo di alcune feor- 
ze , o di alcuni falcetti di fibre , i quali fembrano prolungarli in linea 
retta fenza avere veruna comunicazione tra di loro fe non per la tal- 
litura cellulare. 

Se fi efamina un fafeetto di fibre longitudinali prefo dallo Arato 
più interno della feorza , per confrontarlo con un fafeetto Amile pre- 
fo da uno Arato eAerno , fi vedrà che quefio è più grotto , meno fitto 

dell’ altro , e che egli è come incroAato ; ma col foccorfo della ma- 

cerazione e del microfcopio fi verrà in chiaro , che tanto l’ uno che 
l’ altro formati fono d’ un’ ammaffo di fottiliAime fibre ed affai for- 
ti , quelle fpezialmente degli Arati interni , che fono meno delle altre 
foggette a romperfi , quantunque più fiottili c pieghevoli . 

Non fo fe il numero degli Arati corticali fia in proporzione coll’ 
età degli alberi . Ho diligentemente fcparati tutti gli Arati d’ un pez- 
zo di feorfa Aaccata dal pedale d’ un Tiglio giovane di io in 1 1 
pollici di circonferenza; ho parimente feparato tutti gli Arati cortica- 
li d’ un altro pezzo di feorza del Tiglio medefimo , Aaccato dalla ci- 
ma del fuAo , ivi grotto 5 in 6 pollici fidamente ; c non mi fu pof- 
fibile di feparare il pezzo prefo dalla cima dell’ albero in più di 7 
laminette ; e 1’ altro all’ incontro del pedale fi è facilmente feparato in 
dibattette laminette . Effondo la feorza del pedale degli alberi più vec- 
chia di quella della cima del fuAo , concluderei dalla mia diffezione , 
che il numero degli Arati corticali fi moltiplica a mifura che gli al- 
beri invecchiano , s’ io fotti ben ficuro di aver fcparati tutti gli Ara- 
ti , tanto della cima che del pedale del mio giovane Tiglio ; e fe 
potetti effer anche ficuro , che l’ albero della mia efpericnza veramen- 
te avette allora anni 1 7 , crederei di avere acquiAata una prova che 
ognianno fi formi un nuovo Arato corticale . 

B x Per 
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Per formarli un’idea di ciò che compone la fcorza, bifogna imma- 
ginarli un corpo comporto di molti Arati di reticella fimili a quelli 
Tav.I. fig. 9 , jj e [i e figure 12, 13, 14, e 15 della ( Tavola I. ), ove vcdert 
,2 > >3 > : 4 > £ j ie j e ma gjj e d’ alcuni fono grandi, e quelle degli altri fono fempre 
più piccole fino a fegno di divenire appena percettibili . Il corpo dell’ 
Fig. 16. albero è ricoperto di tutti quelli ftrati coll’ ordine notato (fig. 16.) 
di modo che lo Arato n.° I fi è quello della reticella più fina della 
figura 15. Quello è coperto dall’ altro n.° 2 , corrifpondente alla figura 
14 le di cui maglie fono alcun poco mcnoftrette, e così degli altri , 
n.° 3,4,5, 6 , corrifpondenti alle figure 13, 1 2 , ec. di modo che 
la reticella dalle maglie più grandi , arriva a ricuoprire tutti gli altri . 

Potrebbe cflcr domandato fe le maglie di tutte le reticelle fieno cor- 
rifpondenti , cioè , fe gli fpazj vuoti di tutte le intrecciature rtiano 
gli. uni in faccia degli altri, ovvero, locchè viene ad effer lo fteflo, 
fe le fibre longitudinali della fcorza fieno l’ une fu dell’ altre ammuc- 
chiate , o fe s’ incrocicchino . Per pormi in iftato di rifpondere a tal 
domanda ho prefo un pezzo di fcorza di Tiglio lafciato a macerare- 
per lungo tempo nell’ acqua ; portai affatto via molti di quelli ftrati 
interni in cui poco la reticella fi feorge , come pure alcuni degli ftra- 
ti ertemi , per e Acre la reticella troppo dilatata al mio cafo , ed ef- 
fendo tanto gli uni che gli altri niente favorevoli al mio difegno , 
gli pofi da banda • poi diligentemente feci 1’ incifione di quella rima- 
nente porzione della fcorza , di modo che gli ftrati erano 1’ uno dall’ 
altro fiaccati la metà folamente della larghezza del detto pezzo di 
fcorza , e nella altra metà erano tutte reftate unite infieme . ( veg- 
Fig. 17. gali la Fig. 1 7. Tav. I. ) Disfeci , per quanto mi fù poffibile , la tef- 
fitura cellulare, c rimifi, alla meglio, i cinque plefli o intrecciature 
nella loro naturai fituazione ; lo che potei agevolmente efeguire , per 
aver , come ho detto , lafciati i plefli o intrecciature attaccate infieme 
per la metà della larghezza del pezzo di fcorza , fopra di cui io ftu- 
diava. Interponendo quindi le cinque fogliette o lamine rimefle al 
Ilio luogo traila luce e 1’ occhio , altro non vidi che una reticella 
molto Umile a quella della lamina interna , lo che mi dà a credere 
che le maglie di tutte le reticelle porte fieno in maniera che i cam- 
pi o fpazj loro formino, col di loro accozzamento , degli imbuti o 
alveoli , la di cui più larga apertura fia dalla parte dell’ inviluppo cel- 
lulare, e la più ftretta dalla parte del legno - 

Ed 
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Ed ecco un’ oflervazione che può alquanto corroborare una tale opi- 
nione . Efaminando col microfcopio una fottilidima fetta di un ramo 
giovane di Tiglio, là dove fanno capo le linee rette, che dal cen- 
tro del legno (ino alla corteccia fi edendono , li vedono certi fpazj 
più verdi del rimanente , e fembrano formati da un numero di li- 
neette che deferivono una fpecic di cerchj ; e tra quelli fpazj verda- 
(Iri altri fc ne veggono ripieni d’una fodanza bianchiccia , la quale 
ferabra come fodanza midollare : molte di quede macchie bianchiccio 
fono più larghe dalla parte dell’ epidermide che dalla parte del legno ; 
lo che mi dà a credere edere quede macchie bianchiccic formate dal- 
la teditura cellulare che riempie quegli alveoli già nel precedente Ar- 
ticolo indicati . Si concepirà una chiara idea di queda microfcopica 
oflervazione col dare un’occhiata alla figurai, delta Tavolali. Dico Tav. II. fig. z, 
per altro, che la riferita oflervazione è troppo debole e delicata per 
poterla francamente appropriare a tutte le feorze . Ma fe ciò fofle , 
abbisognerebbe, per formare la teditura della feorza colle laminette re- 
ticolari , che le maglie delle reticelle fi aumentalTero uniformemente c 
proporzionatamente al di loro slontanarfi dal corpo legnofo ; ed eflen- 
do quedo allontanamento delle fibre longitudinali prodotto dall’aumen- 
to di grodezza del corpo legnofo , le fibre delle reticolo ederiori de- 
vono slontanarfi più di quelle delle rcticole interiori , proporzionata- 
mente all’ allontanai che effe fanno dall’ alfe del corpo legnofo. Cre- 
do d’ aver detto abbadanza intorno a quedi pretefi Alveoli ; edi , o 
piuttodo le maglie delle reticole fono ripiene della teditura cellu- 
lare di cui ragionerò nel vegnente Articolo . Terminerò quedo 
col fare odervarc , che gli drati rcticulari di tutte le feorze non fi 
radomigliano in verun modo : per efempio , la reticola del legno fat- 
to a trina o trinato ( Fig. 3. Tav. 2. ) è affatto diverfa dalla reticola Fig. j. 
della feorza del Tiglio . Io ho una laminetta corticale della Palma 
( Fig. 4. ) la quale è formata di due piani di grafie fibre, che obli- 
quamente s’incrocicchiano. Ci vengono portate dall’America Certe fpe- 
cie di berretti lavorati come una calza da ipocrafiò o vin bianco; 
fervono d’ inviluppo ai grappoli o fodentacoli delle frutta d’ una fpe- 
cie di Palma : la teditura di tal forta di berretti è compoda di mol- 
ti piani di fibre, fimili a un dipredb a quelli della figura 4, anche 
quede fibre s’incrocicchiano, ma fono molto più lottili. 

Parte I. B 3 A r. 
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ARTICOLO IV. Della T ejjìtura cellulare . , 

Secondo P idea che ho data dei plefli reticolari , i quali , per dir 
cosi , formano l’ olTatura della corteccia , rimangono molti fpazj vuo- 
ti , che debbono effere riempiuti , poiché gli Alveoli che formano i 
plefli per la reciproca difpolizionc della loco reticola , fono in gran 
numero . 

La foftanza che gli riempie è granofa . Il Grewio la chiama il 
Parenchimo; il Malpighi la tcflitura vefciculare, o otricolarc • io la 
chiamerò quafi Tempre la teflitura cellulare , per le ragioni che in 
breve dirò . 

Il Malpighi ed il Grewio ci rapprefentano la detta teflitura come 
formata di piccole vcfcichette , borfe o otricoli , i quali , immediata- 
mente toccandoli , formano dei fili o delle continuazioni di vefciche , 
la di cui direzione è orizzontale, di modo che quelli fili di vefci- 
ca tagliano ad angoli retti le fibre longitudinali , lo che fa un in- 
tralciamento fomigliante molto a quello delle frafche che compongo- 
no una graticcia . Per finir di dare , coll’ ajuto di un tal paragone, 
un’ idea alquanto chiara del parere del Malpighi e del Grewio , bifo- 
gna immaginarfi, che le fibre longitudinali difpolle fi ano come le fra- 
fche o ramicelli componenti la graticcia * ed i fili , o continuazioni 
delle vefcichettc rapprefentati fono dalle traverfc della graticcia , che 
incrociano ed unifcono col di loro intrccciamento i ramicelli o fra- 
fche che polle fono per il lungo della graticcia . 

Secondo il parere di quelli due Autori tutti gli otricoli non fono 
della iAcfia groflèzza , e neppure della medefima figura j pcrlochè il 
Grewio le paragona alla fpuma , che fa il vin dolce quando fermen- 
ta ‘ il qual paragone di abballarla l’ idea d’ una teflitura cellulare . 

Sembra che la carne o polpa delle frutta fia per la maggior par- 
te una malfa di teflitura cellulare molto dilatata c piena di fugo . 
Se cosi è , le vefcichette comparifcono molto vifibili in certi frutti , 
T»v. II. fig. 5 . come nell’ arancie , ( T av. IL fig. 5 . ) ma in altri frutti elleno non fo- 
no cosi vifibili , come nelle pera , nelle mela , in cui ho feoperto un 
numero infinito di vafetti, i quali vanno a far capo a certi corpi gra- 
nofi che chiamanfi pietre qualora abbiano acquillata una certa durezza 
Fig. 6. ( Fig. 6. ) . La carne dell’ albicocche , delle pcfche , delle fufine , ec. 
fembra formata da un’intralciamento di moltiflimi vafetti rivcfliti di 
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finiflima lanugine : quando fi accordi , che la carne dei frutti fia una 
tefiitura cellulare molto dilatata ed inzuppata di fugo , dalle riferite 
oflervazioni ne rifulterebbe, che la detta tcditura è organizzata diver- 
famente negli alberi di diverfe l'pecie, lo che pure fembra, che deb- 
ba effere una confegucnza di alcune mie oflervazioni fulla midolla. 

Ho cfaminata col microfcopio la tcflitura cellulare delle radici af- 
forbenti , e non ho veduto fe non piccoli fiocchi o gruppetti fimili 
a dei piccoli pezzi di midolla d’ albero , o alla fchiuma di fapone , 
come il Grewio ce la defcrive. •.» 

Ho parimente efaminato col microfcopio dei piccoli pezzi della tef- 
fitura cellulare fiaccata , per via della macerazione , da alcuni rami di 
Tiglio ( Fig. 7. ) : alle volte io ne fiaccava dei piccioli corpi ovali Tav. II. fig. 7. 
di figura regolare, e da me creduti le vefcichette del Malpighi e del 
Grewio ; ma il pili delle volte, non vi trovavo niente di regolare j 
e quando fottoponeva uno di quelli piccoli corpi ovali a una lente acu- 
ta , vi feorgevo anche un piccolo frammento di midolla d’ albero : e 
realmente confcflo di non aver potuto difiingucre negli alberi , con 
badante chiarezza , le borfette o gli otricoli del Malpighi e del Gre- 
wio. Non nego per altro , che quelle non vi fieno j ma dico fola- 
mente , che le mie microfcopiche oflervazioni mi hanno data l’ idea 
d’una teflitura cellulare, paragonabile, come anche il Grewio ha det- 
to, alla fpuma del vino che fermenta, or alla faliva, in cui parefle 
che vi fodero dei granellini d’ una fofianza pili compatta , forfè non 
molto didomigliante dal refio della teditura cellulare. 

Avendo io odorato con un microfcopio , che ingrandiva molto 
gli oggetti , alcuni pezzi di teflitura cellulare lafciata lungamente a 
macerare , ho villo , che effi erano attraverfati da molte fibre di una 
tal fottigliezza , che non ho potuto nemmeno acquiflarne una precifa 
idea ; ma mi fanno per altro dubitare , che non fi poda veramente 
ben conofcere la vera firuttura della teditura cellulare , la quale non 
è forfè tanto femplice quanto fi crede , nè , come ho già detto , uni- 
forme in tutti gli alberi . 

Checché ne fia , quella fofianza vefcicolare , o cellulare riempie le 
maglie della reticella , o gli Alveoli che quelle formano j di modo 
tale , che efla trapada e penetra per tutti gli ftrati della corteccia, 
e dal corpo legnofo fino alf epidermide fi dilata: negli Alveoli com- 
parifee granofa ; ed i fiocchetti o grani della teflitura cellulare fon» 
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più larghi e più duri negli ederni Arati corticali , che in quelli che 
Hanno vicini al legno. 

Il colore di quella fodanza non è aflblutamentc lo (ledo in tutti 
gli alberi , e molto più facilmente fi ofierva la fituazione , rifpetto 
alle fibre longitudinali , quando il fuo colore è diverfo da quello di 
tali fibre . Una circoflanza , che pure è molto favorevole alle ©nerva- 
zioni , fi è allorquando la detta fodanza è più tenera e più fuccu- 
lenta delle fibre longitudinali ; poiché ficcomc ella fi contrae col di- 
fettarli , allora le fibre longitudinali diventano più didintc . 

Pare che il Malpighi fupponefic elTervi una ladra o lamina di tef- 
litura cellulare, interpoda tra gli drati corticali formati dai piedi re» 
ticulari . Mi fembra difficile di rettificare una tale opinione per tut- 
te le feorze; ma ciò che appoggiar potrebbe il fentimento di queda 
Autore , fi è , che avendo fiaccate alcune fibre longitudinali da un 
pezzo di feorza di Tiglio, che era dato per molto tempo nell’acqua, 
pareva da ogni parte vedito della tefiitura cellulare , come può ve - 
Tav. II. fig. 8. derfi nella Figura 8. in guifa che volendo formarli un’ idea della fi- 
tuazione della tefiitura cellulare fopra delle dette fibre , bifogna im- 
maginarli un fufcello di paglia intrifo in una materia vifeofa , e ri- 
voltato nella femola ; allora i gruppi o fiocchetti di femola che vi 
rederanno attaccati , faranno perfettamente vedere la difpofizione della 
tefiitura cellulare fopra le fibre longitudinali . 

Scorgonfi nelle grafie corteccie della Quercia, del Pioppo, ec. dei 
corpi duri il più delle volte di figura cubica . Crede il Malpighi , 
che quedi fieno formati da un depofito tartarofo, che deve efler con- 
fidcrato come una depurazione del fugo nutritivo : vero fi è , che que- 
lle concrezioni fogliano eflere ordinariamente più dure del rimanente 
della tefiitura cellulare ; nulla odante fi dividono in grani , e potreb- 
be darfi , che altro effe non fodero che un’ ammafio della tefiitura cel- 
lulare molto ferrato e fiflo, o pure un’ ammafio di quei piccoli gra- 
nelli che fi vedono nella tefiitura cellulare; come le grafie pietruzzc, 
che trovanfi nelle pere , altro non fono che un’ unione di infinite pic- 
cole pietruzze, le quali non fi didinguono quando non vi fi predi una 
Ipeciale attenzione . Dico per altro , che non trovandoli quedi corpi 
nella feorza di tutti gli alberi , e neppure nella feorza delle querce 
giovani , fembra non efler quedi organi eflcnziali e neceflarj alia vegeta- 
zione ; lo che m’ efimc dal dilungarmi di vantaggio fopra tale materia . 
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Articolo V. Dei Vafi proprj. 

Oltre i vafi linfatici e la tclfitura cellulare, fcuopronfi nella dif- 
lezione delle piante anche dei vafi d’ un’ altra fpecie , ma che non 
comparirono in tanto numero come i vafi linfatici . Si dillinguo- 
no, i.° dalla groflezza la quale fuol’clfere grande abbaftanza, perchè, 
tagliandole , ufcir polla il liquor che racchiudono ; 1.’ dal di loro 
colore , che fuol elTer diverfo da quello dei vali linfatici , che in 
molti alberi è d’un verde molto carico ; 3.° finalmente, dal liquore 
che rinferrano , il di cui colore o qualità varia fecondo le diverfe 
fpecie degli alberi e delle piante : per efempio , nel Fico egli è bian- 
co , roflò nel Carciofo , giallo nella Celidonia , gommofo nel Cirie- 
gio , refinofo nel Pino , ec. 

ElTendo verifunile , che ogni Pianta abbia il fuo fugo particolare , 
e proprio , per ciò fi fono chiamati Vafi proprj quelli che tali li- 
quori rinferrano . Parleremo in appreflo più diffufamente di quelli vali 
e di quelli liquori proprj , ballandomi per ora di darne quivi un’ 
idea generale. > > , 

Il Signor Mariotte ha trattato di quefli vafi e gli ha paragonati 
all’ arterie degli Animali ; ed ecco ciò eh’ ei dice della loro organiz- 
zazione : „ Quelli canali fono infilati da una bianca fibra legnofa , 
„ che può dividerli in più filamenti : attorno ai detti canaletti feor- 
„ geli una membrana che gli fepara dal rdlo del fullo, e ne forma 
„ come un piccolo tubo , e tra ciafcheduna fibra della detta membra- 
„ na avvi una materia Ipugnofa attaccata alla membrana medefima , 
„ e ripiena di fugo colorito. Il rimanente del fullo è ripieno d’ un 
„ altra materia fpugnofa piena d’ un’ umore acquofo infipido , fenza 
„ colore , e d’ una fluidilfima confillenza j ed all’ incontrol la mate- 
„ ria colorita è alquanto filfa, ed in molte piante, di fapore molto 
„ pungente . . ; • . 

„ Vedefi una fimile llruftura nelle foglie dell’Aloè tagliate per 
„ traverfo; perchè offervafi che il mezzo, che ha circa un pollice di 
,, grolfezza , è d’ una follanza fpugnofa , compolla di moltilfime mem- 
„ brane confufe inficme, e ripiene d’ un’ umore acquofo, chiaro, e po- 
„ co o niente amaro . 

„ Si oflcrva parimente , che la teffitura ( da me chiamata cellu- 
n lare] è ricoperta d’una verde feorza, nella di cui grolfezza vi fo- 
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„ no molti canaletti nericci , difpofti fecondo la lunghezza delle fi> 
„ glie, e fomiglianti a quelli delle Piante Iatticinofe. 

„ Scorre per quelli canali un fugo vifcido , gialliccio e molto 
„ amaro , e nel mefe di Maggio copiofamente trafuda . Ma nella pol- 
„ pa ( o teflitura cellulare ) vi fono molti canaletti bianchicci , i quali 
„ probabilmente racchiudono un’altro fugo , e qui e là gettano dei 
n piccoli ramicclli , qualcuno de’ quali va ad unirfi ai tubi per cui 
„ va fcorrendo il fugo giallo ed amaro . 

„ Ho anche offervato , che molte grolfe piante Iatticinofe , come 
„ la Ferula , hanno certi canaletti difpofti in diftanze uguali , cornine 
„ dando dal centro del fufto fino alla 'circonferenza ; e che la mag- 
„ gior parte dell’ altre piante , come la Scorzancra , il Titimalo , la 
„ Celidonia, cc. ne hanno folamente due o tre ordini o piani vici- 
„ no alla circonferenza del fufto . 

,, Quelli canali , coi loro bianchi filetti e la loro materia fpugno- 
„ fa di colorito fugo ripiena , fi prolungano dal fufto ai rami , e 
„ fino all’cftremità delle foglie, ove formali una teflitura a guifa di 
„ reticella , la quale contribuifce alla formazione di quelle coftolette 
„ o nervetti, che vedonfi nelle fecche foglie, ed anche nelle verdi; 
* e fi prolungano anche fino all’ eftrcmità delle radici . L’Angelica lucida 
„ del Canadà lo fa chiaramente vedere ; perchè nel mezzo di qualche- 
„ duno dei fuoi rami , che ordinariamente fon vuoti , vedefene uno o 
„ due che fono fiaccati dal retto, e che fono folamente raccomandati 
„ ai nodi ed agli angoli delle ramificazioni . ” 

A ciò che ho riportato , foggiungerò , l.° che in alcune feorze, 
come in quella dell’ Abete , fi vedono dei tronchi alquanto grofli di 
vali proprj , che vanno ferpeggiando fotto l’ inviluppo cellulare : z.° che 
Tav.IT. fig, p. molti ne ho veduti nell’Epicia (Ved. Tav. II. fig. p ) fituati addotto 
e io. del corpo legnofo ; 3.° che nel Pino ( Fig. io.) ne ho veduti di 
quelli che ttavano viciniflimi all’ epidermide , altri vicini al legno , 
ed altri nella grettezza della feorza ; 4.® che quando taglianfi in va- 
rie altezze dei rami giovani d’ alberi , i di cui vali proprj fono d’ un 
colore diverfo da quello del retto della foftanza corticale, i vafi pro- 
prj comparirono fempre fituati pretto a poco nell’ ordine medefimo ; 
Io che potrebbe far credere che quefti fi prolunghino in linea retta e 
fecondo la lunghezza dei rami . Ciò non oftantc non. può dubitarli, 
che il fugo proprio non li diftribuifea in tutte le parti dell’ aL- 
; bere. 
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bcro , perchè la di lui efillenza manifeftart dal duo odore , e dd fuo 
fapore . 

ARTICOLO VI. Ricapitolazione del Cap. IL 

Dal dettaglio, io cui fono entrato riguardo alle divfcrfe parti che 
compongono il corpo della feorza, vedefi dunque effer quello invilup- 
po comporto d’ una o più membrane lottili , che li rtendono fopra 
tutta la efterna fuperficie degli alberi , e che Epidermide s appella ; 
che folto quello inviluppo generale trovarti l’altro da me chiamato 
Cellulare , e poi degli ftrati corticali formati da certe reticelle di vali 
linfatici , e dai vali proprj . Le maglie di quelle reticelle formano 
colla loro reciproca difpolìzione delle caviti , o una rtpccie d’ Alveoli , 
che fono molto larghi dalla parte dell’Epidermide , e molto angurti 
dalla parte del legno . • ... 

. Quella fpecie d’ Alveoli è ripiene dalla tertitura cellulare , la qua- 
le cominciando dal legno e continuando- fino all’ Epidermide , congiun- 
ge ed unifee infieme tutti gli rtrati corticali , e dilatandoli tra i detti 
ftrati corticali c l’ Epidermide , forma ciò che ho chiamato invilup- 
po cellulare. 

Ecco in generale l’idea che portiamo formarci della telatura della 
corteccia. Mi rifervo ad altro luogo di parlare del di lei ufo ed uf- 
ficio , e della maniera con cui erta fi riproduce ; parto intanto all’ efa- 
me della fortanza legnofa. 


CAPITOLO III. 

DEL LEGNO e D E L L Jl MIDOLLA. 

Tolta che fìa tutta quanta la feorza, comparifce il legno: egli è 
un corpo folido che ferve di fortegno e dà forza agli alberi , e per 
ciò alcuni Naturalifti hanno detto , che egli ferve agli alberi come 
le offa fervono ai corpi degli animali . 

Si fuole diftinguere il Cilindro legnofo, che forma la parte prin- 
cipale del tronco c dei rami , in legno formato , ed in alburno ( Fig. 1 1. ) . Tav. II. fig. 1 1. 
L’ Alburno forma una Zona o fafeia più o meno fiffa di legno im- 
perfetto , la quale trovafi folto la feorza , e cuopre il legno propria- 
mente detto . Parleremo in appreffo della differenza che parta tra il 
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legno e 1’ alburno ; ma ficcome quelle tali differenze non vertono Cul- 
la organica difpofizione delle parti componenti quelle due follarne , 
per ora io non darò a Care didinzione veruna • e quindi quanto fo- 
no per dire , converrà ugualmente al legno ed all’ alburno . 

! Prima di entrare a parlare intorno al legno , d’ uopo è Caperli , che 
generalmente il corpo legnofo è formato dagli ' drati che s’ invilup- 
pano e fi ricuoprono tra di loro; che quedi drati formati fono dal- 
le fibre legnofe o vali linfatici , dalla telfitura cellulare o vefcicolare , 
la quale è una produzione della midolla, dai vali proprj che racchiu- 
dono un liquore particolare ad ogni albero , come fono quelli della 
fcorza ; finalmente dalle trachee o vali , che altro non hanno in efli 
che aria , e che fcorgere non fi ponno nella fcorza . L’ efame continua- 
to ch’io farò di ciafchcduna di quedc parti, feparatamentc prefe , mi 
darà campo di efporre le offervazioni a quelle adattate, ma prima d’ 
entrare in qucdo dettaglio , io qui dirò qualche cofa degli drati le» 
gnofi generalmente confulerati . 

Articolo I. Degli Strati legnofi . 

La Figura II della Tavola II rapprefenta un pezzo di legno fen- 
za fcorza: Vedefi fui piano del taglio la midolla che riempie il cen- 
tro, e fafciata dagli drati di perfetto legno , il qual legno è pari- 
mente ricoperto dall’ alburno . 

Efaminato il piano del taglio trafverfale d’un tronco di Quercia , 
d’ Olmo , d’ Abete , ec. veggonfi dunque degli drati legnofi chiarifli- 
mamente tra di loro didimi , che s inviluppano e fi ricuoprono a vi- 
cenda : Credefi comunemente che ciafcuno di quedi drati fia il pro- 
dotto dell’ accrcfcimento del corpo legnofo nello fpazio d’ un’ anno . 

Tagliando obliquamente un pezzo di legno di Quercia , vedefi 
coll’ ajuto d’ una lente , che quedi grodi drati facilmente vifibili , 
coropodi fono di molti altri drati più fiottili, e per quedo appunto 
molto difficili a vederli . 

Col mettere alcuni pezzi di legno marcio nell’acqua, fono arriva- 
to a feparare i detti drati in molte laminette talmente fiottili, che 
ne ho daccati dei pezzetti anche più fiottili dell’ ideffa carta fierpen- 
te (*) più fina • Quando parlerò della formazione degli drati legnofi , 

ri- ' 

(•) Carta fottiliffima , cosi detta per aver la marca di un Serpente . 
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riporterò molte o nervazioni con cui fi proverà piò chiaramente che i! 
corpo legnofo è formato da un infinito numero di fottiliflimi ftrati , 
che a vicenda ricuopronfi • i quali ftrati fono in gran parte formati 
da un’ ammalTo di fibre di cui ora ragionerò . 

Articolo II. Delle Fibre legnofe ì ojfta dei Vaji 
• linfatici del Legno. 

Osservando con un microfcopio non molto acuto una delle fo- 
gliette o lamine di cui nel precedente Articolo ho parlato , vedrai!» 
eh’ eli’ è comporta di fibre longitudinali . Alcuni legni marciti tenuti 
a macerare nell’ acqua fi dividono in fottiliflìme fibre longitudinali . 
Lo fteflo oflervafi diftaccando con diligenza gli ftrati legnofi induriti 
da poco ; e coll’ efaminare attentamente alcuni legni fenduti per il vcr- 
fo della di loro lunghezza , fi fcuoprono le fibre longitudinali , che fo- 
no talvolta ugualmente vifibili come negl’ interni ftrati della corteccia . 
L’efiftenza infomma di quefte fibre longitudinali è baftantemente pro- 
vata dalla facilità che hanno tutti i legni a fpaccarfi o a fcpararfi fe- 
condo la direzione delle dette fibre , o come dicono gli artefici , fe- 
condo il filo del legno. 

Aggiungerò a quefte prove , che le fibre che fono nella coda o nel 
gambo delle pere , fono una continuazione delle fibre legnofe dei ra- 
mi j e dal dilatarli che fanno le fibre dei gambi per tutta la foftan- 
za delle pere , io ne argomento che le fibre delle dette pere , fieno le 
medefime fibre legnofe che fono nei rami . Ma eflendo le fibre delle 
pere diramate , e divife a traverfo d’ una molle foftanza , dalle pere 
ben mature ho potuto facilmente fiaccar dei frammenti per fottopor- 
li al microfcopio , con cui ho conofciuto che quelle fibre , che mi 
comparivano uniche, erano tanti falcetti di fottiliflìme fibre, eh’ io 
potei feparare , come vedefi nella Fig. I della Tav. II, allorché col ti- 
rarli fuora dall’ acqua li diftefi fopra uho fpecchio , ove con due fot- 
tiliflime punte andai cautamente feparandoli . 

Quella olfervazione , che può anche fard Tulle fibre delle foglie , pro- 
va che gli ftrati legnofi formati fono da fibre infieme unite in falcet- 
ti , come lo fono quelle della corteccia . Cosi pure credono il Malpi- 
ghi ed il Grewio ; e fe io m’ immaginarti che qualcuno potefle mai 
dubitarne , potrei confermar ciò con molte oflervazioni fatte immedia- 
tamente fu delle fibre legnofe prefe dalli ftefli rami . Efaminiamo adef- 
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fo quale lìa la rifpettiva difpoflzione di quelle fibre per formare gli 
lira ri legnofi * 

In certi alberi le fibre legnofe ammucchiate in fafcetti comparifco- 
no fituate parallelle tra loro , e pare che fieno difpofte come i fili 
delle mataffc; ma in certi altri alberi ed arbufti, per cfcmpio , nei 
grolfi rami dell’ Uva Spina , fembra che formino una fpecie di reti- 
cella , e che s’ inclinino , e tra di loro fi difcolìino , come ho già det- 
to parlando della corteccia . Quella reticolare difpofizione efille forfè 
in tutti gli alberi ; ma la fottigliezza delle dette reticelle , la durez- 
za del legno , l’ identità del color delle fibre e della telfitura cellula- 
re, non permettono di afToggettarli ad una rigida olfervazione, e per 
ciò la reticulare difpofizione delle fibre riefee anche meno percettibile 
nel legno che negl’ interni ftrati della corteccia • ciò nulla ollante fe 
fi flabilifce in appreffo che la telfitura cellulare trapaffi per gli ftrati le- 
gnofi come ella trapalfa per gli ftrati corticali, verrà a provarfi che 
i fafcetti legnofi non fi toccano nè fi combaciano trà di loro per 
tutta quanta la di loro eftenfione , e che formano o una reticella O' 
qualche altra cofa d’ equivalente . 

Sebbene gli ftrati legnofi formati fieno da differenti fpecie di vafi , 
io per ora non intendo parlare che dei foli vafi linfatici che efiftono 
tanto nel legno come nella feorza , quantunque realmente in iftato di- 
verto; poiché le fibre legnofe fono fempre meno dure e meno flefti- 
bili delle corticali . Dice il Malpighi , che traile fibre legnofe e le cor- 
ticali vi è quella differenza ; che quelle ultime tagliandole trafvcrfal- 
mente mandano fuori un fugo , c le fibre legnofe non ne tramandano 
alcuno . Mi è fembrato , che i vafi linfatici della feorza non fpandef- 
fero neppur elfi il lor fugo , fe non a forza di comprimerli : ed è 
forfè quella una circoftanza che il Malpighi non ha avuta l’ attenzio- 
ne di riportare ; ovvero potrebbe anche darli , che la differenza , che paf- 
fa trall’ olfervazione del detto Autore e la mia , confitta in ciò , eh’ 
io tratto folamentc degli alberi , e quel celebre Fifico ftendeva le file 
offervazioni fopra tutte le piante, avvegnaché non è fupponibile ch’ei 
parlar voleffe dei vafi proprj, poiché quelli che fono nel legno, fpan- 
dono fovente il liquor che rinfcrrano . 

Il Grewio mette in dubbio fe dentro quelle fibre vi fia dell’ aria , 
o qualche liquore ; e foggiunge , che non fi debba concludere che effe 
altro in sé non abbiano che dell’aria, perchè non fpandono alcun fu- 
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go , poiché certe piante quantunque liquore non tramandino , hanno 
per altro dei vafi che ne rinferrano , come gli hanno le piante che 
ne tramandano . Non mi emenderò fopra di una tal queflionc , per- 
chè mia intenzione li è di trattarla maturamente in un’ Articolo a 
parte . 

Sarebbe quello il luogo opportuno di parlare degli a tri vafi • ma 
ho reputato ncceffario il dir prima alcune cofe della teflitura cellu- 
lare c della midolla. 

Articolo III. Della Midolla e della 
Tejptura Cellulare . 

Sembra che la foltanza della midolla fia effenzialmente la fletta 
della foflanza della teflitura cellulare : e perciò io tratto d’ ambedue 
in un folo Articolo . Pare dunqu^ , che la midolla altro non fia , 
che un’ ammalio della teflitura cellulare ’ e la di lei maflima parte 
trovali radunata nell’ affé del corpo legnofo ove Ila rinchiufa come in 
un tubo. 

Pare che le cellulettc o vefcichette della midolla fieno piu grandi’ 
nel centro della midolla che verfo la parte che tocca il legno ; ma 
lono elleno generalmente più grandi di quelle della teflitura cellulare 
dell’ altre parti , quantunque fembri che la detta teflitura featurifea dal- 
la midolla, per poi dividerli per tutta quanta la groflézza del corpo 
legnofo , ed anche per gli Arati corticali , fin fotto l’ epidermide • dal 
che nafee , che la midolla riftretta nell’ affé d’ un ramo comunica median- 
te le fue produzioni colla teflitura cellulare della corteccia . La qual co- 
municazione mi è fembrata molto chiara in un ramo di Cotilcdon , fui 
taglio del quale M. di Juflicu il giovane mi ha fatto offervare una 
perfetta conformità traila teflitura cellulare della feorza e la midolla 
della detta pianta . La fczione trafverfale d’ uno di quelli rami quali 
conferma la detta offervazione , perchè nel centro vi è molta midol- 
la, e nella circonferenza molta teflitura cellulare. 

Quella comunicazione della midolla colla teflitura cellulare della 
corteccia , la quale fafli mediante le produzioni midollari , o median- 
te le inferzioni ( per parlar come il Grewio ) , è più diflinta nelle 
piante tenere , o negli erbacei bottoni , che in quelli che fono più 
grofli e più legnofi • ma pure feorgonfi anche fui piano del taglio di 
un pezzo di legno , ove le produzioni midollari formano dei raggi , 
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che il Grcwio paragona alle lince orarie d’un quadrante . Molte di 
quelle produzioni cominciano dalla midolla , c fi dillendono fino alla 
feorza; ma fe ne veggono nei groffi tronchi di quelle, che non co- 
minciano fe non da una certa dillanza dall’ alfe dell’albero , e tutte 
vanno a far capo alla corteccia , ove la ccllular tclfitura fi dilata , 
formando una fpccie di cono , per riempire gli Alveoli formati dai 
Tav. II. fig. 2 . piedi reticolari della feorza. Veggafi la figura z della Tavola II. 

Nei giovanetti rami fpuntati di frefeo dai bottoni, e per anche er- 
bacei , fembra che la follanza midollare formi in gran parte quei no- 
velli rampolli ; quando fi afibdano le fibre , la midolla meno fecu- 
lenta rella fafeiata da un tubo legnofo , e non comunica altrimenti 
colla feorza fe non per via delle fue produzioni, le quali fembrano 
comprcfTe e flrette dalle fibre legnofe; di modo tale , che nel. legno 
formato effe non comparirono fu^ taglio orizzontale fe non come fot- 
tililfime lince , e fembra allora che più non comunichi colla cortec- 
cia : ma pure fe fui cominciar del fugo di Primavera fi tolga la feor- 
za a molti novelli rami di più forte d’ alberi , fi feorgerà talvolta 
delle produzioni midollari , o di teffitura cellulare , che rclleranno 
attaccate fui legno . Quelle produzioni hanno diverfe figure : nc ho 
vedute alcune che parevano fimilifiime ad un granello di fegale ; al- 
tre bislunghe come un granello di vena ; altre finalmente lunghilfime 
Tav. II. fig. ti. fimili a piccole aliettc, come nella figura iz della Tavola II. Ecco 
dunque delle produzioni della tclfitura cellulare , che comunicano a 
traverfo del legno dalla midolla fino alla feorza ; ma ho per altro 
feorzati molti altri rami fenza feorgervi quelle medefime produzioni j 
e ciò io credo che polla clfer nato dall’ edere gli alberi troppo in 
fugo , e perciò offendo troppo intenerita la tefiitura cellulare , veniffe 
a llaccarfi indente colla feorza ; e potrebbe anche effer ciò derivato 
dal non edere l’ albero per anche abballanza in fugo , e che per con- 
feguenza edendo la feorza troppo attaccata al legno , non fi foffe po- 
tuta fiaccare . 

Ho fatti bollire per molto tempo dei rami giovani d’ Olmo groffi 
come un pollice ; gli ho fatti feorzare ancor bollenti , e col peftarli 
con un martello fono arrivato a feparare molti ftrati legnofi, ed aven- 
do poi lafciati feccare alcuni di quelli pezzi , ho chiaramente difiin- 
to, traile fibre legnofe, i paffaggi delle produzioni della teffitura cel- 
lulare * può anche provarti la detta comunicazione dal centro alla 
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feorza dell’ albero con una oflerv azione faciliflima a farli fopra di un 
Tiglio di 4 in s pollici di diametro j poiché fe verfo la metà del 
fuo tronco apparifea , come nella figura 1 3 , un bottone, cofa non Tiv. II. fig. ij. 
rara a trovarli , balla tagliare obliquamente e trafverlàlmente il tron- 
co in quella parte , ed allora fallando nel legno con un coltello ta- 
gliente, vi fi potrà vedere a poco a poco una fpecie di filo o linea 
midollare più bianca del re 11 ante legno , e vedraflì che ella s’ cllcnde 
cominciando dal bottone fino aH’afic del tronco, come nella figura 14. Fig. 14. 

- Egli è probabile , che quella comunicazione della teflitura cellulare 
efiftefle prima del bottone , e che fiafi fatta più vifibile a caufa del 
bottone , il quale ha determinato il fugo a colare più copiofaracnte 
in quella parte . 

Dice il Malpighi , che le vefcichette della midolla fono notabil- 
mente più groffe di quelle della teflitura vefcicolare, e che molto va- 
ria la figura loro, che fono o ritonde, o quadre, o poligone, o di 
qualunque altra figura. Ho col microfcopio cfaminata una fottiliflima 
fetta di midolla di Tiglio : e mi pareva traforata da molti buchi 
ben tondi , e nella foftanza , che gli feparava , io vedeva altri punti 
mezzo trafparenti , che parevano efler buchi anch’ cfli dello fteflb gene- 
re, coperti di una membrana fottilc. Le mie oflèrvazioni , come an- 
che quelle del Malpighi , fi ponno applicare ugualmente bene tanto 
ad una teflitura cellulare come ad una teflitura vefcicolare : del rcfto 
poi , come ho già fatto riflettere , parlando della feorza , poco o nul- 
la importa l’ ammettere tanto l’ una che l’ altra di quefle due teflitu- 
re : ma egli è probabile , che la midolla degli alberi di diverfa fpe- 
cie non fi raflomigli , perchè in certe piante , come nel Sambuco , la 
teflitura cellulare è molto fifla e ferrata, e nel Cardo comune le cel- 
lulctte midollari fon molto grandi ; oltre a ciò , quando la midolla 
fi fecca , ora forma delle fogliette o laminette , ora de’ diaframmi polli 
per traverfo nel canal midollare; talvolta ella fi rompe per traverfo, 
e forma diverfe figure , o aprendofi nel mezzo le chiufure o tramezzi , 
rapprefentano degli anelli : talvolta finalmente fuccede , che la midolla 
refla tutta intiera ; ed allora vedefi il canal midollare ripieno d’ una 
foflanza leggiera , d’ una fiacca teflitura e flofeia . Quelli diverfi flati 
della midolla , che fono quali generalmente gli flefli in un medefimo 
genere di pianta , indicano che la midolla e la teflitura cellulare , fo- 
no in certi alberi più inzuppate che in alcun’ altri , o che la difpo- 
Parte I. ' ' C fi«o- 
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fizione delle fue parti folidc è diverfa : ne ho già riportate alcu- 
ne prove dedotte dalla diverfa organizzazione della carne di diverfe 
frutta . 

Efaminando una novella melfa d’ albero per anche tenero ed erba- 
ceo , vedefi che la fua feorza è fottiliffima : c che è anche pochini- 
mo grolla la porzione che deve diventar legno ; in guifa tale , che 
la foftanza midollare viene ad eflcre la maggior porzione di quello 
ramo novello ; in tale fiato la midolla è tenera , fucculenta e di co- 
lor verde ( ho già fatte fare quelle offervazioni ) ; ma preflo gli fira- 
ti legnofi s’ indurifeono , ed allora formano una guaina in cui la mi- 
dolla rinchiudcfi . Qualche tempo dopo quello indurimento degli firati 
legnofi , fa midolla è per anche fucculenta , ma non lo è a quel fe- 
gno come nei rami erbacei j cambia di colore , c diventa bianchic- 
cia . Quello è forfè quello llrato'che ha fatto dire al Grcwio , che 
vi fono due forte di telfitura cellulare , una più bianca con poco o 
niente di fugo, ma che fe ne fa piena nel tempo del fugo. Io non 
fono del fuo parere , perchè la midolla dei rami di due o tre anni 
mi è femprc comparfa fprovvilta di fugo. 

Nei rami di due anni la midolla è dunque ordinariamente affatto 
bianchiccia , e pare fecca j indi poco a poco il canal midollare feema 
di diametro , e negli alberi grofli , anche in quelli che in gioventù 
hanno più di midolla , più non vedefi nè canale nè foftanza midol- 
lare. Il Grewio che aveva veduta la foftanza midollare quafi priva di 
fugo nei rami di due anni , non ha gran difficoltà di confiderarli co- 
me deflinati a rinchiuder dell’ aria , ed a paragonarli alle vefcichette 
polmonari degli animali. 

Tutto ciò che ho qui accennato può facilmente confrontarfi in un 
Tav. II. fig. 15. giovane Marrone d’india, che fa la fua terza inelfa: fi vede ( Tav.il . 

fig. 15.) nella porzione della cima che è erbacea, c che attualmen- 
te germoglia , che la midolla ne forma la maggior parte , che ella è 
verde e pieniflima di fugo • nella meffa o rampollo del fugo prece- 
dente, la midolla è bianca e fecca: vi' è tra quello rampollo e quel- 
lo che ha tre fughi , un riftringimento del canal midollare ove la 
midolla fuol avere un colore di ruggine, di modo che pare, che non 
vi fia traila midolla vecchia e la nuova veruna comunicazione. 

Efaminandofi 1 ’ appiccatura d’ un ramo ingordo , ovvero , come al- 
Fig. 1 6. tri dicono, Succhione del Sambuco, ho parimente olfervato (Fig- 16.) 

che 
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che non eravi comunicazione della midolla del ramo Succhione co» 
quella del ramo che lo fofleneva , fe non per una piccoli ffi ma apertu- 
ra , che poi del tutto chiudelì nel fecondo o terzo anno . 

Oltre la teflitura cellulare fcorgonfi nella midolla delle fottiliffime 
fibre longitudinali , che feguitano la direzione del tronco , le quali 
fibre fi ponno facilmente vedere nella midolla del Sambuco : quando 
i rami fono un poco vecchi , quelle fibre acquillano un color rolfo , 
che ajuta a dillingucrle dalla midolla che è bianca • e mi ha parfo 
che all’ intorno delle dette fibre rolfe anche la cellular teflitura par- 
tecipane del colore medefimo : non potrebbe forfè elfer quello un prin- 
cipio dell’ indurimento del legno? poiché, come ho già detto, il ca- 
nal midollare viene a poco a poco a ferrarfi del tutto . 

Io fuppongo che vi fieno nella midolla dei vafi proprj , e dei vafi 
linfatici , perché quelli qui s’ incontrano da per tutto ; e vedefi venir 
fuora della trementina dalla midolla del Pino e dell’Abete. 

Sebbene abbia detto, che la midolla lùol’eflcre quafi fempre bian- 
ca , quella regola non è per altro generale j perchè vi fono certi al- 
beri , il noce , per efempio , in cui ella è bruna , in altri eli’ è rof- 
ficcia , ed in altri inclina al giallo • ma nella maggior parte eli’ è 
bianca . 

Ho fatto oflervare , che la teflitura della midolla comparifce di- 
verta negli alberi divertì , e ho detto adeflò, che anche il fuo colore 
molto varia ; egli è dunque quafi inutile di aggiungere , che ella è 
più copiofa in certi alberi che in altri : fi sà che il Sambuco , il 
Fico ed il Sumacco ne hanno molta j che il Noce e il Fraflino ne 
hanno meno j è anche più fcarfa nel Melo e nella Quercia : l’ Olmo 
non ne ha quafi niente - 

Vi è anche una gran differenza nella grandezza degli otricoli di 
diverti alberi j comparifcono grandi nel Fico , meno grandi nel Fraf- 
fino , nel Noce , nel Pino , ec. ed anche più piccoli nel Pero , nel Me- 
lo , nella Quercia c nel Nocciuolo . Oflervifi che gli alberi , che han- 
no molta midolla , non fono fempre quelli che hanno le vefcichette 
più grandi * il Sambuco , per efempio , ha molta midolla e le vefci- 
chette piccoliflime ~ 

Fendendo , lungo la direzione delle fibre , un pezzo di Quercia fcc- 
ca , vedefi nei pori una follanza granellofa ; i quali granelli fono tan- 
ti frammenti della teflitura cellulare . Quelli anche vcggonfi in quei 
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tubercolati che fono nell’ inferzione delle foglie fui rami , di che ra- 
gioneremo in apprelfo . E quindi efaminando con buona lente il piano 
del taglio trafverfale d’ alcuni legni , vedefi traile fibre longitudinali la 
groflezza delle lamine della tertitura cellulare , le quali in linea retta 
fi diffondono dal centro alla circonferenza ; e fé fendafi il detto pez- 
zo fecondo il piano delle dette lamine , la teffitura cellulare cornpa- 
rifee allora folto la forma d’ una foglietta o lamina comporta di fibre, 
la di cui direzione farebbe dal centro alla circonferenza . 

Dice il Magnesio , che e (Tendo la midolla delle piante fintile a quel- 
la degli animali , un’ ammafTo cioè d’ innumcrabili vefcichette , pare 
che fia deftinata apporta per preparare un fugo pii» perfetto , il quale 
forfè non è folamente neceflario per il nutrimento del legno , ma ta- 
le che anche fia conveniente alle frutta . Ei procura di provare la fua 
opinione col fare oflcrvare , che le piante che hanno molta midolla, 
come il Rofajo , il Fraffino , il Lil-ac , producono anche molti fiori 
e molti granelli ; e che nelle piante ferulacee la midolla fi (tende co- 
minciando dal furto fino al feme : foggiunge ancora , che i lunghi Te- 
mi del Mirrbis Odorata , non per anche maturi , altro vifibilmente 
non fono che midolla . 

Prende sbaglio quefto Autore in quanto ai femi del Mirrbis ; per- 
chè certamente erti fono organizzati come tutti gK altri femi : ed il 
fuo sbaglio nafee dall’ aver prefo l’ inviluppo del feme per lo ftefTo 
feme, il quale è minutiflimo. E nemmeno mi perfuadc la prima pro- 
pofizione di quefto celebre Bottanico ; perchè potrebbefi facilmente ri- 
portare moltiflìmc oflervazioni , e citare molti alberi fecondi di fiori 
e di frutta , che hanno per altro pochilfima midolla . 

Sarà forfè un idea molto fimile all’ opinione del Magnolio , quella 
che ha indotto gli antichi Scrittori d’ Agricoltura , a dir francamente 
che quando fi vogliano avere dei frutti fenza nocciolo , bada il diflrugge- 
re la midolla degli alberi. Egli è dimoftrato che quella violenta opera- 
zione ne deve far perir molti • locchè mi è collantemente accaduto ogni 
qual volta ho voluto cavare affatto la midolla da qualche albero . 

Quando mi contentava di cavar folamente una porzione della mi- 
dolla , allora non mi perivano gli alberi ; ma i frutti che ne veni- 
vano avevano fecondo il folito i loro noccioli legnofi : nuli’ ortante 
mi rertava qualche fcrupolo intorno a quella porzione di midolla eh’ 
io non aveva levata. 

Con- 
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Confetta che la poca verifimiglianza che mi è fembrato di «cono- 
feere in quella opinione degli antichi, mi ha diftolto dal fare nuovi 
tentativi . Io credo che la midolla fia una tedi tura cellulare dilatata , 
la quale forfè fi forma, come ora dirò. 

Le fibre legnofe dei bottoni che attualmente fviluppanfi fono allo- 
ra , come ho detto poc’ anzi , lieve cofa : quelle mclfe novelle non fo- 
no quali d’altro compollc che della teflitura cellulare molto inzuppa- 
ta di fugo e molto dilatata . A mifura che gli Arati legnofi vanno 
acquillando durezza , la cellular teffitura diventa meno fucculenta : c 
quindi allorachè è quafi vuota di liquori , ella formar deve una Io- 
danza molto rada e leggiera , eh’ è infomma la midolla . Non pretendo 
di fpacciar quello fe non come femplicc congettura • ma pure ella ac- 
quiila qualche forza dalle oflervazioni da me riportate intorno alla mi- 
dolla efaminata nei rami di età diverfa . 

Dopo di aver trattato di ciò che concerne la midolla e la tenitu- 
ra cellulare , ritorno ai vafi del corpo legnofo , e m’ accingo a parlar 
di quelli che contengono un fugo proprio . 

ARTICOLO IV. Dei Vafi proprj del Legno . 

Il corpo legnofo non è fidamente formato dall’ intralciamento dei 
vafi linfatici colla teflitura cellulare , o colle produzioni midollari ; 
fcuoprefi anche in quefia foflanza un’ altra fpecie di vafi , di cui ho già 
parlato allorché ho difcorlb della feorza , e da me chiamati vafi proprj . 

Non fi può certamente mettere in dubbio 1’ efidenza di quelli vafi 
nel legno , perchè elfi fi manifellano , come nella feorza , dalla effu- 
fione del fugo che rinferrano . Se fi tagliano trafverfalmente dei rami 
di Pino e di Picea , vedefi flillar la refina • dai rami del fico cola un 
color bianco , cc. e dalla fituazione delle gocciole di refina fui piano 
dei tagliati rami , vedefi che i vafi proprj fon fituati preflo a poco 
come i vafi linfatici , fono polli , cioè , circolarmente intorno all’ afle 
del tronco , o del ramo che fi è tagliato . 

Non ftarò qui a ripetere tutto ciò che ho detto dei vafi proprj 
quando ho parlato della feorza, mi bada il fare oflervarc che citando 
quefli i medefimi vafi, ciò che fi è detto degli uni fi può anche ap- 
plicare agli altri . Credo folamentc di dovere avvertire , che i vafi pro- 
prj del legno fono molto pili tattili di quelli della feorza : la qual 
Parte I. C 3 di- 
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diminuzione di volume dipenderà forfè dall’ effcr quelli comprefli, co- 
me lo fono le produzioni midollari, dai vafi linfatici induriti. 

Se fi cfamina un pezzo di Pino del Nord, il quale,' come fi sà, 
è pieniflimo di refina , vedefi che vi è alternativamente uno ftrato di 
legno bianchiccio ed afciutto , ed un altro ftrato fcuro e molto refi- 
nofo . Se a quella o nervazione fi aggiunga anche , che le gocciolone di 
refina che colano da un ramo di Pino tagliato di frefeo , efeono cir- 
colarmente tra quelli (Irati da cui ufeir non vedefi liquore alcuno , 
dobbiamo concludere efl'ervi alternativamente uno ftrato formato di vafi 
linfatici , ed un’ altro di vafi proprj : io per altro non fpaccio una 
tale difpolìzionc di vafi, che come fempliee congettura, la quale po- 
trebbefi anche convalidare coll’ d’empio d’ alcune fpecie di alberi , ma 
che per altro non farebbe applicabile a certe altre fpecie . Mi rima» 
ne a dire dei vafi pieni d’aria, che fi chiamano Trachee. 

Articolo V. Delle Trachee, 0 dei Vafi che in fe 
iloti rin ferrano altro che aria . 

I vasi di cui ora parliamo non trovanfi certamente nella feorza 
degli alberi , c neppure nel Libero j ma elidono certamente nel legno , 
nelle foglie e nei fiori , i petali dei quali fono quafi del tutto for- 
mati da quelli vafi chiamati fpirali. Dice il Grewio che non fi pon- 
no quelli conofcere nella feorza , perchè fono troppo fiottili . Bifogna , 
per diftinguerli , prendere un ramo novello erbaceo , tagliar la feor. 
za col ronchetto , e guardar bene di non toccare il corpo legnofo 
che è tenerilfimo , indi adagio adagio rompere il corpo legnofo , e ti- 
rare in due verfi opporti li due pezzi rotti ; feorgonfi allora tra que- 
Tav. II. fig. 17. Ili duepezzi dei fottiliffimi filamenti a guifa di cavaftracci ( Fig. 17 )r 
i quali filamenti oflcrvati col miferofeopio , comparifcono come fafeie 
lucide rivoltate in ellifte o cavaftracci , acquiftando in tal guifa una 
figura fquamofa j la qual difpofizione , come dice il Malpighi , fa si 
che cedano al moto delle piante fenza che fi rompano . E per for- 
marfi una giuda idea di quelle trachee , bifogna immaginari! un na- 
Fig. 18. Urino avvolto fu d’ un piccolo cilindro, come nella Tav. II. Fig. 18. 
Svolgendo il cilindro , il naftro che lo falciava formar deve un tubo , 
il qual tubo è limile alle trachee : fe poi li tira il detto naftro da 
un capo folo, fi (volta, fi diftende, fi prolunga confiderabilmente , ed 
Fig. 19. lcquifta la forma d’ un cavaftracci , come nella Figura 1 p. Ciò fa ve- 
dere 
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dere che quarti vali non fono veramente fquamofi , come apparifeono 
col microfcopio . E mentre veggonfi quelli vafi in quella erbacea por- 
zione dei giovani rami che deve diventar legnofa, non può dubitarli 
che efiftano anche nel legno formato : il Lewcnocchio aflicura di aver- 
veli veduti , ma io mi dichiaro di non averli mai veduti fe non nei 
teneri ramicelli erbacei . 

Sono dunque porte le trachee nei giovani rami da quella parta 
che deve diventar legnofa, c dove veggonfi in copiofo numero. E fic- f 
come le dette trachee altro non racchiudono in effe che aria , perciò 
vengono confiderate come polmoni delle piante , e fi paragonano alle 
trachee degl’ infetti ; il Grewio per altro dice afleverantemente , che 
non fi prova in verun conto che quelli vafi altro pofitivamente non 
rinchiudano che aria • e pare inclinato a credere che talvolta le dette 
trachee abbiano del liquore • ma s’ accorda anche col Malpighi , che elle- 
no fanno il più delle volte l’ uffizio di polmoni • poiché dice di avere 
oflervato nel loro interno , delle vefcichette fimili a quelle del polmone . 

Aflicura il Malpighi che efaminando le dette trachee in tempo d’ 
inverno , talvolta vedefi che effe per lungo tempo confervano un mo- 
to vermicolare che forprende /’ ojferuaiore . Se quello moto è necclfa- 
rio all’ economia vegetabile , egli è probabile eh’ ei non fuffifta fe non 
nei rami erbacei • perchè la rigidezza del legno non fembra niente 
fufeettibile d’ un tal movimento . ... 

Sebbene quelli vafi fembrati Tempre à me fieno fottillffimi , il Mal- 
pighi non oftante ed il Grewio credono che il loro diametro fia più 
grande di quello di tutti gli altri del corpo legnofo : quella è un’ opi- 
nione da cui potrebbe!! concludere che i vafi fenza liquore , la di cui 
eftremità vedefi fui piano del taglio d’ un pezzo d’ Olmo , fieno tante 
trachee. Se forte cosi, le trachee formerebbero una gran parte del cor- 
po legnofo : dico anche , che forfè efaminando più attentamente le det- 
te trachee , fi troverà che elleno col tempo diventano vere fibre le- 
gnofe, e che quelle fibre formano col di loro ammucchiamento i vafi 
grofli i di cui orifizj veggonfi fui piano del taglio d’ un pezzo di 
legno . Che che ne fia , sbarbando in tempo d’ autunno delle radici d’ 
Olmo , ho veduto ufeir molto liquore da quelle ferite : e quindi , o 
quelle aperture non hanno niente che fare colle trachee , o fe elleno 
fono la lor’ cftremità , il Grewio ha ragione di dire che talvolta erte 
racchiudono dei liquori . 

C 4 Egli 
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Egli è certo che le piante in sè rinferrano molt’ aria . Proverò al- 
trove che una gran quantità n’ efee per via della tra Ipi razione • ma 
non ho per anche veduto mai una prova ficura che i vali a Spirale 
di cui ora ho parlato , fieno veramente i polmoni delle piante , nè 
che le loro funzioni fi riftringano folamente nel non avere in effe al- 
tro che aria . Siccome molto infide il Malpighi fulla raflomiglianza 
di quede trachee con quelle degl’ infetti , queda analogia mi fembra 
la prova più forte che addur fi pofla per dabilire una tale opinione j 
ma fenza eh’ io pretenda d’ oppormi e di didruggere 1’ opinione di 
quello celebre Bottanico, la quale mi fembra anche molto verifimile, 
non podo fare a meno di dire , che la fola analogia non codituifce 
una completa evidenza . 

Dopo di aver riportate le ofiervazioni che hanno relazione coi vali 
linfatici , colla tedi tura cellulare , coi vafi proprj , e colle trachee • in- 
fomma dopo di aver trattato di tutte le diverfe parti che fcuopronG 
nel legno , d’ uopo è adefio eh’ io dica qualche cofa di quel legno im- 
perfetto , che chiamafi Alburno o .Albume . 

Articolo VI. Dell' Alburno . 

Nel feguito di qued’ opera io proverò, che gli drati legnofi co- 
minciano dall’ effer teneri ed erbacei prima d’ avere acquidata la du- 
rezza del legno , e che non padano immediatamente dallo dato di te- 
nerezza , che hanno da principio , alla durezza del perfetto legno ; farò 
vedete che edi non acquidano tutta quella durezza che aver devono, 
fe non dopo molt’ anni j proverò anche che in un albero giovane tut- 
ti gli drati legnofi , ( intendo dire di quelli drati chiaramente vifibi- 
li , che indicano la crefcita di ogni anno ) proverò , dico , che tut- 
ti quedi drati fono difuguali di forza , di durezza e di denfità ; ef- 
fendo quelli del centro più duri , e più teneri quelli della circon- 
ferenza . 

L’ indurimento adunque degli drati fnccede a gradi • e dallo drato 
più tenero al più duro , può odervarfi una differenza che finifee ad 
infenfibili degradazioni . Vedcfi folamente a prima vifia un rifatto che 
forprende , ed è quedo rifatto appunto , queda differenza di denfità fa- 
cilmente vifibile , ciò che didingue l’ alburno dal legno . 

Tav. II. fig. it. Tagliando orizzontalmente una quercia, fi vede come nella Fig. 1 1 , 
fotto la più interna foglia della feorza , una zona o corona più o 

me- 
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meno grolla d’ un legno bianco tenero e leggiero ; ed è quello l’ al- 
burno che ricuopre il legno perfetto , che ben fi dillingue dalla fua 
denfità, dalla fua graviti e dal fuo colore. 

Siccome la natura non fa nulla fe non con ordine progreflivo, non 
deve recar meraviglia che il legno acquifii a poco a poco la fua du- 
rezza; ma ella è cofa molto fmgolare il vedere una parte di quello 
legno rimanere per un certo tempo in uno flato imperfetto , che lo 
rende , per dir cosi , medio traila feorza ed il legno , e ad un tratto 
paffare da quella imperfezione allo flato di perfetto legno : ed è que- 
lla un’ offervazionc che fi può fare quali fopra tutti gli alberi . La 
Quercia , 1’ Olmo , il Pino , 1’ Abete , 1’ Ebano , la Granatiglia , ec. 
anno un’ alburno affai diverfo dal legno . Ed è anche molto Angolare , 
che l’ alburno dell’ Ebano verde fia bianco come quello del Tiglio , 
mentre che il di lui legno è d’ un verde cupo e carico . 

La differenza tra ’l legno e 1’ alburno non è per altro fempre tan- 
to confiderabile : anzi talvolta ella è così minima , che quafi credere 
fi potrebbe che certi legni , come il Pioppo , il Tiglio , il Tremu- 
lo , f Ontano, la Betula, non abbiano punto d’ alburno • potrebbe an- 
che darfi che taluno di quelli alberi confervino dal centro fino alla 
feorza la differenza d’ indurimento che ho accennata , fenza che fiavi 
quel rifalto che caratterizza l’ alburno : lo che , per verità , non ho 
per anche abballanza cfaminato . 

Checche ne fia , gli antichi flottarne! forprefi da quella differenza 
che offervavano paffare traila feorza e l’ alburno , paragonavano quella 
foflanza al graffo degli animali . Io per altro convengo col Malpighi 
e col Grewio , e la confiderò come un vero legno , che non ha per 
anche acquillata 1’ intiera fua perfezione . 

Ed infatti 1’ Alburno è organizzato , come il legno ; egli è for- 
mato di vafi linfatici , di tefiitura cellulare , di vali proprj e dt tra- 
chee, difpolle a Arati come nel legno, da cui in niente effenzialmen- 
te differifee , poiché diventerà vero legno , quando col tempo acqui- 
ftata egli avrà una maggior denfità . Oltre di che non facendofi ve- 
runa produzione novella tra il legno e l’ alburno , bifogna neceffaria- 
mente concludere dal vedere che il legno perfetto crefce in groffezza, 
eh’ egli acquillar non può un tale aumento fe non per la converfione 
dell’ alburno in legno . 

Egli è verjflimo che ficcome gli Arati legnofi tanto pili fon duri , 

quan- 
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quanto pii» s’ avvicinano al centro , anche l’ alburno tanto più egli ù 
folido quanto più al legno avvicinali: e quindi può confiderarfi come 
una regola generale , che gli ftrati legnofi acquiltano Tempre di più 
in più di folidità , dal tempo della prima lor formazione , fino al mo- 
mento in cui cominciano a decadere. Vi è certamente un termine in 
cui fi fa un cambiamento tale nei detti ftrati , che può produrre la 
differenza che vedefi trai!’ alburno ed il legno . 

Potrebbe venir domandato in quanti anni 1 ’ alburno convertefi in 
legno . Non è così facile il rifpondere a tal domanda • poiché veg- 
go n fi certi alberi della medefima fpccic , i quali hanno folamente 7 in 
8 ftrati d’ alburno , mentre altri ne hanno 18, o 20. ed abbiamo 
oflervato tanto io che il Signor di Buffon , che gli alberi vigorolì 
hanno l’ alburno più filfo di quelli che fono dentati , quantunque ab- 
biano quelli una quantità di ftrati d’ alburno maggiore degli altri . 
Quella olfervazione che fatta fu fopra molti alberi , prova che 1 ’ al- 
burno fi converte più facilmente in legno negli alberi vigorofi , che 
negli ftentati . Le feguenti olfervazioni proveranno meglio una tal 
verità . 

Abbiamo fatto fegare orizzontalmente molti alberi, ed abbiamo of- 
fcrvato , 1 .° che vi erano più ftrati d’ Alburno da una parte , che 
dall’ altra • z.° che la grolfezza totale dell’ Alburno era più grande 

dalla parte in cui gli ftrati erano in minor numero • 3. 0 per procu- 

rarci anche dell’ altre prove, abbiamo fatto legare dei corpi d’albero 
in più tronconi , ed abbiamo oflervato , che la grolfezza degli ftrati 
dell’ Alburno , come pure il lor numero non erano mai collantemente 
gl’ illelfi per tutta la lunghezza d’ un medefimo albero. Erano talvol- 
ta gli ftrati in minor numero e più grofli dalla parte del Nord ver», 
fo il piede dell’albero , e verfo la cima erano elfi in minor nume- 
ro , e più fottili dalla parte del Sud . Riporterò alcune olfervazioni 
fatte fopra molte Querce di diverfe fpecie , attempate di 40 anni , 

per dare a un di preflo l’ idea delle diverfe groffezze dell’ Alburno . 

Una di quelle Querce aveva da una parte 14 ftrati d’ Alburno . 
e dall’altra 20. Li 14 ftrati erano un quarto più grofli degli al- 
tri 20. Un’altra Quercia aveva da una parte 1 6 ftrati d’ Alburno, 
e dall’altra 22. Un’altra Quercia aveva da una parte 20 ftrati d’ 
Alburno , e dall’altra 24: li 20 ftrati erano quafi un quarto più 
grofli degli altri 24 . Un’altra aveva io ftrati d’ Alburno da una 

par- 
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parte , e dall' altra I £ : gli io (Irati erano quali grò® al doppio 
dei zi. Un’ altra aveva da una parte 1 1 (Irati d’ Alburno , e dall’ 
altra 1 7 ; ma gli li erano più grofli al doppio dei 17. Egli è 
dunque abbaftanza provato, che quali Tempre la groflezza dell’ alburno 
è tanto più confidcrabilc , quanto più piccolo è il numero dei mede, 
fimi . Per trovar la ragione d’ un fatto , che fembra a prima villa tan- 
to Angolare , abbiamo fatto fcalzare il piede dei detti alberi , ed ab- 
biamo vitto, che gli (Irati legnofi ivi erano più grofli, ed in minor 
numero, da quella parte che corrifpondeva con una robuila e vegeta 
radice , o da quella parte donde forge va un groflb ramo . 

In confegucnza di quella oflervazione , facilmente potemmo conclu- 
dere , che gli (Irati legnofi erano più grofli da quella parte per cui 
più copiofo fcorreva il fugo , o fotte egli ivi chiamato dall’ inferzio- 
ne d’ una vigorofa radice, o dall’eruzione d’un groflb ramo. Tutto- 
ciò prova primieramente , che in un medefimo albero il fugo può 
efler determinato a paflare più abbondantemente da una parte , che 
dall’ altra ; fccondariamente , che gli (Irati fono più grofli , e che più 
pretto fi convertono in legno in quella parte ove più copiofo tra- 
feorre il fugo . 

Siccome le grotte radici , o i vigorofi rami , follccitano la conver- 
fione in legno d’ una porzione dell’ alburno , nel tempo iftcflb , che 
efli rendono gli (Irati più grofli , convien dedurne , che l’ alburno d’ 
un’ albero piantato in eccellente terreno , deve eflere più groflb , quan- 
tunque comporto di minor numero di Arati , che T Alburno d’ un’ al- 
bero che languifce in un cattivo terreno : molte oflervazioni ci han- 
no convinti di quetta verità. 

Ma fi anderebbe a pericolo d’ ingannarfi fc voleflimo concludere da 
querte oflervazioni , che gli alberi vigorofi hanno più alburno , in pro- 
porzione del loro legno , degli alberi languidi e dentati . Se gli al- 
beri vigorofi hanno gli (Irati d’ alburno più grofli degli altri , ne han- 
no anche minor quantità , perchè l’alburno di quelli convertcfi più 
pretto in legno ; e ficcome detti alberi crefcono molto più follecita- 
mente degli altri , ne viene anche , che la groflezza del loro legno è 
molto più grande : ora proverò quetta propofizione con molte offerva- 
zioni che abbiamo fatte. 

1 .° In un terreno magro in cui gli alberi cominciano a fcccarft 
in cima, o come altri dicono, fi coronano, all’età di 40 anni, al- 
cune 
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«urie Querce di quella fpccie , che produce le ghiande di mediocre 
groflezza, cMi’ età di 4 <5 anni, avevano 1 6 in 1 8 (Irati d’alburno, 
la di cui groflezza era a quella del legno , come uno è a due e mezzo . 

2. 0 Abbiamo fatta la medefima offervazione fu certe altre Querce 
dell’ iflcfTa età, che fanno le ghiande piccoliffimc : e vi abbiamo tro- 
vato 2 1 (Irati d’ alburno : la proporzione dell’ alburno al legno , 
era come I a 1 + ^. 

3. 0 Nelle Querce dell’ irteffa età che producevano le ghiande di me- 
diocre grandezza , e piantate in buon terreno , la proporzione dell’ al- 
burno al legno era come 1 è a tre. 

4. 0 Le Querce dalle ghiande piccole , dell’ irteffa età , piantate in 
buon terreno , fi fono trovate avere 16 in 17 (Irati d’ alburno j e la 
proporzione dell’ alburno era a quella del legno , come 1 èaa + j. 

Ben fi comprende , che non fi può riportar tutto ciò fc non co- 
me per via d’ approflimazione • perchè la proporzione del legno all’ 
alburno , deve neceffariamente variare fecondo la diverfa qualità del 
terreno , fecondo la buona coftituzionc degli alberi , le diverfe fpccie 
delle Querce , l’ età loro , la loro efpofizione , ec. io credo non ortan- 
te , che da quelle o nervazioni tirar fc ne portano le feguenti con- 
feguenze . 

1“ In tutti quei cafi in cui il fugo Cale più copiofamente in un’ 
albero , o in qualche parte d’ un’ albero , gli (Irati legnofi o gli (Irati 
dell’ alburno devono ivi effer più grofli , fecondo 1’ abbondanza del fu- 
go , il qual deriva dal buon terreno , dalla buona coflituzione dell’ al- 
bero , dalla favorevole efpofizione , dall’ età , o dalla polizionc dei ra- 
mi o da quella delle radici . 

2. 0 Che l’ alburno fi converte tanto più predo in legno , quanto 
più copiofo afeende il fugo nel corpo dell’ albero , o in qualche par- 
te folamente del medefimo . 

Terminerò il prefente Articolo col riportare un faggio della pro- 
porzione, che comunemente fuol paffare tra l’alburno ed il legno ne- 
gli alberi di differente groflezza . Spiegherò nell’ Articolo Vili, il me- 
todo da me tenuto , per Affare le dette proporzioni . Mi ridringo 
aderto a dar folamente alcuni femplici rifultati . 

1 . Diametro totale d’ un tronco di Quercia 3 o pollici j groflezza 
di due Arati d’alburno 36 linee- il rapporto della folidità del legno 
è a quella dell’alburno, quafi come 4 -j- è a I. 

2. Dia- 
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• 1. Diametro 14 pollici ; groffezza dell’alburno 20 lin. rapportò 
un poco più di 4 -j- a I. 

3. Diametro 22 pollici - groffezza 30 linee; rapporto 4I a r. 

4. Diametro 18 pollici; groflczza 24 linee; rapporto 3 A a r. 

5. Diametro 12 pollici; groffezza 20 lince; rapporto 3 | a 1. 

6 . Diametro 7 A pollici; groffezza 14 linee; rapporto 2 7 a r. 

- 7. Diametro 7 pollici; groffezza 24 linee; rapporto quali uguale - 

Articolo VII. Della confa dell' Eccentricità 
degli Strati legnofi . 

Le offervazioni che ho adeffo riportate , mi hanno pollo in ifta* 
to di fpiegare un fatto, che ha ingannato quafi tutti quelli che han- 
no fcritto fui propofito degli alberi. 

Tagliando orizzontalmente un tronco , vedefi che i cerchi legnofi 
non fono fempre concentrici all’ affé , ma che ordinariamente fe ne 
difeofiano più da una parte che dall’ altra : hanno creduto alcuni Au- 
tori , che ciò principalmente accadcffe dalla parte del Nord ; molti al- 
tri han pretefo , che ciò foffe dalla parte del mezzogiorno : ma tanto 
gli uni che gli altri fi fono accordati nel dire , che col mezzo di 
quella eccentricità degli Arati legnofi, i viaggiatori fmarriti acqueta- 
vano una buffola naturale che gli addirizzava, e gli metteva in gra- 
do di conofcere il fentiero . Si commendava altamente la fapienza del- 
la natura , che con tanto favore e tanto opportunamente porge ’foc- 
corfo a chi fi pone a contemplarla : e fu tentato di addurre delle 
fifiche ragioni di quello tanto utile fenomeno . Quei che foftenevano 
che gli Arati foffero ordinariamente più graffi dalla parte del Nord , 
adducevano per ragione , che avendo il Sole da quella parte un’ azio- 
ne più debole , efii vi fi confervavano più umidi ; lo che dovrebbe 
neceffariamentc produrre un’ aumento di groffezza negli Arati legnofi : 
quelli poi , che pretendevano di avere offervato effer gli Arati più 
graffi dalla parte del mezzoggiorno , dicevano che il Sole, come prin- 
cipal motore del fugo, lo determinava a paffare più copiofamente da 
quella parte : e quindi aveva ognuno le fue fifiche ragioni con cui 
appoggiare la Tua opinione ; ma per mala forte tanto degli uni che 
degli altri , un’ efatta e migliore offervazione altera e rovefeia tutti 
i loro fifiemi • 

Abbiamo infatti veduto, che gli Arati fono il più delle volte-, • 

quafi 
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quali Tempre più grofli da una parte che dall’altra; ma abbiamo an- 
che olfervato , che ciò ugualmente fucccdc tanto dalla parte del Nord , 
che dalla parte di mezzogiorno , c così da quella di Levante , come di 
Ponente . Quella pretefa buffala è dunque foggetta a molte variazio- 
ni , che fmarrir farebbero del tutto un viaggiatore , che a lei fidar fi 
volelfe ; ma eli’ è anche foggetta ad altri sbagli , mentre abbiamo of- 
fervato, che in un medefimo albero, la maggior groffezza degli (Ira- 
ti varia alle volte per tutto il diametro dell’ albero ; di modo che , 
fe vicino alle radici , la groffezza maggiore trovafi dalla parte del 
mezzogiorno , quella molte volte trovafi nei rami dalla parte del 
Nord, o verfo qualunque altra parte della circonferenza dell’albero. 

Dopo ciò che detto abbiamo dell’ alburno , feorgefi facilmente la 
ragion tìfica di quella difuguaglianza di groffezza degli Arati legnofi , 
mentre egli è chiaro che ella dipende dall’ inferzione delle radici , e 
dall’eruzione dei rami . Se trovafi dalla parte del Nord una grolfa 
radice , gli Arati legnofi del piede dell’ albero faranno più grodi da 
quella parte , perchè il fugo farà ivi portato in maggior copia . Se 
poi verfo la cima del detto albero fpunta un groffo ramo dalla par- 
te del mezzogiorno, gli Arati legnofi, efaminati in quella parte, vi 
faranno anche più grofli , perchè il fugo vi farà in maggior copia 
concorfo; di maniera tale, che le infinite varietà che veggonfi nella 
pofizione delle radici e dei rami , ne producono altrettante anche 
nella grolfezza. degli diati legnofi . Ed ecco come il più delle volte 
fvanifee il mirabile mercè d’ un’ attento cd efatto efame della natura . 

ARTICOLO Vili. Della proporzione che vi è tra la du- 
rezza della feorza , e quella del corpo legnofo , tanto nel 
tronco degli alberi , che nei rami di diverfa groffezza. 

Sia pur confiderai , quanto adelfo tratto nel prefente Articolo, 
come un dettaglio di una feraplice curiofità ; ma effendomi io pro- 
poAo di conofcere quale fia negli alberi di diverfa grolfezza il rap- 
porto della durezza del legno colla durezza della feorza che lo ricuo- 
pre, ho giudicato opportuno di qui riportarne l’ efame da me fatto, 
che forfè da qualche leggitore farà reputato degno della fua attenzione . 

Per far queAo efame , ho preferito il Noce all’Olmo ed alla 
Quercia , perchè egli ha la feorza più unita , e perchè fe ne può efa- 
minar con precifione maggiore la groffezza . 

I tron-. 
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I tronconi piti groffi eh’ io abbia mifurati , avevano folamente un 
diametro di 6 pollici e I linea • non ho voluto prenderli più groffi , 
per avere una (corca più unita , e più Facile ad effer mifurata ; non 
ho voluto nemmeno prender dei rami niente più fottili di 5 in 6 
linee , perchè la feoraa degli altri è talmente fina , che non fe ne pu& 
efattamente calcolar la grofTczza . 

Siccome egli è difficile che il taglio d’ un tronco o d’ un ramo fia 
perfettamente rotondo ; per avere con più d’ e rattezza il piano del ta- 
glio, ho prefo, appunto come ho fatto quando faceva le mie oflerva- 
zioni full’ alburno , due dimenfìoni ; una che rapprefenta il diametro 
grande, e l’altra il più piccolo' e ne ho dedotta una dimenlione me- 
dia , fu di cui ho operato come fegue . 

II diametro grande del troncone più groffo e (fendo di 6 pollici e 
5 linee, ed il piccolo diametro di 5 pollici e p lince, il diametro 
medio fu trovato di 6 pollici e I linea, o 73 lince, o 876 punti - 

Da quello diametro medio , ho dedotta per analogia la circonferen- 
za del troncone cilindrico, di 2753 punti, i quali moltiplicati poi 
per zi p punti , metà del raggio , il piano della bafe del cilindro fu 
trovato di óozpo’j punti, comprcfavi anche la grolfezza della feorca. 

Per riconofcere il piano del cilindro del legno fpoglio di feorza , 
e per avere infieme il piano della corona corticale, fapendo per pro- 
va, che la feorca aveva 3 linee di grolfezza, per avere il diametro 
del cilindro del legno fpoglio di feorza, ho fottratti dagli 87^ pun- 
ti , diametro del cilindro veftito di feorza , 6 linee ,071 punti , 
e fono rimarti per il diametro del cilindro fpoglio di feoraa, 804 pun- 
ti; d’onde ho dedotta la circonferenza del detto cilindro di legno , 
di 2527 punti; i quali moltiplicati per 201 punto, metà del rag- 
gio, l’aria del detto cilindro fenza feoraa fu di S 07727 punti, e 
il piano dell’anello corticale, di p4p8o punti quadrati. 

E quindi ertendo i cilindri della medefima altezza, la durezza del- 
la feorca è a quella del legno, all’ incirca , come 1 è a 5I. 

Avendo fatto la rtelfa operazione fopra diverfi rami , il di cui dia- 
metro medio era di 5 pollici p linee 6 punti , o di 4 pollici 3 li- 
nee , o di 3 pollici x 1 linee , o di 2 pollici I o linee , o di 2 
pollici 3 linee , o d’ un pollice p linee ; in tutti quelli cali , la du- 
rezza della feorca fu trovata a quella del legno , all’ incirca, come 

1 è a S- o 

Ma 
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Ma nei rami, il di cui diametro medio era di io linee , o“ di 
p lince, la proporzione della durezza della feorza fu trovata a quel- 
la del legno, come i è a 3. 

La durezza finalmente della feorza ha quafi uguagliato quella del 
legno nei rami che avevano fole 5 lince di diametro. 

Dall’ addotto fin qui rifulta, che nei rami fottili la folidità della 
feorza uguaglia quella del legno j ma che a mifura che i rami diven- 
tan piu grotti , la durezza del legno diventa molto maggiore di quel- 
la della feorza che lo ricuopre. Vero fi è che quella confcguenza ha 
luogo folamcnte in quanto al Noce , e che potrebbe andar loggetta a 
molte eccezioni , fe fi efaminaflero coll’ ideilo' metodo diverfi generi 
d’ alberi , perchè ve ne fono di quelli che hanno la feorza molto fot- 
tile , ed altri molto più grotta . Ma io credo di aver detto quanto 
balla intorno ad una materia, che non ì forfè, come ho già detto, 
che di pura curiofità . 


CAPITOLO IV. 

DifcuJJione particolare intorno alle Fière , 0 Va fi , ed intorno ai 
diverfi liquori che fi vedono , tanto nella feorga 
quanto nel legno . 

Sebbene abbia io parlato nei pattati Articoli dei vaft linfatici , dei 
vafi proprj , delle trachee , c della teflitura cellulare che vedefi nel le- 
gno c nella feorza degli alberi ; febbene abbia detto , che fi dittinguo- 
no, tanto nel legno quanto nella feorza , diverfi liquori , ciò nulla 
ottante ho reputato necettariq di riunire in un Capitolo a parte al- 
cune rifleflioni , che non ho potuto inferire nei precedenti Capitoli : 
e perciò i due feguenti Articoli ponno eflerc confiderati come un fup- 
plemento di ciò che abbiam detto di fopra intorno ai vafi che for- 
mano il corpo dei vegetabili , e intorno ai liquori che i medefimi 
racchiudono. 

ARTICOLO I. Delle Fibre o Vafi degli alberi , 
e delle piatite. 

Quando fi efamina , come già abbiam detto , gli ttrati corticali , 
feorgefi ad occhio nudo, e meglio ancora con una lente, che i det- 
ti 
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ti (Irati fono per la maggior parte formati da certi filamenti , che fi 
diftendono per la lunghezza del tronco , ed anche da molta teflitura 
cellulare : 1’ ifteflo può offervarfi fui corpo legnofo , quantunque per la 
fua durezza ei fia men’ atto ad una tale difezione . 

L’efiftenza adunque delle dette foftanze è talmente chiara e vifibi- 
le, che non può elfer polla in dubbio ; fono fiate vifie dal Malpighi , 
dal Grewio, dal Lewenoechio , dal Mariotte, dal Perrault , dal La-Hi- 
re , dal Signor Halles , dal Signor Bonnet , e da tutti i Fifici che 
fi fono applicati alla anatomia dei vegetabili . 

Alcuni Autori per altro hanno paragonato le dette fibre a dei fi- 
lamenti , che lafciano tra di loro dei pori . Altri poi , e quelli fono 
li più , hanno creduto che quelle fibre formalTero dei vafi vuoti . 

Tutti s’ accordano nel dire , che la feorza ed il legno rinferrino 
dei liquori ; e come potrebbefi non accordarlo , mentre fi vede che 
tanto l’ uno che l’ altro a mifura che fi difeccano , perdono una confi* 
derabile parte del loro pefo ? Non fi può parimente non accordare 
che quelle fibVe fervano a recare l’ alimento o il fugo alle varie par- 
ti dell' albero • ma alcuni Fifici hanno creduto che il moto del fugo 
non averte di bifogno eh’ egli ftarte rinchiufo dentro i vafi particola- 
ri . La collante offervazione , elfi dicono , fa agevolmente vedere fui 
taglio trafverfo d’ un pezzo di Quercia , d’ Olmo , ec. una quantità di 
fori , che fembrano le eftremità d’ altrettanti tubi • ma quelli tubi fon 
vuoti , e non tramandano col tagliarli liquore alcuno ; quelli pori 
adunque , oppure quelli vafi , non fono deftinati a racchiudere dei li- 
quori , ma fidamente dell’ aria , la quale può clfere utile , o fors’ an- 
che neceffaria alla vegetabile economia . 

Molte efpcrienze provano incontraftabilmente , che perfino i legni 
durifiimi ponno clfere trapalati dai liquori , fecondo la direzione del- 
le loro fibre . 

i.° Lo fpirito di vino fubito fvapora , mettendolo in una boccia 
di legno , per quanto fia ben figillata . 

a. 0 Il Signor Camus, dell’Accademia Reale delle Scienze, avendo, 
per fare un’ efperienza che non ha niente che fare col noltro propofi- 
to , fatto incallrare un tubo lungo 300 piedi, pieno d’acqua, dentro 
d’ un graffo ceppo d’ Olmo feelto apporta di perfetta qualità c faniflimo , 
il pefo di quella colonna d’ acqua la fece trapaffare per le fibre del 
legno , talmente che ne ufeiva poi fuora come da un’ annaffiatojo . 

1 Parte I. D 3® Met- 
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Txv. II. fig. 20. 3° Mettendo un vafo di legno , con entrovi del Mercurio , ( Fig. io. ) 

fui recipiente della Macchina pneumatica , fi vedrà fubito quel fluido 
metallico cadere a guifa di pioggia entro del recipiente , dopo di 
aver ben trombata 1 ’ aria , acciocché il pefo dell’ Atmosfera eferciti la 
fua preflione fopra il Mercurio . 

4" Il Signor Hallcs ha fatta la feguente efpericnza : tagliò nel me- 
fe d’ A godo un battone di melo, lungo 3 piedi , e graffo 3 quarti 
di pollice ■ attaccò ad una ettremità del detto battone un tubo di ve- 
tro lungo p piedi , e d’un pollice di diametro , faldandolo perfettamen- 
Fig. ai. te, come può vederfi nella figura ai. Pofcia riempiè il tubo d’acqua. 
Non ftette mblto a pattar follccitaraente l’ acqua j trapafsò per il ba- 
ttone , e viddefi cadere a goccie in una fcodclla di vetro metta appo- 
rta per raccoglierla • di modo che nel corfo di trenta ore pafforono 
per il battone 6 onde d’acqua . Ho ripetuta la medefima efperienza 
fu dei baffoni di diverfe forte d’ alberi , e fempre mi è riufeita . 

Egli è dunque evidente, che i liquori trapaffano la fottanza del le- 
gno , quando vi fieno determinati da una forte prefittone^ ma pure po- 
trebbefi anche dubitare che i detti liquori paffaffcro per la rtrada me- 
dertma del fugo : e potrebbefi anche con maggior fondamento crede- 
re , che in quelle efperienze etti pattino piuttofto per i pori grandi , 
le di cui ettremità veggonfi fulla fezionc d’un pezzo di legno, e che 
comunemente crcdefi non effer pieni d’ altro che d’ aria . 

Ed infatti il Malpighi medefimo , che ammette i vafi nelle pian- 
te, fembra inclinato a credere , che le aperture ora mentovate altro 
non fieno che le ettremità dei vafi da aria , o delle trachee , eh’ egli 
confiderà come i polmoni delle piante : lo che abbiamo detto di fopra . 
Il Grevvio è anch’ egli dello fteffo parere , con quella differenza però , 
eh’ egli crede , che nella ftagione in cui il fugo è più abbondante , 
allora egli riempia quelli medefimi vafi : c quindi pare che quell’ Au- 
tore creda che quelli vafi ora facciano 1’ uffizio di vafi dettinati a por- 
tare il fugo , ed ora l’ uffizio dei vafi da aria . 

Ciò che poffo dir io fu di ciò , fi è , che avendo più volte efami- 
nato attentamente quelli vafi grotti , gli ho fempre trovati fenza vc- 
run liquore j ma non avrò forfè colto il momento della maggior pienez- 
za di fugo : oltre di che avendo fatto sbarbare , in tempo d’ autun- 
no , come ho già detto , delle lunghe radici d’ Olmo , d’ un diametro 
di circa 1 pollice e mezzo, o due pollici, ho offemto che ponen- 
dole 
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Jole verticalmente , ufciva molto liquore dalle grandi aperture • e 
quel che è Angolare fi è , che quello liquore ufciva ugualmente dalle 
due ellremità della detta radice, voltando di fiotto in sii ora un ca- 
po , ora 1’ altro . 

Quella circoflanza non combina coll’opinione di Mariotte, il qua- 
le non Colo ammette dei vali nelle piante , ma pretende anche di aver- 
vi vedute delle valvule che fi oppongono al ritorno dei liquori . 

Ho villo anche, che facendo tagliare dei grofli rami d’ olmo fui 
venir dell’ inverno , fcaturiva alle volte preflo al cuore dei detti ra- 
mi , uno fcolo di liquore che durava molto tempo. 

Del redo , quelli che non vogliono ammettere quelli vali , fi fon- 
dano anche fui vedere , che da tutte le parti della fczionc d’ un pezzo 
di legno non fcaturifce liquore alcuno , anche nella Ragione del fugo • 

10 che , dicono elfi , accader dovrebbe , fe la follanza legnofa for- 
mata folfe da un’aggregato di vafi; molto più , foggiungono , fe lì 
fprema una rapa , una radice , una carota , ec. vedefi fcaturire un po- 
co di liquore • ma quello liquore torna in dentro , e rella afforbito 
appena che fi lafcia di fpremere, come appunto fa I’ acqua fpremuta 
dalla fpugna , che fubito vi rientra , lafciando la fpugna in libertà . 

Il Malpighi , ed il Grewio accordano quelli fatti , ma ne attribui- 
fcono la caufa alla gran fottigliczza dei vafi . Ed infatti , pollo che 
1’ acqua fiale fopra del fuo livello nei tubi capillari che fanno gli 
fmaltatori , e che ella vi rella dentro fenza ufcime , quanto maggio- 
re non dovrà effcre l’adefione nella maggior parte dei vafi delle pian- 
te , che fono infinitamente più capillari di quelli che fi fanno coll’ 
arte? Dico, nella maggior parte, parlando dei vafi delle piante, per- 
chè eccettuo quei vafi , il di cui orifizio comparifce alTai granjf , co- 
me pure i vafi proprj , da cui veggonfi ufeire in gran copia i liquo- 
ri lattei , gommofi , e refinofi , in quelli racchiufi . 

Leggefi nelle Memorie dell’Accademia delle feienze del 1 6 pz , che 

11 Signor Turnefort credeva, che quantunque le parti delle piante, le 
quali portano il fugo nutritivo , e lo diftribuifeono , fieno ordinaria- 
mente chiamate vafi , per la ragione che effe fervono agli ufi mede- 
fimi a cui fervono i vafi degli animali , la loro ftruttura per altro , 
ed alcuni dei loro ufficj dimoflrano altro elleno non effere che fempli- 
ti fibre, piuttofto paragonabili a delle mataffe di cotone, che a ve- 
ri vafi. 
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Uno degli argomenti più forti che addur fi poffa contro dei vali 
linfatici, fi è che i migliori microfcopj non fono fiati ballanti a far 
conofcere la loro caviti in una fibra fiaccata da un pezzo di legno . 
Pare che il Malpighi ed il Grewio non fieno rimarti troppo conten- 
ti fu di ciò j ed io pollo afiìcurare che inutili mi riufeirono tutte T 
efpcrienze fatte a tal propofito j poiché , come ho già detto , avendo 
io voluto efaminare col microfcopio una di quelle fibre principali 
che nelle pere diramanfi , altro non mi è comparfa che un fafeetto 
di fottiliffimc fibre • ed avendo fiaccato una di quelle fibre per efa- 
minarla col foccorfo d’ una lente più forte , ella mi è fembrata for- 
mata di moltiflime fibre anche più fiottili. Veggo anch’io che quelle 
tanto difficili e dilicate dilezioni ci potrebbero far travedere- poi- 
ché fi potrebbe anche prendere una parte d’ un vafo per un vaio in- 
tiero . E per render più chiaro il mio fofpetto , io fuppongo che fi 
mettano a macerare per molto tempo dei rami fottililfimi di vene 
o d’ arterie , oppure un pezzo di fegato , o della milza d’ un qualche 
animale, e che fie ne difiacchino delle piccole particelle , per fotto- 
porle ad una acuta lente, altro certamente non vedrafli che un muc- 
chio di fibre. Siamo intanto afficurati dappoiché fi tiene il metodo 
delle iniezioni , che le vifcerc fono quali del tutto formate da un co- 
piofo ammalio di vali; e quindi potrebbe anche effere che i filamcn- 
Tav. I. fig. 15. ti della pera che ho legnati nella Tav. I. fig. 15. altro non foffero 
che rimafugli dei vali . E quindi anche il Malpighi ed il Grewio 
confiderano le fibre legnofe e corticali , come veri vali • -non eccet- 
tuando elfi neppure quelle dilicate e fiottili fibre, quantunque non ne 
abbiano potuto feorgere le caviti . 

Conclude il Lewenoechio dalle lue microfcopiche oflervazioni , 
che il legno fia formato da un’ infinito ammaliò di vali : ed anzi 
ne difiingue degli orizzontali , e dei verticali • tanto degli uni che de- 
gli altri ne ammette più fpecie , relativamente alla di loro groffez- 
z»; aflicura anche, che quelli vali fono internamente foderati d’ una 
fpecie di peluggine • e dice perfino , che tutti i piccioli fori che fi 
veggono, tanto fui taglio orizzontale, che fui taglio verticale d’ un 
pezzo di legno , fono elfi tante fczioni d’ un’ infinito nymero di vafi • 
talmente che , fe il detto Autore non faceffe di tanto in tanto qual- 
che rellrizione della fua opinione , ciò che fi fuol prendere per teffi- 
tura cellulare , altro , fecondo lui , non farebbe che la fezione d’ un 
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infinito numero di vafi di una Comma finezza . Hooke afficura di aver 
numerato , coll’ ajuto del fuo microfcopio , Culla Cupcrficic d’ un carbo- 
ne di un pollice di diametro, 7 milioni 880 mila pori. 

Mia intenzione non è già di conCutare , nè di approvare il parere 
di quelli affidai Olfcrvatori ■ mi rillringo a dire, che mi è Cadimen- 
to riuCcito d’ introdurre col Cemplice Cucciare , dei liquori coloriti nei 
vafi d’ alcune piante arundinacec • e che dopo di avere cCaminati col 
microCcopio quelli vafi in tal guiCa incettati , mi è Cembrato che fof- 
Cero, come può vederfi nella Fig. 22. Tav. II. internamente rivediti Tav.II.fig.it. 
di Cottilifiimo pcluggine , ed infilati da una fibra legnoCa , che Cupera 
i tubi dalla parte a ; c col mezzo del colore introdottovi , vedeva 
i detti vafi prolungarfi diritti da un nodo all’ altro , dall’ a fino al b , 

Cenza produrre alcuna ramificazione ( * ) . Quelli vafi erano Colamentc 
circondati da per tutto d’ una Collanza midollare , o da una tenitura 
cellulare , la quale mi è Ccmbrata partecipare un poco del colore dell’ 
infezione , accollo ai vafi grolfi . Non ftarò a decidere , Ce i vafi ora 
deCcritti fieno proprj o linCatici • farò Colamcnte oflervarc che molto 
fi alTomigliano a quelli di Miriotte , come di Còpra ho accennato . 

Credo che riCcrir fi poflano a quelli vafi quelli di cui parla Pit- 
tonio di TurneCort nelle memorie dell’ Accademia Reale delle Scienze 
dell’anno lópz, ove dice, che in alcune piante immerCe nell’acqua, 
come Cono la Nimpbea , il Potamogetou , ec. i Culli c i picciuoli delle 
foglie fono tante fpccie di Cilindri bucati per quanto fon lunghi , e 
che prolungandoci da un capo all’ altro , formano tanti piccoli tubi , 
le di cui cavità Cono CparCe di peli fiflolofi , orizzontalmente pianta- 
ti , e che fembrano dellinati a trafmettere il fugo nutritivo alle par- 
ti laterali . 

Si può fupporre un’organizzazione preflò a poco Cimile nei Giuit. 
chi ai furti che ci vengon dall’ Indie , e di cui fannoft delle canne 
o bartoni . Ed infatti ognun fa che l’olio le penetra da una parte 
all’ altra , per renderle in tal guiCa più arrendevoli e più pieghevoli . 

Per cumular qui finalmente tutte le ragioni , che confermar ponno 
l’opinione di quelli che credono, che le fibre delle piante fieno fifto- 
lofe , farò offervare : 

i.° Che i fughi nutritivi devono effer con forza portati verfo cer- 

ParteI. D 3 tc 

( * ) Potrà vederfi quanto fono per dire intèrno all’ iniezioni . 
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te parti , e fecondo certe direzioni ■ e che per confeguenza fono più 
atti a certe funzioni i vafi, che un feraplice parcnchimo, o una fo- 
llanza cotonacea . 

z.° Proverò , quando parlerò delle frutta , che le fibre principali 
che in quelle diramanfi , fono della natura medefima di quelle del le» 
gno • e farò allora ofTcrvarc , che le dette fibre vanno a far capo in 
quelle parti che richiedono più particolarmente un certo nutrimento • 
Quando non voglianfi accordar quelli fatti , come una prova , che que- 
He fibre realmente fieno tanti vafi • io credo che non fi potrà fare a 
meno di non accordare almeno , che ce ne fomminifirano una forte 
congettura . 

3. 0 L’ho già detto, c lo proverò anche in approdo , che vi fon nel 
corpo lcgnofo , nella fcorza , nei fiori e nelle frutta , dei liquori mol- 
to diverfi tra di loro : che quelli liquori non devonfi nè mefcolarfi , 
nò confonderli : mi lembra molto ragionevole di concluderne , che non 
vi polla elferc altro che i vafi atti ad operare una tale feparazione > 

4.° La carne della Cotogna , o d’ una pera fragile o rompibile non 
getta l’ acqua : tagliando quelle frutta , la loro carne comparile anzi 
afciutta ■ eppure ella rende molto liquore , o limolandola o pollando- 
la ; e ciò nafce perchè allora fi rompono e fi lacerano i vali che 
rinferrano l’umido. 

$.° Tutti potranno avere oflervato , che un pezzo di legno verde 
non fpandc da per sè liquore alcuno , c che mettendolo al fuoco, 
molto ne manda fuori dalle fue ellremità . 

Da quanto ora abbiam detto tiriamone la confeguenza , che nelle 
piante o vi fono dei varj vali , o degli organi infervienti a quella 
funzione : e quindi fenza pretendere d’ aver decifa una qucltione , che 
fino ad ora ha tenuto difcordi i Filici , io credo che mi fia lecito di 
fervirmi , colla maggior parte dei Bottanici , del nome di Vafi , per 
indicare gli organi che portano il nutrimento alle diverfe parti delle 
piante . 

Quanto fono per dire dei liquori che fi vedono nelle piante, po- 
trà anche render più verifimile l’eliflcnza dei detti vafi. 


Alt- 
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Articolo II. Dei diverfi liquori che fi racchiudono 
nei Va fi delle Piante . 

I vasi linfatici, ì vafi proprj , c le trachee fi difendono dun- 
que per tutta quanta la lunghezza del tronco . La midolla radunata 
al centro fpande delle produzioni , che vanno in qualche maniera a 
terminarli nella corteccia : e quindi l’ intralciamento dei vafi longitu- 
dinali colle produzioni midollari , forma la follanza del legno e 
della feorza . 

Ma pure tutto ciò altro non farebbe , che un femplice fcheletro, 
fe privi fodero quelli vafi di quei liquori , che lor danno , per cosi 
dire, la vita. I nomi che ho dati ai diverfi vafi, indicano già quali 
fieno i liquori che elfi rinferrano. 

Devo foltanto avvertire, che febbene abbiali dillinta la telfitura cel- 
lulare dei vafi , pur non ofiante quella telfitura fi è quella , che ne fa 
le funzioni, ed anch’ella racchiude dei liquori . Crede il Malpighi , 
che i fughi rinchiufi nella telfitura cellulare offendo più indigelti di 
quelli dei vafi , viene in qualche maniera la detta telfitura cellulare 
ad eifere una vifeera , che ferve a dare ai liquori una preparazione 
effenziale . 

Pretende il Grewio , che la telfitura cellulare ora fia piena di li- 
quori , e che tra poco abbia nuli’ altro in sè che dell' aria • in que- 
fto ultimo fiato egli la paragona alle vefcichette polmonari • e crede 
che l’ aria venga in lei introdotta dalle trachee . Avrò luogo in ap- 
piedo di parlare di quelle trachee. 

Checché fiafi di quelle due opinioni , efaminando i vafi di cui fi 
tratta , vedefi effervi negli alberi , i .° dei vafi linfatici , pieni d’ un 
liquore o d’ una linfa trafparentc ed acquofa : 2.° dei vafi proprj , che 
rinferrano dei liquori particolari a ciafchedun albero: 3.° dei vafi fpi- 
rali , o delle trachee , che fono cffenzialmente , e principalmente delti- 
nate a non racchiudere altro che aria . 

Sarò per altro ben lungi dal pretendere , che tutti i liquori d’ un* 
albero ridotti fieno a qugi foli che ho nominati ; anzi potrebbe!! fa- 
cilmente mollrare, che in elfi molti altri ve n’hanno, e molto dai 
primi diverfi , poiché in una fola frutta , in un’ Arancia , per efem- 
pio , l’ odore , e il fapore ne fanno fentire tre o quattro , di cui non 
fenteiene neppur principio nell’ altre parti dell’Arancio. 

D 4 Do- 
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Dopo di aver confettata l’ infufftcienza noftra di poter feguitare la 
Natura nei fuoi dettagli , ci contenteremo di parlare adeflo dei foli 
liquori da me nominati , per etter quelli i principali ; c mi batterà 
parimente di ‘qui riferire foltanto alcune poche ottervazioni , che han- 
no con quelli un più immediato rapporto , e che fcrvir pofl'ono a da- 
re di quelli una idea alquanto giulla . 

Articolo III. Della Linfa . 

La Linfa , che ettrar fi può da molte fpecic d’ alberi , e fpezial- 
mente dalla Vite, dall’Acero, dalla Betula, e dal Noce, qualora fie- 
no quelli in fugo , fembra poco diverfa dall’ acqua purittìma . Sembra 
ad alcuni di fentirla alcun poco addetta : eppure )’ ufo che fatti 
delle lagrime della vite , per adergere gli occhi infermi , prova abba- 
ftanza , che quantunque .in copia s’ adoperi , ella non vi produce al- 
cun bruciore . 

Oltre a ciò , ho per via di fvaporazione riftretto la quantità d’ 
una pentola di lacrima di vite , e non ne ho cavato niente , che mol- 
to differire dal puro flemma ; ho folamente qualche volta veduto ca- 
lare al fondo dei vafi, ove detto liquore tcneafl, una fpccie di feccia, 
o un coagulo bianco , il quale non è forfè inutile alla vegetazione . 

11 liquore che fcola dall’ Acero nel Canada , appena eh’ egli efee 
dall’ albero non ha quafi fapore alcuno • ma per via della concentrazio- 
ne, da zoo libbre di detto liquore fe ne cavano io libbre di Zuc- 
chero concreto ; ma chi fa mai , che nell’ effufionc della linfa non vi 
fi mefcoli anche un poco di Zucchero proprio? Comunque fiafi, gli 
alberi di vario ■ genere tramandano la loro linfa , con alcune circoftan- 
ze che loro fono particolari j e vi fono alcuni alberi , che non ne 
tramandano niente , o quafi niente . 

In quanto alla vite , fc nell’Inverno , allorché è nuda di foglie, 
o nell’ Eftate , quand’ è di foglie vcftita , tagliali 1’ eflremità d’ un 
fermento , non fcola vcrun liquore ; come pure non fcola alla metà 
di Primavera , quando il fugo è nella fua maggiore azione ■ e fe al- 
lora , fpremendo con forza un fermento , ne. ftilla un poco di liquo- 
re , appena fi lafcia di fpremere , egli entra fubito nei vafi . Ma ver- 
fo il cominciar di Primavera , quando non fon per anche aperte le 
gemme , vedefi ufeir molta linfa da tutti i tralci poc’ anzi tagliati ; 
lo che vicn chiamato dai Vignaroli , il piangere della vite . Introdu- 
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cendo allora’ un tralcio alquanto grotto in un vafo , pretto riempie!} 
di quel liquore . In capo a qualche giorno i vali della vite in qual- 
che modo corromponfi, e più non cola la linfa; ma rinfrefeando la 
piaga , tornan le lagrime , e fcolano (ino a che fi fviluppan le fo- 
glie ; e cefla allora del tutto lo fcolamento . 

Per riconofcere fe i ceppi della vite erano troppo fiancheggiati dal 
forzato fcolamento della linfa , ho feelti a tale oggetto in una vi- 
gna molti ceppi affatto uguali : ho cavato tutta quella linfa che ho 
potuto dalla metà dei detti ceppi , ed ho lafciati gli altri in libertà 
di fpanderne quanta fon foliti i ceppi di tramandarne .■ Nel corfo 
dell’ Ettatc , e dell’ Autunno , non ho conofciuta in loro differenza al- 
cuna , nè quanto alla produzione del legno, nè quanto a quella dell’ 
uva ; e quindi non pare , che la maggiore o minore effufione della 
linfa produca nelle piante un fenfibile effetto . 

Non tutti gli alberi ugualmente fornifeono del liquore linfatico; 
ma molti ve n’ hanno , come l’ Acero , la Bctula , il Noce , il Car- 
pine, che tanto quafi. ne danno quanto la vite. Potrei fu di ciò ri- 
mandare alle offervazioni , che dovrò riportare in appretto; ma ho re- 
putato conveniente , per non fep|rare ciò che all’oggetto medeftmo 
appartiene , di qui riferir quelle , che hanno relazione collo fcolamcn- 
to del detto umore : farò folamcnte il pofiibile per efporle con ogni 
rigida brevità, ’n .. ■ >ì- • vi 

1 .* Intaccando folamente la feorza , fenza arrivare al legno , non fi 
otterrà niente o quafi niente di quello umore. 

z.° Intaccando il legno Verfo il finir d’ Autunno, feorrerà la linfa 
quando vi fieno tutte le circoftanzc a tale fcolamento opportune ; c 
perciò individuerò tutte quefte circoftanze . 

3° Pare che il freddo fia una condizione necefiaria ; ma il fugo 
non cola finch’ egli dura . 

•1 4. 0 Appena che il caldo del Sole , e l’ aria dolce feioglie i legni 
dal diaccio , allora cola la linfa ; e così , continuando il gelo , fe 
batte il Sole fopra un tronco d’albero, fcola la linfa dalle tacche a 
quello rivolte, e nulla feorre dall’ altre rivolte al Nord. 

S .“ Non feorre mai la linfa in tanta abbondanza , quanto allorac- 
che dopo un forte gelo fucccde il disfacimento del gelo medefimo. 

6° Nel tempo che il fugo fcola copiofo , la feorza ttà attaccata 
al legno , e le gemme non fanno veruna produzione . Quando comi»* 
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ciano le gemme ad aprirli , allora mcn copiofa (corre la linfa , ed 
acquifla un’ ingrato fapore d’ erba . Finalmente all’ apparir delle foglie , 
ceda affatto lo fcolamento . Quello fapor d’ erba , che contrae la lin- 
fa, nafc’egli forfè perchè quello liquore cambia natura , o perchè li 
mefcola con lei qualche altro fugo particolare? Quella è una cofa eh’ 

10 non ardirò mai di decidere: dirà folamcnte che egli è dato offer- 
vato , che allora il fugo facilmente s’ infiflifee , c che forma Tulle pia- 
ghe una fpecic di gelatina . 

7° Olfervali che la linfa poco o niente trafuda dai vafi della Teor- 
ia , e non tra ’l legno e la Teoria , ma bensì dal corpo raedefimo del le- 
gno ; talmente che ella cola più copiofamente quanto più addentro la 
fodanza del legno penetra l’ intaccatura . Del redo quanto ora io dico 
non può applicarfi che agli alberi, che credono nel nodro clima, o in 
altri Pacfi più freddi; poiché fi sì, che nella Zona torrida le Palme 
dolano il fugo per tutto il corfo dell’ anno ; il qual’ umore non è gii 
una pura linfa , poiché ella diventa prima vinofa , e poi acidiffima. 

8.° Pretende il Grewio, che quedo umore fcaturida dai vali fpira- 

11 o dalle trachee del Malpighi : poiché gii fi sì , che fecondo l’ opi- 
nione del Grewio , i vali fpirali , come pure la teffitura cellulare, 
fanno , fecondo certe circodanze , ora il minidero di vali • linfatici , 
ed ora quello di vafi da aria ; e che la linfa entra al cominciar di 
Primavera nei vali fpirali ; perchè , dice quedo celebre Bottanico , i 
vali linfatici della fcorza, per i quali, afeende la linfa per le produ- 
zioni dell’ albero , non potendo efercitar tali funzioni fe non quando 
l’ albero niente germoglia , la linfa è allora forzata a rifluire nelle 
trachee; ma, foggiugne egli, quando l’albero ha fatte le Tue produ- 
zioni , i nuovi vafi linfatici poflono ricevere la linfa , che fommini- 
drano i vafi della feorza, i liquori rientrano nei vafi loro particola- 
ri ; e per allora la linfa abbandona le trachee . 

Quefla è un’ opinione un poco fiflcmatica : non fi vede ciò che po- 
trebbe determinar la linfa ad abbandonar le trachee, per rientrare nei 
vafi linfatici; oltre di che, come ahbiam detto, tutti gli alberi non 
fomminidrano a Primavera l’ umore di cui ora fi tratta . Non voglio 
fermarmi di più fu di quefli fìfici ragionamenti, e riprendo l’enume- 
razione dei fatti . 

p-° Tra gli alberi dell’ ifleffa fpecie , alcuni ve n’ ha che a Pri- 
mavera tramandano qued’ umore molto più predo degli altri . ; 

io. 0 Ge- 


Digitìzed by Google 


Lib. I. Cap. IV. Delle Fibre ec. 59 

I ò.* Generalmente gli alberi grotti e vigoroG, e che fono ancora 
in crefcere, tramandano maggior quantità di linfa, di quelli che fo- 
no troppo giovani , o che fono full’ invecchiare . 

il." Un’albero piantato in graffo terreno , tramanda più linfa «f 
un’ altro piantato ’ in terra magra ed afciutta . 

. 12." Il Signor Gautier Medico del Re al Quebec, e poco fà con 
dolore di tutti perduto, ha offervato che la linfa fcola principalmen- 
te dalla parte fuperiore dell’ intaccatura ; e che facendo ad un’ albero 
due tacche , 1’ una due piedi fopra le radici , 1’ altra in cima al fa- 
llo , fatto ai rami , l’ intaccatura baffa manda più linfa dell* alta . 

ig.° Se per altro G fcava dalla terra una radice, c G taglia, al- 
lora le due parti tagliate, cioè quella corrifpondente all’albero, e 1’ 
altra che barbica per terra , ambedue tramandan la linfa . Da ciò po- 
trebbeG concludere , che il detto umore può ugualmente venire tanto 
dall’alto quanto dal baffo dell’albero. 

14.” Sebbene nel nollro clima non Geno le circottanze tanto favo- 
revoli all’ ettùGone della linfa dell’ Acero , quanto lo fono al Canada , 
ho voluto non ottante fare alcune cfperienze , per vedere fe il detto 
umore forga dalle radici , o difeenda dai rami . £ per ottener quello , 
ho fatte le feguenti cfperienze; le quali farebbe defiderabile che foffe- 
ro fatte anche nel Canada. 

Li 6 Fcbbraro 1754, il termometro di Reamur effendo 5 gradi 
al di fatto di o , feci fare dalla parte di mezzogiorno , a un Sicomo- 
ro, di 4 pollici di diametro, una tacca alta 6 pollici , e profonda 
2 pollici . , . 

Li iz, e li 13, il termometro effendo al di fatto di o, la pia- 
ga era afeiuttiffima . 

Li 16 , effendo il termometro molti gradi fopra zero , la parte 
fuperiore della piaga era umida, e vedeaft trafudar la linfa tragli (Ira- 
ti corticali e gli firati legnoG ; ma gli firati legnoG erano afeiutti , e 
la parte inferiore della piaga era tutta bagnata , fenza che G potette 
ben conofcere precifamente fe la detta linfa trafudaffe tragli firati le- 
gnoG, come nella parte fuperiore della piaga , come neppure fe ella 
fatte colata dalla detta parte fuperiore . Le offervazioni del giorno I S 
furono le medcGme del giorno 1 6 . 

Li zo cadde nella mattina un poca di brina, pofeia il Sole com- 
parve belliflimo ; fulle ore 1 5 vedeanG nella parte fuperiore della 
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piaga delle goccie che trafilavano tragli ftrati legnofi ; le quali goc- 
ciole colavano fulla parte inferiore della piaga , talmente che erane 
tutta bagnata ■ feorgevanfi anche alcune goccioline fcappar dagli ftrati 
legnofi j finalmente fulla parte inferiore vi erano alcune piazzette afeiutte . 

Li a i cadde della brina : le oITervazioni di quel giorno furono le 
medefime della vigilia j con quella • differenza però, che efa minando la 
parte fuperiore della piaga , mi parve che la linfa ufcilfe principal- 
mente tri ’l legno e la feorza , c tra gli ftrati legnofi piò alla feorza 
vicini . Le oITervazioni del dì 2 3 furono le medclime del dì a 1 . . 

Li 24 eflendo vento di Tramontana, e freddiflìmo, quantunque il 
termometro fofle a 4 ore dopo mezzo - giorno 4 gradi fopra o , 
a piaga era affatto afeiutta. Le oITervazioni del dì 16 , e qnclle del 
di 28 furono le medefime di quelle del dì 24. 

Il 1 e il 2 di Maggio, fpirando il vento dalla parte d’ Olirò , 
cd all’ora di mezzo-giorno eflendo il termometro io gradi fopra o f 
viddefi la parte fuperiore della piaga coperta d’ acqua , c la parte in- 
feriore afeiutta . Le oITervazioni del dì 4 c del dì 5 furono le me- 
defime del giorno primo. • . 

Nell’ ifteflo tempo eh’ io cominciai quella efpcrienza , cioè il dì 6 
Febbrajo , aveva fatto tagliare alto 6 pollici da terra un giovine Si- 
comoro , il di cui tronco era di 21 lince di diametro ; feci fofpen- 
dere verticalmente la parte ■ fuperiore del tronco , c la feci Ilare nel- 
la medefima fituazione , in cui eli’ era quando l’ albero era in piedi . 
E ficcome io volea conofcerc , fe la linfa feorrefle dalla parte del 
tronco corrifpondente alle radici , o dall’ altra che confina coi rami , 
per diflinguere quelli due tagli , dirò che l’ uno fi è quello corri- 
fpondente alle radici , e 1’ altro corrifpondente ai rami . 

Li 12 e li 13 Febbrajo le piaghe erano afeiutte ■ li 1 6 le pia- 
ghe erano bagnate , quantunque avelli fatta cuoprir quella delle radi- 
ci con una campana di vetro , per difenderla dalle pioggic c dalle 
rugiade . 

Li 18 le piaghe erano meno bagnate, e folo un poco umide. 

Li 20 il taglio dei rami fgocciolava un poco d’acqua, e quello 
delle radici era femplicementc bagnato . Li 2 1 l’ acqua colava dai due 
tagli, ma più copiofa dal taglio dei rami che da quello delle radici . 

Il 1 e il 2 di Marzo il taglio delle radici era più umido di quel- 
lo dei rami. „ 

*• 
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- Li 4 le due piaghe erano afciutte. 

Li 5 le due piaghe erano bagnate , e vedeafi che l’ acqua trafila- 
va dagli Arati interni , e non da quelli della circonferenza , e nep- 
pure tra il legno e la fcorza. 

QueAe efperienze ci fanno conofcere che cola molta linfa dalla par- 
te fuperiore degli alberi . Se li faceffero anche quelle efperienze al Ca- 
nada , ove gli Aceri tramandano molta linfa , farebbe bene 1 ’ efami- 
nare fe il liquore che fale dalle radici è diverfo da quello che di- 
fende dai rami , e fe queAi due umori efeono dai medefimi vaA . 

Verrebbefi in tal guifa ad acquiAare delle cognizioni utili all’ anato- 
mia dei vegetabili . Sarebbe bene ancora l’ cfaminare , fe il fugo che 
afeende dalle radici , trafudi tra i cerchi legnofi , giacché quello che 
difeende dai rami trafuda , come ho detto , tra i cerchi legnofi : que- 
Ai fono fatti , che non mi fu poAibile di mettere in chiaro . 

Terminerò quanto ora mi reAa a .dire fulla linfa, col far’ offerva- 
rc che 1’ umore che fcappa dalle piante per via della trafpirazione , 
fembra non e (Ter altro che un’ umore linfatico : avrò l’ incontro di par- 
larne più a lungo in appreflò • mi rifervo pure di dare altrove l’ idea 
della forza con cui il fugo s’ alza nelle piante , come pure di molt’ 
altre circoAanze che hanno rapporto col fuo moto . 

Articolo IV. Del Sugo proprio . 

Oltre alla linfa , di cui ho parlato nel precedente Articolo , la 
quale in queAo paefe è copiofifAma in quafi tutte le piante , c fpc- 
cialmente comparife a primavera, prima che gli alberi mettan le fo- 
glie , fcorgefi anche nel legno , e principalmente nella fcorza , un’ umo- 
re affatto diverfo , che potrebbefi in qualche maniera paragonare al 
fanguc degli animali . QueAo umore è bianco e latteo nel Fico e nei 
Titimali ; gommofo nel Ciriegio , nel Prugno , nel Mandorlo , nell’ 

Albicocco, nel Pefco , ec. reAnofo nel Terebinto , nel Pino , nell’ 

Abete , nel Larice , nel Ginepro , nel Cedro , ec. roffo in alcune , gial- 
lo in altre piante : talvolta di fapor dolce ; talvolta cauAico ; molte 
volte affai odorofo , e faporito , e moltr’ altre infipido . Quindi queAo 
liquore varia infinitamente negli alberi di diverfa fpecie • ed in mol- * 

ti facilmente difiinguefi dalla linfa . 

QueAe offervazioni hanno indotto il Malpighi a credere che cia- 
fcheduna pianta aveffe un liquore fuo particolare - 

Chi 
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Chi si che in quello fugo proprio di qualunque pianta, non rlfie* 
da principalmente il fapore , e le proprietà particolari di qualunque 
genere , o almeno di qualunque fpccie . Anche il Grewio crede cosi ; 
e molti fatti avvalorano il parere di quello autore . Poiché altro non 
è che quell’ umor bianco che cola dal Papavero , che fia narcotico : 
quelli del Titimalo e del Fico fono corrofivi , cosi pure il liquor gial- 
lo della Chelidonia; la virtù diuretica e balfamica dell’ abete confile 
nella fua trementina ; la proprietà purgativa della Jalapa rifiedc uni» 
camentc nella fua refina : Oltre di chè , fi riconofce poca virtù nelle 
piante ove la linfa abbonda , o in quelle ove il fugo proprio poco è 
dalla linfa diverfo. Se fi cava del fale elfenziale dal fugo che fi fpre- 
me dalle canne del zucchero , e dall’ umore che cola dall’ acero , ciò 
probabilmente accade perchè trovali una porzione di fugo proprio me» 
fcolato con molta linfa , la qual linfa fi confuma e fi difperde colla 
cuoci tura. ' 

Finalmente , fe in generale trovali più virtù nelle feorze che nei 
legni , ciò fegue perchè i vali proprj della feorza fono più groffi che 
quelli del legno . 

Ma per non dare all’opinione del Grewio più di valore di quello 
meriti , devo fare avvertire che il Pefco , tutte le di cui parti hanno 
un fapore amaro ed aromatico , e i di cui fiori fono purgativi , fpan- 
de una gomma infipida , e che altro non è che femplicemente dolci» 
ficante e incralTante . 

Comunque fiafi , non fi può fare a meno di non confidare che la 
maggior parte delle offervazioni concorrono a far conofcere , che la vir- 
tù delle piante principalmente rifiede nel loro proprio fugo : dico prin- 
cipalmente , perchè non m’ azzardo ad aderire , che le altre parti delle 
piante fieno del tutto prive di qualunque proprietà . 

OlTervifi anche , che quando il fugo proprio ha dell’ odore , la di 
lui prefenza fi manifella in quafi tutte le parti delle piante : per efem- 
pio , non V* è parte alcuna dell’ abete che non fappia di trementina . 

Bifogna dùnque , o che il fugo proprio fi mefcoli in certa pro- 
porzione colla linfa , o che i vali proprj , i di cui tronchi principa- 
li negli firati della feorza fi manifeltano , fi dividano in un numero 
infinito di rami , talmente fiottili che ci fuggano dalla villa . 

Il Malpighi confiderà l’umor proprio delle piante come un vero 
fugo nutritivo . Se non oflantc fi pretendere di paragonar quello li- 
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quorc al fanguc degli animali, come pare, che l’Analogia il perfua- 
da, non potrebbefi allora confiderar quello fugo come un liquore im- 
mediatamente nutritivo , imperciocché reità abballanza provato , che 
non è già il fangue, ma le fecrezioni del fangue quelle che fonimi- 
mitrano la nutrizione alle parti inaitiate dal fangue . Del reito poi 
in quanto ai vegetabili , la cofa può anch’ elfere affatto diverfa , ed 
il loro liquor proprio può elfere rifpetto a quelli pili immediata- 
mente nutritivo , di quello lìa il fangue negli animali . Il meccanif- 
rao della nutrizione delle parti animali , egli è un miiiero che fino 
ad ora non li è lafciato fvelare dalle ricerche degli Anatomici più 
celebri; ed io fon ben lungi dal prefumerc di credermi capace di fcio- 
gliere un tal problema riguardo ai vegetabili ; fcelgo piuttolto il filen* 
zio , che la vanità di fabbricare un filtema , che al più al più po- 
trebbe elTere verifimile . E quindi terminerò ciò che a dir mi rima- 
ne intorno al fugo proprio , con alcune dffervazioni , che ballar po- 
tranno a farlo meglio conofcerc . 

i.° Quando i liquori proprj delle piante fi travafano, non produ- 
cono nè corteccia , nè legno , ma confermano un depofito contro na- 
tura , un’ ammalTamcnto di gomma o di refina , o d’ altri fughi filli : 
egli è quafi lo (telfo di ciò che accade negli animali , qualora il fan- 
gue efce da quei vafi in cui flava rinchiufo ; poiché allora non for- 
ma nè .carne , nè offa , ma bensì dei depofiti e dei tumori . 

Egli è vero per altro , che tal forta di depofiti rcfinofi o gom- 
mofi , che nelle piante accadono , non fogliono elfer loro molto pre- 
giudiciali ; anzi talvolta poffono elfer loro utili in qualche guifa , co- 
me offervafi negli alberi refinofi , i quali hanno alle volte di bifo- 
gno , che fi procuri loro una evacuazione del fugo proprio : la quale 
evacuazione ridonda in noftro vantaggio , mentre ella procuraci dei 
ballami di vàrie fpecie , come pure la materia delle nollre vernici . 

a.° L’ Analogia dei vegetabili cogli animali m’ obbliga a far’ of- 
fervare , che l’ eruzione del fugo proprio nei vafi linfatici , o nella 
teflitura cellulare , arreca alle piante certe malattie , che fi ponno pa- 
ragonare alle infiammazioni , che accadono agli animali . Egli è no- 
to, che le infiammazioni negli animali altro non fono, che una eru- 
zione di fangue nei vafi linfatici . I Pefchi , i Prugni , gli Albicoc- 
chi , ci offrono frequenti efempj d’infiammazioni vegetabili ; poiché 
quando il fugo proprio, che negli alberi è gommofo, troppo copio- 
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famente fi è fparfo nei vafi linfatici o nella teflitura cellulare, il ra* 
mo a cui un tale accidente toccò , muore ficuramcnte , quando col 
pennato non fi tronchi la parte ove accadde l’ effufione; e fe poi que- 
lla piaga produce una efierna effufione del fugo proprio , quella per- 
dita non arrecherò coll’ albero tanto male , quanto ne arreca la inter- 
na eruzione dei liquori proprj nei vafi linfatici : quello è ciò , che 
conferma la giornaliera efperienza , quando s’ intaccano gli alberi , per 
cltraeme i fughi proprj . 

3. 0 Il fugo proprio, che s’ cllrae dagli alberi refinofi, featurifee fe- 
condo certe circofianze , che fono llranicre all’ effufione della linfa • per- 
chè 1° per procurare quello fcolamento, s’intacca la feorza ed il le- 
gno • 2. 0 fi offerva , che il fugo trafuda da tutta la ellenfione della 
piaga , ma principalmente traila feorza ed il legno , quantunque non 
fia quello il luogo ove fi vedano i vafi proprj più grofli . 3° Si of- 
ferva anche , che il fugo proprio trafuda . in maggior copia nel tem- 
po del gran caldo , che quando l’ aria è frefea , e che quello fugo 
più non cola quando il tempo è freddo . 4. 0 Offervafi collantemente , 
che efee maggior quantità di fugo proprio dalla parte fupcriorc della 
piaga , che dalla parte inferiore ; talmente che pare , che il fugo pro- 
prio feenda piuttollo dai rami , anzi che falga in alto dalle radici . 

4. 0 Levai , nel tempo del fugo , tutta all’ intorno la feorza da un 
Ciricgio , di 5 in 6 pollici di diametro , per l’ ellenfione cicca d’ un 
piede e mezzo; ricoperfi il Cilindro del legno feorzato con uno (Ira- 
to di pittura a tempera, per impedir ch’ei faceffe nel tempo dell’cf- 
perienza qualche produzione : finalmente fafeiai la piaga con una fiffa 
coperta di paglia, per prevenire il difeccamento . Viddi trafudare dal- 
la parte fuperiore della detta piaga, e principalmente traila feorza ed 
il legno , una grandiflima quantità di gomma* ed indi l’albero mo- 
ri , fenza che feguita foffe effufione veruna del detto fugo nella parte 
inferiore della piaga . Anche quella efperienza adunque prova , che il 
fugo proprio feende dai rami verfo le radici . 

5° Nella fezione d’un ramo giovine vedefi il fugo proprio ufeir 
dai fuoi vafi , con quefia circofianza particolare , che pare che egli 
trafudi in maggior copia dal taglio corrifpondente ai rami , che dall’ 
altro corrifpondente al tronco . 

La Figura che qui inferifeo, renderà quefia prova anche più chia- 
ra . Se nel tempo del fugo fi taglia trafverfalmente un ramo a d ( ve- 
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dafi la Tav. II. Fig. 23. ) d’ un Pino, d’ un’ Abete, o d’ un Fico, o Tav. II. fig. 1;. 
fia che la eftremiti a redi in alto , o fia ella inclinata verfo il baf- 
fo , il fugo ufeirà pili abbondantemente dal taglio c , che dal taglio b . 

Ben fi vede che la precauzione da me prefa di accomodare i ra- 
mi deftinati all’ efperienza , in diverfe fituazioni , era per aflicurarmi 
fe il pefo dell’ umore potefle contribuire alla cffufionc più da una par- 
te che dall’ altra . L’ effetto collante di quella efperienza flabilifce , 
i.° che il fugo proprio è coltretto ad ufeire da una contrazione dei 
vafi che lo rinchiudono ; 2° che il detto fugo fembra più difpollo a 
colare dall’ eli remiti dei rami verfo le radici , che a concorrere verfo 
le eli remiti : lo che è gii fiato Affato dalle efperienzc qui fopra ad- 
dotte . Non ottante tutto quello , mi è venuto un dubbio , che ho 
creduto bene di porre in chiaro ; ed è , ch’io credeva che il fugo 
proprio potefle ufeir più copiofamente dal taglio c, che corrifpondeva 
all’ eftremiti del ramo , che dal taglio b corrifpondente al tronco per 
le ragioni , che le fronde fomminiftrano forfè più fugo proprio , che 
l’ altra eftremiti di quello iftcflb ramo . In confeguenza di quella ri- 
fleflione, fiaccai una bacchetta da un’albero e / [Tav. IL Fig. 24.) Tav. II. fi’. 14. 
che era fenza alcuna fronda j la pofi orizzontalmente , acciocché il pe- 
fo dell’umore non avefle parte alcuna nella mia efperienza j indi la 
tagliai nel mezzo fecondo la linea g b j ed allora mi parve , che il 
fugo proprio colaffe pili dal taglio corrifpondente alla parte più fot- 
tile e , che dall’ altro corrifpondente alla più grofla /. Mi è fembrato 
anche vedere, che il fugo proprio che ne colava, partivafi molto da 
lungi in quel ramo j perchè avendolo tagliato nei luoghi fognati * 

& /, cioè a un mezzo pollice di g h, allora ne trafudò meno fugo 
proprio , che nel tempo della prima fezione . 

Volendo replicare quelle piccole efperienze , abbifognerà fccglicre 
delle piante, che abbiano il fugo proprio colorito, come il Titimalo, 
il Papavero , la Lattuga , la Celidonia , il Carciofo , o quelle , che 
hanno un fugo vifeofo , come il Pino , l’ Abete ec. perchè il fugo 
proprio in molte piante è cosi poco diflimile dalla linfa, che potreb- 
befi quafi dubitare della di lui cfifienza , quando non fi aveflero al- 
tronde delle valide ragioni per credere , che tutte le piante lo abbiano . 

Le offervazioni fatte fu tal propofito dal Mariotte , cadono qui 
troppo in acconcio, per non doverle omettere. Tanto più, che que- 
llo Autore dice , che vi fono nella efterna parte delle radici , certi 
Parie I. E pori 
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pori impercettibili per cui palla 1* acqua piovana j e tanto più , ché il 
detto Autore crede anche, che nell’ efterna parte dei vafi proprj , da 
lui paragonati all’ arterie , vi fieno dei pori fintili per cui pafla il 
fugo , preparato eh’ ci fia dal calor del Sole , c dalle filtrazioni , che 
fi fanno nella materia fpugnofa dell’ interno della pianta . Il ritorno 
del detto fugo è trattenuto dalle valvule, e quello ofla'colo lo obbli- 
ga a fomminiftrare di che far crefcere e slungarfi ai rami , alle fo- 
glie , alle radici , ec. Dal ragionamento di quello Fifico , vedefi che 
egli paragona i vafi proprj delle piante alle arterie del corpo degli 
animali, ed il fugo al l’angue che feorre per le loro vene. Corrobo- 
ra quella opinione con delle efperienze quafi fonili a quelle, che ho 
qui di fopra portate. Se fi taglia trafverfalmente , egli dice, una pian- 
ta lattiginofa , o una di quelle col fugo giallo , vedefi Tempre venire 
o altrettanto o anche più di quello fugo colorito dalla parte fuperio- 
rc , a cui fono attaccate le foglie , che dalla parte inferiore , d’ onde 
partono le radici , quand’ anche fi tenefle la detta pianta a rovefeio , 
cioè le radici in alto prima di tagliarla . Se fi taglia l’ eflremità delle 
radici da una di quelle piante , ne feorre il fugo colorito come dall’ 
cllremità delle foglie, e dai piccoli rami, lo che prova, che il det- 
to fugo è molto premuto nei vafi che lo rinferrano • c che il detto 
fcolamento non accaderebbe quando i pori non foflero difpolli in ma- 
niera da impedire il ritorno del detto umore. Se di poi tagliafi dal 
rimanente del detto fililo , al di fotto d’ un pollice all’ incirca della 
prima fezione , vedrafli ancora falire del fugo colorato , che viene 
dalle radici , ma non fe ne vedrà niente o quafi niente nella parte 
fuperiorc . 

Ho attribuito quello fatto all’ avere i vafi proprj fpremuto fino ad 
una certa diflanza il loro fugo proprio ; ma il Mariotte lo riguarda 
come una prova , che quello fugo non polla ritornare altrimenti verfo 
le radici- perchè, dice egli, fe fi taglia un’ altra volta , ad una cer- 
ta diflanza dalla prima fezione , una porzione della detta parte cor- 
ri fpondente alle foglie, deve vederli falir pochiflimo fugo dalla parte 
tagliata , ed all’incontro deve difeendere dalla parte corrifpondente 
alle foglie . 

6 ° Terminerò quanto dire io doveva fui fugo proprio delle pian- 
te , col fare offervare , che i vafi principali che lo rinferrano fono 
diverfamente collocati negli alberi di diverfa fpecic • perchè , i.° la 
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trementina dell’ Abete fi raguna fotto l’ epidermide nelle vefcichette . 
a.® La Sandracca fi ammucchia anch’effa traila feorza ed il legno * 

3.® La pece del Picea trafuda principalmente traila feorza ed il le- 
gno . 4. 0 La trementina del Larice fi accumula nel corpo medefìmo 
del legno. 5.® La refina del Pino trafuda dalla feorza, traila feorza 
ed il legno, od anche dal corpo legnofo. 

Può confultarfi a tal propofito quanto ho detto nel Trattato degli 
Alberi già pubblicato in quegli Articoli ove ho parlato di quelli di- 
verfi Alberi . Quelle o nervazioni devono impegnare i Bottanici a far- 
ne dell’ altre : coll’ accozzar quefli lumi fi giungerà forfè meglio a co- 
nofeere la difiribuzionc dei vafi proprj nel corpo degli alberi . 

Articolo V. Dell' aria rinchiufa nelle piante . 

L’aria è un fluido necelfario ugualmente alla vita dei vecctibi- 
li , quanto a quella degli animali ; quella è una verità che tutti 
accordano . 

i.“ Quando parlerò della falita del fugo nelle piante , non fola- 
mente farò oflervare, che i liquori che elTe tramandano in tanta co- 
pia nella llagione delle lagrime ( * ) , fono mefcolati d’ una quantità 
d’ aria , ma proverò anche , che l’ aria rinchiufa nelle piante efee co- 
piofa per la trafpirazionc . 

a.® Introducendo il tronco d’ un’ albero novello , o folamente un 
ramo dentro un tubo di vetro , come fi è già veduto nella Tav. I. Tav. I. fig. 8 . 
fig. 8. c che poi s’ empia d’ acqua il detto tubo , il di cui fondo fi 
farà bene unito con del mallice al fullo , allora vedralfi una quanti- 
tà di bolle d’ aria rellare attaccate a quei tumoretti della feorza , ove 
abbiamo detto efler rotta l’epidermide. Se ne vedranno anche dell’ al- 
tre attaccate alle foglie immerfe nell’ acqua ; fi potrà anche oflervare 
che quelle bolle fono più grofle , ed in maggior copia , quando l’ aria 
è calda e difpolla al mal tempo , che quando l’aria è fredda . Po- 
trebbero quelle oflervazioni determinarci a credere, che quell’aria frap- 
pa dalle piante illeflcj ma farò vedere, quando parlerò delle foglie (**) 
che un giudizio fimilc farebbe troppo precipitato . 

3° Mettendo fotto il recipiente della Macchina pneumatica un pez- 

E a . zo 
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zo di legno verde tuffato nell’ acqua purgata dall’ aria , veggonfi ufci- 
re molte bolle d’ aria , a mifiira che fi tromba quella del recipiente . 

4° Non v’ ha chi non fappia , che molta è l’ aria che efce fuori 
dalle frutta tenute nel vuoto • e che una mela vizza molto , e grin- 
zofa affai gonfiafi per l’azione dell’aria interna , ed elamica che effa 
rinchiude . 

5. 0 Potrei riportare molte altre efpericnzc , che provano effervi 
molt’ aria nell’ interno delle piante , e quanto ncceffario fiafi quello flui- 
do alla vegetazione ; ma mi contenterò di efporre folamente molte 
belle cfperienze fatte dal Signor Hales , per illabilire , che molta è 
l’ aria che entra nei vegetabili . 

Avendo quello dotto Fifico aggiuftato un groffo tubo di vetro b 
Tav. II. fig. 25. Tav. II. fig. 15. all’ ellrcmità d’un ramo di Ciriegio o di Pomo a, 
attaccò all’altra direni iti c del medefimo tubo un’altro tubo più fot- 
tile d ben figillato, e la inferiore etlrermtà del quale immergealì nell’ 
acqua raccolta nella Catinella e, polla difotto; l’acqua allora alzofli 
nel tubo d fino verfo /. Ciò mollra chiaro, che vi è nei rami una 
forza di fucciamento che determina l’ aria ad afeendere nell’ albero , 
precifamente come il fugo . 

6 .° Ma per dove mai quell’aria, utile tanto alle piante, entra ella 
nei vafi , che fono principalmente dcflinati a riceverla ? Il Malpighi , 
confettando prima , che tutte le ricerche da lui fatte per feiogliere 
una tal quellione furono inutili , congettura , che l’ aria entri nelle 
piante per le radici inlieme col fugo • aggiunge , che la feparazione 
dell’ aria dai liquori fi fa nell’ ifteffo interno delle piante . 

Egli è bene di offervarc, che la qui riportata efperienza di Hales 
giova molto all’ opinione del Malpighi ■ poiché fe in vece del detto 
ramo a, fi adopera un’albero giovine, e fi rinchiudano le fuc radici 
nel tubo b , allora il fucciamento divien maggiore . Se il fugo en- 
traffc nelle piante in forma di vapore, potrebbe allora l’aria fvanire 
colla trafpirazione , ed intanto le parti più fitte potrebbero reflar nelle 
piante per nutrirle j ma non è per anche quello il tempo di toccare 
una cosi importante quellione . 

7° Crede il Grewio , che l’ aria entri nelle piante , non folamente 
per le radici , ma anche a traverfo delle foglie e della feorza . Sic- 
come proverò in appretto , che le piante hanno la proprietà d’ inzup- 
pai^ dell’umore delle rugiade , fembra naturale di concludere , che 
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l’aria porta per le medefime ftrade introdurli nelle piante. Egli è per 
altro molto probabile, che molta ne entri anche per le radici , non 
folamente perchè vi fi feorgono molte trachee , ma ancora perchè 1 ’ 
aria , per caufa della fua leggerezza , deve eflere pili difpofta ad al- 
zarli nelle piante , che a difcenderc : può anch’ eflere che la detta aria 
contribuifca alla falita del fugo . Ora riporterò un’ altra cfperienza di 
Hales , la quale prova che l’ aria può introdurfi nelle piante a traver- 
fo della feorza . 

8 .° Il Signor Halles figillò col mafticc verfo la cima d’ un reci- 
piente tubulato a a, Tav. II. fig. zó , un ramo d’albero die fi eften- Tav. II. fig. ii>. 
deva dal b fino al c • l’ eftremità b immergevafi per 1 ’ altezza di 6 
pollici nell’ acqua raccolta in un vafo pollo fotto del recipiente , e 
che flava fui piatto d’ una macchina pneumatica : dopo di aver dun- 
que figillato l’ eftremità c del ramo , come anche le cicatrici a d e /, 
per impedir che l’ aria entrar potefle nel ramo da quelle parti , co- 
perfe con una vefcica l’ apertura del recipiente , ed ebbe anche 1 ’ av- 
vertenza di ricuoprirla all’ intorno di maftice . 

Quando trombava l’aria, vedeanfi ufeir molte bolle dalla eftremi- 
tà b j ma ne ufeivano molte meno di quello ne ufeiflero quando la 
parte c non era foderata di maflice. 

Si può in primo luogo concludere da quella cfperienza , che 1’ aria 
traparta facilmente i vali legnofi ; ed è quella infatti la Arada eh’ el- 
la fa , quando fi lafcia aperta la parte c . Di piò , poiché vedevanfi 
anche delle bolle d’ aria quando la detta parte c , e le cicatrici a d t 
f erano chiufe dal maflice, fe ne può dunque concludere che 1 ’ aria 
fi può introdurre a traverfo della feorza , quantunque veramente , con 
maggior difficoltà , che feguitando la ftrada delle fibre legnofe o cor- 
ticali . Io dico cfprcflamente delle fibre legnofe e corticali , perchè il 
medefimo Hales, efaminando attentamente 1’ eftremità A, vedeva ufeir 
delle bolle, non folamente dalla feorza, ma anche dal legno. Segui- 
tando quella efperienza , il Signor Hales uni col maftice in gg un 
tubo di vetro g e f c , che poi riempiè d’ acqua ; l’ eftremità c co- 
me anche le cicatrici a d e f correvano , come abbiam detto , ben 
coperte di maftice • in quello ftato non vidde comparire veruna bol- 
la d’ aria in b . Quelle efperienze riufeivano ugualmente bene quando 
mcttevanfi i rami d’albero a rovefeio : ma quando il Signor Hales 
follituiva al ramo b c delle fronde guarnite di foglie , o fia che le 
Parte I. E 3 det- 
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dette foglie follerò cipolle all’ aria , o fia che follerò immerfe , non com- 
pariva altro , che uno fcarfo numero di bolle in b . 

Siccome quello dotto Fifico afficura di aver veduto ufeir le bolle 
d’ aria tanto dalla feorza come dal legno , può colla di lui teflimo- 
nianza concluderli , che nella efperienza come egli 1’ ha fatta , 1’- aria 
attraverfi non folamente le trachee, ma anche i vafi proprj o i lin- 
fatici , poiché nella feorza non vi fi ponno feorger trachee . 

L’opinione del Signor Hales è, che entri nelle piante non folo un’ 
aria elallica , ma anche dell’ aria che vi acquiiìa una tale proprietà . 
Per comprender ciò , bifogna ricordarfi che fvapora molta aria nel mi- 
fcuglio che fi fa degli acidi cogli alcali , dalle difloluzioni metalli- 
che , dai liquori che fermentano , cc. Secondo 1’ opinione del nollro 
autore , quell’ aria non cfilfeva già fotto la forma d’ aria elallica nel- 
le follanze che ora abbiam detto j ma vi acquilla quella clallicità , 
cd allora prende la natura medefima dell’ aria dell’ Atmosfera . Chi bra- 
mafie maggiori lumi fopra di ciò , confulti le belle efperienze di que- 
llo ingegnofo Fifico full’ analifi dell’ aria . 

Quantunque io creda che le olfervazioni fin qui addotte fulla lin- 
fa , fu i fughi proprj, e full’ aria rinchiufa nelle piante, pollano da- 
re una fufficicnte idea dei divedi liquori che penetrano i vegetabili , 
io fono non ollantc perfuafo, che un più alfiduo cfame, ed efperien- 
ze moltiplicate , potranno far conofcere molti altri liquori oltre a 
quelli di cui ho parlato . S’ incontreranno per altro nel corpo di quell’ 
opera delle occafioni che ci potranno far conofcere molti altri liquo- 
ri che molto differifeono trà di loro ; e quindi averò campo di ri- 
tornare anche in appreffo a parlare fu di quella materia . 

CAPITOLO V. 

DELLE RADICI, c DEI R^TMI. 

Doro di aver alquanto diffufamente parlato del tronco degli alberi , 
dei vafi , dei liquori , ec. contenuti da quelli , d’ uopo è di cfamina- 
re addìo le divifioni del medefimo tronco, o fia in radici, o fia in 
rami . Quello farà il foggetto delli due feguenti Articoli . 


A R- 
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Articolo I. Delle Radici . 

Il Tronco degli alberi fi divide da baffo in molte porzioni che for- 
mano le radici grolle • quelle dividonfi in altre molte radici , le qua- 
li pure fi fuddividono • c quelle fuddivifioni fono talmente moltipli- 
cate, a fegno che fi riducono a piccole radici fottili quanto un ca- 
pello, per il chè Radici capillari fi chiamano . Tutte quelle ramifi- 
cazioni formano un’ infinito fviluppo di radici , le quali fi diftribuifeo- 
no per entro la terra , ed alle volte fi dilungano molto dall’ albero 
da cui fi partono . 

• Quella ellefa diftribuzione di radici eia neceffaria acciò fi poteffe- 
ro effe infinuare dentro alle moltiflìme molecole tcrreftri , e da quel- 
le raccogliere quella immenfa quantità d’ alimento neceffario alla fufii- 
llenza ed all’ accrefcimcnto d’ un’ albero . 

Tralafcierci certamente molte importantiflime cofe , fe riftringere io 
mi volerti femplicemente a quanto immediatamente riguarda le radici 
degli alberi . Entrerò dunque in alcuni dettagli fulla diverfa forma 
delle radici delle piante: ma trattandoli nella prefcntc Opera dei foli 
alberi ed arburti , feorrerò di paffaggio tuttociò che può effere a que- 
lli ftraniero. 

Molte piante hanno dentro terra una mafia camola conofciuta fot- 
to il nome di Cipolla. Quella mafia, in quelle piante chiamate più 
particolarmente bulbofe, è formata di rtrati , o robbi che s’ invilup- 
pano trà di loro : di quello genere fono i Porri , le Cipolle che fi 
adoperano nelle cucine , i Giacinti , i Narcifi : le figure delle quali fi 
poffono vedere nella Tav. III. fig. i e 2. Altre, come molte fpecie Tav. III. fig. t. *. 
di Gigli ( Fig. 3.) hanno il bulbo fatto a fquame. e ,, 

Egli è bene di offervare che la foftanza aa bb cc ( Fig. 1 2 e 3. ) 
che forma il corpo del bulbo, non deve effere confiderata come una 
vera radice ■ ella fi raffomiglia più ad un bottone il quale in picco- 
lo rinchiuda le produzioni che fviluppar fi devono a primavera . La 
vera radice eli’ è una Ipecic di baccello carnofo dd ee ff che fortiene 
la Cipolla: ella è quella parte che da l’origine alle radici Capillo- 
fe g b i. 

I Giardinieri molto impropriamente chiamano, ora Cipolle, oraTu- 
berculi , certe produzioni fintili , in quanto alla forma , alle vere Ci- 
polle • ma che differifeono , in quanto alla foftanza interna , la quale 
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è uniforme , come fi è la carne d’ una mela , c dal non e fiere ella 
formata , nè a fquame , nè a Arati , come le vere Cipolle j fervirà 
per efempio il Crocus Fig. 4 e 5. 

Quelle fpecie di Cipolle hanno i bottoni fulla fuperficie , a guifa 
delle piante che non fono vivaci fc non per le loro radici , e ficco- 
me le foglie di quelle Cipolle prendono origine dal cannello o bac- 
cello che Uà per difotto , io fono inclinato a credere , col M. B. di 
Juflieu , che eflc fieno come fufti • o all’ incirca della medefima natu- 
ra delle radici carnofe di cui ora diremo. 

L ’ Orcbis ( Fig. 6 . ) prefenta qualche cofa di Angolare , a caufa del- 
le due fpecie di tubercoli o mafie carnofe , che internamente non con- 
tengono nè le foglie, nè i fiori che fpuntar devono, ma che porta- 
no di fopra un bottone , e delle radici capillofe Hi . Molte fpecie di 
quello genere ( Fig. 7. ) hanno la di loro mafia carnofa terminata da 
una fpecie di digitazioni, che poi diventano abbafianza fiottili per fer- 
vir di radici . 

La radica camola del Pan porcino (Tav. IV. Fig. 8.), che con 
maggior ragione porrebbe chiamarli Tubercolo , paragonandolo al Tar- 
tufo (Tuberà), eli’ è una mafia che porta alcuni bottoni, e d’onde 
partono da tutte le bande delle radici ramofe . La mafia camola di 
quella rapa piatta, chiamata dagl’ Inglefi Tumip (Fig. p. ), non ri- 
trae il fiuo nutrimento che dalla piccola radica che ftà abballo • per- 
chè avendo tagliato appofta quella piccola radice in terra , la rapa è 
quali lèmpre perita . 

L’ altre radici camole , come quelle della Panacea , delle Carote , 
delle Rape ( Fig. io.), dei Ramolacci (Fig. il.), fono più o meno 
allungate j e fono provville nella loro lunghezza d’ alcune radici capil- 
lofe , ordinariamente fottiliflime . 

Le radici degli Anemoni , dai Giardinieri chiamate Zampate y 
( Fig. 12.) fono nella forma loro molto Angolari • fembrano edere 
un’ aggregato di molte radici ovali , un poco appianate j e ciafcuno di 
quelli corpi o lobi , riuniti da uno dei loro capi , può , qualora fie- 
no prowilli di bottoni c di radici capillofe , vegetare feparatamente 
dagli altri , e formar nuovi piedi . 

Alcune radici carnofe, che chiamanti Radici in flivali fono forma- 
te d’ un numero di radici quafi cilindriche , le quali a guifa delle di- 
"ta , partonfi da un centro comune , e formano delle radici capillofe . 

QueU 
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Quelle, che, come molte fpecic di Ranuncoli ( Fig. 13.), hanno la Tav. IV. fig. 1 j. 
loro digitazione molto corta, fi chiamano branche • altre cosi in ni- 
vali dette dai Bottanici radici in fidilo, hanno le digitazioni pili 
lunghe : il Giglio ^sfidilo , lo Sparagio , fono d’ un tal genere ( Vedi 
la Tav. V. fig. I.) La maggior parte di quelle piante fpuntano il Tav. V. fig. 1. 

fullo in b , c producono delle nuove radici in c , che rimpiazzano le 

vecchie. Alcune radici fon provvide di granelli carnofi , come quelli 
dei nidi degli uccelli ( Fig. a.), la Canna e l’Iride (Fig. 3.) hanno Fig. 2. j. 

le radici nodofe , o come articolate . Quelle della Dentaria ( Fig. 4. ) Fig. 4. 

fono in qualche maniera fquamofe nella fupcrficie . 

Molte piante non hanno che radici capillofc fottiliffimc , come nel- 
la Fig. 5. o fe elleno fono un poco più grolle (Tav. VI. Fig. 1.), Fig- ?• 

allora fi chiamano radici fibrofe o filamentofe . Finalmente , non do- *" 

vendomi troppo dilungare fu di ciò, la Fig. 2. di quella ideila Ta- Fig. a. 

vola rapprefenta delle radici ramofe ; e ficcome la maggior parte de- 

gli alberi e degli arbudi hanno le radici di quedo genere, non pollo 
fare a meno di non edendermi di più fu di ciò che fpctta a quelle: 
ma prima di parlare della didribuzionc loro nella terra , dirò una pa- 
rola della loro organizzazione. 

Le radici , come anche il tronco degli alberi , fono formate del 
corpo legnofo , degli drati corticali , che ivi fono ordinariamente più 
grofli del tronco. L’Epidermide delle radici è comunemente più graf- 
fa di quella dei rami : il fuo colore partecipa alcun poco del color 
della terra che le ricuopre : il colore d’ una radice d’ Olmo che fi 
edemle nel letame mefcolato con terra, è un poco più feuro di quel- 
la che fi tira fuora dal tcrren feudo e fempliee . 

Per altro il color naturale delle radici fi fa fempre vedere ; poiché 
da qualunque terreno fi sbarbi una radice d’ Olmo , ella farà fempre 
rolficcia ; una radice di Moro , gialladra • ed una radice di Citifo al- 
pino , farà tendente al bianco . Anche il color del legno è il più del- 
le volte più vivo nelle radici che nel tronco. 

Gli (Irati corticali delle radici fono, come quelli del tronco, for- 
mati di fibre linfatiche di vafi proprj , c della teffitura cellulare , che 
fembra edere più abbondante nelle radici che nell’ altre parti dell’ al- 
bero . Il corpo legnofo delle radici , come pure quello del tronco , è 
formato di fibre linfatiche , di vafi proprj , di teditura cellulare , e di 
vafi a fpirale o trachee . Quell’ ultima fpecie di vafi trovali in gran 

quan- 
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quantità nelle radici; e le aperture, che comunemente credonfi gli orli 
fizj loro , fono più grandi che nel tronco . Ho già detto , che efami- 
nando delle radici d’ Olmo full’ entrar dell’ inverno , ne ho villo fca* 
turir da quelle trachee molto umore. 

Io ben sò che M. Bonnet è arrivato a far pattare nei vafi delle 
piante dei fughi colorati , e eh’ ei ne conclude, che l’ organizzazione 
delle radici è diverfa da quella del fufto ; ma ficcome quelle efperien- 
ze non fono Hate fatte che fopra piante erbacee , io credo che non fi 
portano adattare agli alberi , che formano il principale oggetto dell’ 
Opera . 

E quindi , mentre l’ organica difpofizione delle radici tanto fi raf- 
fomiglia a quelle del tronco , inutile- farebbe di fermarmi di più a 
deferivere ciò che ad ette fi afpetta ; mi contenterò adunque di ripor- 
tare alcune offervazioni fopra di ciò ( * ) . 

La prima produzione dei femi eli’ è una radice che perpendicolar- 
mente s’ affonda nella terra . Avrò occafione nell’ andar di quella Ope- 
ra (**) di eftendermi fopra molti fatti fingolariflimi , che riguarda- 
no la produzione di quella prima radice ; ma per adeflo , mi conten- 
terò di fare offervare , che da principio ella fi ellende perpendicolare 
mente in terra , che vi fi affonda molto , e che fc non s’ intoppa in 
qualche fatto , o qualche letto duriflimo , che al di loro slungamento 
fi opponga , fi diflende come una rapa , e forma ciò che dicefi Radi- 
Tav. VI. fig. j. ce maeflra o Fittone. (Fedi la Tav. FI. Fig. q. ) 

Ho sbarbate alcune Querce feminate in fabbia graffa che molto an- 
dava in fondo ; i loro furti erano alti 6 pollici , e la loro radice in 
Fittone era lunga circa quattro piedi . 

Tutti gli alberi venuti dal feme hanno una radice macflra , la qua- 
le è più lunga , quanto più la terra penetrabile dalle radici , va in 
fondo . Ma fe ad una breve diilanza dalla fuperficic del terreno , s’ 
incontri un matto di pietra o di tufo , che fi opponga all’ allunga- 
mento del fittone , quella radice allora rimane cortiflima ; e fi divide 
Fig. 4. in molte altre radiche , o branche laterali ( Fig. 4. ) 

In qualunque terreno fi può impedire il prolungamento del fittone ; 
perchè tagliata che fia una volta una radice , allora ella più non fi 
slunga , ma produce delle branche o radiche laterali . Mi fono afli- 

cu- 

( » ) Ved. Lib. V. Art. delle Iniezioni . (**) Ved. Lib. IV. 
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turato di quello fatto , allevando delle piante nell’ acqua pura : ed ec- 
co come ho fatto . 

Faceva germogliar dei noccioli, delle mandorle, delle ghiande, dei 
granelli entro Tumide fpugne : quando la radice novella , che chia- 
mali la radicula o barbatella , o impropriamente il germoglio, e che 
formar doveva il fittone , erafi allungato d’ un pollice c mezzo o di 
due pollici , poneva la Temenza ridotta in quello fiato fui collo d’ una 
Caraffa di crifiallo , in maniera che quella fola radice toccarti l’acqua ; 
continuava allora quella ad allungarfi , e giungeva predo al fondo 
della caraffa ‘ ma s’ io tagliava la fola lunghezza di 3 , o 4 linee 
dell’ ellremità della radice maeftra , in vece di slungarfi , produceva 
delle branche laterali . Quelle novelle radici , fe venivano anch’ effe ta- 
gliate, ceffavano pure di diftenderft , e ne producevano dell’ altre. 

Ho alle volte fcalzata la radice d’ un’ albero giovane , T ho taglia- 
ta , ed ho avuta T avvertenza di fegnarne con pietra di lavagna f eftrc- 
mità recifa : da li a qualche anno , ho voluto rifcontrarc in quale fiato 
ella foffe, ed ho villo, che la polla lavagna corrifpondeva alla piaga 
della tagliata radice, la quale erafi cicatrizzata, come fi cicatrizzano 
i rami tagliati ; che la detta radice non erafi molto eftefa • ma che 
era crefciuta in groffezza, e prodotto aveva dell’ altre radici laterali. 

Da quelle offervazioni fi raccoglie , che ogni qualvolta tagliafi la 
radice maeftra d’ un’ albero , quella più non fi slunga , ma produce 
molte branche laterali . Quando parlerò dei femenzaj , vedralfi quanto 
importante fia una tale offervazione . 

Gli efami da me fatti fullc piante , che vegetano nell’ acqua , m’ 
hanno fatta fcuoprire un’ altra fingolarità ; ed è, che le radici non fi 
slungano fe non nella loro ellremità. Ho partati in una radice tenera 
dei fottiliflimi fili d’ argento ; ho fegnato al di fuori d’ una caraffa 
di crifiallo dei puntini con vernice colorita , ciafcuno dei quali cor* 
rifpondeva a ciafchedun filo d’ argento : tutti i fili , fuorché quelli y 
che erano diftanti 2,03 linee dall’ ellremità , corrifpondcvano Tem- 
pre ai punti di vernice fegnati filila caraffa, quantunque la radice fi 
foffe molto allungata ; dunque le radici non fi diflendono fe non nella 
ellremità . Quella efperienza replicata in più maniere , fervirà per far 
conofcere , per qual cagione le radici tanto legnofe , quanto erbacee , 
più non fi slungano fubito che venga loro tagliata la fola ellremità 
per la lunghezza di 3 in 4 linee . 

Mi 
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Mi fi potrebbe rifpondcre , che i fili d’argento da me introdotti 
nelle radici , fervivano d’ oftacolo al moto del fugo , e venivano in 
tal guifa ad impedire lo slungamento; ma è accaduto lo ftcflb quan- 
do in vece dei fili d’argento, ho fatti fulle ftclfe radici dei piccioli 
fegni con vernice di colore , ovvero quando fpartivo la radice con 
dei piccoli nodi di lana : io credo , che tali precauzioni poffano di- 
fendermi da qualunque obietto . Ma per tornare a quanto io diceva 
della radice maeftra , bifogna olfcrvare , che quantunque ella fia fiata 
tagliata, o che ella incontri un duriflimo maffo, che al di lei slun- 
gamento s’ opponga , o che finalmente ella abbia continuato a molto 
diftenderfi ; in tutti quelli cafi ella produce delle radici laterali ; tutta 
la differenza confitte in ciò , che nell’ ultimo cafo le produzioni la- 
terali fono meno confiderabili , e molto più tardive ■ ma per altro vi 
fi veggono femprc delle produzioni laterali ; e quelle laterali radici 
fono tanto più vigorofe e forti , quanto più fon vicine alla fuperfi- 
cie della terra : di modo tale , che fe in un terreno uniforme fi con- 
lervano , piantando un’ albero , molti piani di radici , quello che fi 
troverà vicino alla fuperficie , farà quafi femprc più vigorofo di quel- 
Tav. VI. fig. j. lo che ftà più in fondo. Vedi la Tav. VI. fig. 3 . 

Le radici laterali fi slungano coll’ordine medefimo, con cui fi slun- 
ga la radice maeftra : effe al pari di quella producono dei rami , che 
fi difiendono a diritta ed a fin i fi ra , con quella differenza , che le 
branche o rami , che partono dalle radici verticali , fono tanto più vi- 
gorofe, quanto più vicine fono al furto, ed all’incontro nelle radici 
orizzontali , muojono molte di quelle , che Hanno vicine al tronco , 
e ciò nafee a mifura , che fe ne fviluppano delle vigorofe verfo la 
eftrcmità . 

Offervcrò di paffaggio, che effondo le radici laterali defiinate a rac- 
cogliere il fugo , elleno fono con quello slungamento portate ogni 
anno entro a nuova terra , capace di fomminiftrar loro il fugo nu- 
tritivo , che condur poi devono a tutte le parti dell’ albero : ne par- 
lerò più diffùfamente in appreffo . 

Le altre fuddivifioni delle radici , che fi eftendono quafi all’ infini- 
to, feguiterebbero preffo a poco un’ordine regolare, il quale forfè è 
proprio di qualunque albero d’ un’ ifteffo genere , o d’ una fteffa fpe- 
cie • ma quella uniformità vien molte volte interrotta e fconcertata 
da alcune circoftanzc che ora dirò . 

Se 
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Se un’ infetto , o qualche altro accidente diftrugge una radice , ella 
più non fi diftende , e produce altre branche , che prendono una di- 
verfa direzione , c che fupplifcono abbondantemente a quella diftrut- 
ta ; perchè molte radici certamente raccolgono più fugo , che una fo- 
la : e quindi , fe lavorando la terra vien tagliata l’ eftrcmità d’ alcune 
piccole radici , 1’ albero non s’ indebolire giù ; anzi fpunta più bello . 
Le pietre o le motte di terra duriflime, fanno molte volte cambiar 
la direzione alle radici . E talvolta , fecondo che fon polli quelli cor- 
pi duri , fuccede , che le radici non ponno slungarli ; ed allora met- 
tono delle branche laterali , come fe folfero fiate tagliate . Ho talvol- 
ta offervato , che in quelle incomode pofiture formavafi una fpecic di 
Nodut in cima alle radici , che non avevano la libertà di dilatarfi. 
Succede l’oppofto quando una radice fa capo in uno fmolfo terreno; 
poiché allora quel ramo , che altrimenti farebbcfi poco dilatato , mol- 
to fi slunga . Le feguenti offervazioni proveranno qucflo fatto . 

Se in poca difianza da un’ albero giovane fi faccia una buca fonda 
tre piedi , e che fubito riempiali della medelima terra , le radici dell’ 
albero giovane feguiteranno la direzione della detta buca , dove fa- 
ranno un grandilfimo profitto, fenza formare appena delle branche la- 
terali . Se una metà della folfa , quella per efempio dalla parte di 
Ponente, fi riempia della terra fcavata , e l’altra rivolta a Levante 
riempiafi di terra molto migliore , allora fi troveranno ordinariamente 
più radici , che faranno penetrate più in quella , che nell’ altra parte 
della buca . Lo fteflo farebbe , fe in vece di terra fertile , fi riempieffe 
la detta buca di concio; ma allora le penetrate radici farebbero mol- 
to fottili : poiché fi vede , che le radici fono tanto più lunghe e fot- 
tili , quanto più morbido c leggiero fi è il terreno per cui devono 
trapalfarc : e quella fi è appunto la ragione per cui effe fono nei vafi 
molto lunghe e fottili , ed anche più nell’ acqua . Eccone delle prove . 

Ho fatti sbarbare degli alberi piantati full’ orlo d’ un foffo pien 
d’ acqua : le radici feguitavano la direzione del foffo ; erano lunghif- 
fime , fottili , ed appena avevano delle branche laterali . Egli è noto 
che quando un ramicello di radice penetra in un condotto d’ acqua , 
egli vi getta molti finiffimi filamenti , i quali fi moltiplicano a tal 
fegno , che quelle filamentofe produzioni , cognite col nome di Code 
di Polpe , chiudono affatto il paffaggio dell’ acqua . Sono arrivato a 
fare di quelle code di volpe , coll’ introdurre delle radici d’ albero in 

un 
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un tubo di vetro d’ un pollice di diametro , c lungo tre piedi , eh’ io 
teneva Tempre pieno d’acqua. Per mezzo della trafparenza del vetro, 
io vedeva che andavanli formando Tulle radici dei tuberculi flofei , che 
le danneggiavano • ma pure il tubo riempievafi di lunghi filamenti , 
e giunfi ad avere una coda di volpe , fimilc a quelle che turano i 
canali delle fontane . 

Sebbene avefli io l’ avvertenza di tener Tempre ripieni i tubi d’ 
acqua chiara e puriflima , non ottante ragunavafi intorno alle radici 
una materia gelatinofa, la quale non Tarebbcfi certamente formata nell’ 
acqua eh’ io metteva fenza l’ ajuto delle radici . Dice il Signor Bon- 
net d’aver veduto nell’ direni ita delle radici, che fi formano nell’acqua, 
delle leggiere concrezioni terrofe ; io poi , indipendentemente dalla 
muccillaggine che ho detto , ho veduto ivi Tolamente una fpecie di 
frangetta , di cui non capifco l’ ufo . Era quella gelatina prodotta for- 
fè da una fecrezione del fugo , che facevafi dalle radici ? oppure era 
forfè quella foftanza un fedimento formato da una quantità di fila- 
menti , che marcivanfi nell’ acqua ? Quello è ciò eh’ io non avrei co- 
raggio di decidere . Checché ne fia , devefi concludere dalle efperienze 
qui addotte , che le radici fono fempre gracili c minute nelle terre 
molto leggiere , e che maggior corpo elfe acquiftano nelle terre piu 
forti ; ma che per altro fe la terra folTe troppo dura , non potrebbe- 
ro le radici dilatarli per andare a cercare il nutrimento necelfario all’ 
albero : vero fi è per altro che certe radici hanno una forza grande 
per infinuarfi dentro le terrofe molecule . Ho vedute delle radici di 
Vite e di Noce che fi erano molto inoltrate nel tufo bianco; ed all’ 
incontro neffuna radice di molti Olmi grolfi piantati in quell’ ifteffo 
luogo , non aveva potuto penetrare in quella fecca di terra . Si {len- 
ta anche molto a comprendere, come l’eftremità d’una radice, che è 
teneriflima , poffa aprirli il patteggio tra dei letti di tufo o dei muri , 
per arrivare a un mucchio di buona terra : eppure ette vi giungono , 
vi penetrano , e fanno sforzi tali per venir grotta , che fquarciano 
perfino delle durittime muraglie . Vero, fi è , che quelli progrefli sforzati 
fon molto lenti , e che gli alberi foffrono a proporzione di quanto 
foffrono le radici per fuperare gli ottacoli . Si vede una prova , che la 
permeabilità della terra ha i fuoi vantaggi , riandando l’ efempio del 
fotto poc’ anzi addotto , e moftra anche 1’ efperienza , che le radici più 
yigorofe li veggono fempre nelle terre fmoflc dalle coltivazioni . 

Ora 
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Ora riporterò fu tal propofito una offervazione che ho fatta fu de- 
gli Olmi groffiflimi ribaltati dal vento . Secondo 1 ’ ufo della nodra 
Provincia , quelli Olmi erano incalmati , ma erano Itati piantati trop- 
po a fondo ■ talmente che venendo fotterrato 1’ incalmo , avevano que- 
gli alberi cominciata la radice dal collare ; cioè , avevano fpuntatc le 
radici in quel cerchietto che forma l’ incalmo . Quelle radici a ( Fig. 5 ) Tav. VI. fig. 5. 
che (lavano più vicine dell’ altre alla fupcrficie della terra , eranfi 
molto ingroffate , e formavano una fcarpa confiderabile • ed all’ incon- 
tro le radici b di fotto all’ incalmo , erano rimaltc nella mcdefima 
grolTezza all’ incirca, in cui erano quando erano Itati piantati gli Ol- 
mi . Ho fatta la medefima offervazione fu dei meli , e quindi può te- 

nerfi come un fatto collante , che ogni qual volta un’ albero ha due 

piani di radici , il piano fuperiore è fempre il più vigorofo . 

Le radici fono provvide , per quanto fon lunghe, , di una quanti- 
tà di germi atti a produrne degli altri , mentre la fezione d’ una ra- 
dice produce lo fviluppo di molte altre novelle radici . Anche gli ra- 
mi fono ugualmente provvidi di germi di radici , mentre effe ne pro- 
ducono quando fi fanno dei talli . Siccome queda operazione di Giar- 
dinaggio eli’ è molto importante, per doverla trattare in un articolo 
a parte , mi contenterò di dire adeffo , di paffaggio , che fono arriva- 
to a far produrre a dei rami , dei germi ed in qualche maniera dei 
bottoni di radici , i quali fono molto diverfi da quelli che devono 

produrre i rami medefimi . Farò vedere che quedi qui fono molto più 

organizzati degli altri , che altro non fono che una piccola papilla 
legnofa che codringe la feorza a dilatarli : non odante feguitando que- 
da papilla o capezzolo nell’ interno della radice , vedefi eh’ egli trae 
la fua origine dal centro dell’ albero j e la feorza da lui forzata a 
didenderfi , invece di romperfi continua a ricuoprire la produzione le- 
gnofa della radice . Non mi dilungherò di più fu di quedi bottoni 
della radice j ma rifervo un tal dettaglio all’ articolo dei talli o mar- 
ze (*) , ove farò anche vedere che le radici provvide fono di germi 
atti a produrre dei rami , e che fi è queda proprietà appunto quella 
che fa , che le radici orizzontali o drifeianti , producono , in molte 
fpecie d’ alberi , dei polloni o germogli . ( Vedi a Fig. 1. ) Vi fono Fig. 1. 
per verità alcuni alberi più difpodi degli altri a produrre dei germo- 
8 !i ; 

(*) Ved. Lib. IV. Art. delle Marze o dei Talli. 
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gli ; c generalmente gli alberi allevati dai talli , dalle Marze , e dai 
germogli allignati , ne producono più di quelli che fon venuti dai femi . 

Le biforcazioni delle radici fi diffondono a un tal punto, che le 
divifioni eflrcme diventano talmente delicate, che bifogna dar molto 
attenti per diftinguerle nelle molcculc terrofe , ove effe s infinuano . 
Io credo che quelle piccole radici fieno tanti fucciatoi dcflinati a 
trombare il ncceffario alimento alle piante ; c che le grò (Te radici fac- 
ciano principalmente l’ officio dei tubi che lo trafmettono al tronco . 
Volendo conofccre il Signor Bonnct fe le radici attraggano il nutri- 
mento principalmente dalle eflremità , ha meflo nell’ acqua la radice 
dei giovani marroni d’ India : alcuni non avevano che la cima delle 
radici tuffata nell’acqua; in altri flava nell’ acqua la media porzione 
di quelle : e non ha con tutto ciò potuto feorgere che quelle circo- 
danze influir poteffero fui vigor delle piante . Io defidero , come lo 
defidera anche M. Bonnet , che quella efperienza fia tentata con altre 
precauzioni , e fu delle radici meglio formate di quelle del marrone 
d’ India . Poiché ho offervato , che gli Olmi piantati a viali lungo 
le terre da femina , fpoffano la terra , principalmente Ih dove termi- 
nano le radici ; di modo che il grano non nafee mai vicino agli al- 
beri giovani , e trovafi più bello al piede degli alberi grandi , di 
quello trovifi alla diflanza di 4 in 5 pertiche . 

Facendo sbarbare degli alberi dopo un rigido inverno , ho alle vol- 
te ofTervato che quafi tutte le piccole radici chiamate capilloje, erano 
morte : ciò mi fa fofpettare che gli alberi perdano in terra le loro 
radici capillari , preffo a poco come effi perdono le foglie . Per veri- 
ficare una tal congettura ho fatti sbarbare degli alberi in tutti i meli 
dell’ inverno ; ed ho vitto in fatti che dopo dei diacci alquanto for- 
ti , molte radici erano morte : e che quando 1’ aria era dolce , fe ne 
fviluppavano delle nuove, che rimpiazzavano in gran copia le altre. 
Del reflo non è ciò più forprendente , che il vedere i tubercoli di 
molte piante , particolarmente del Crocus , perire con tutte le loro ra- 
dici a mifura che il tubercolo fomminiflra il nutrimento ai nuovi che 
non hanno radici , c che ritraggono tutta la foftanza dal tubercolo 
che fi eftenua col fomminiftrarla agli altri. 

Gli animali che non fon fermati in un luogo , poffono andar da 
pertùtto a cercar 1 ’ alimento. L’ acqua arreca il nutrimento a molte 
conchiglie che Hanno attaccate agli fcogli ricoperti dal mare: ma fic- 

come 
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come le piante non fon dotate d’ un moto progredivo , hanno ricevu- 
to dalla natura qualche cofa d’equivalente , poiché le piante annuali 
quà e lìi fpandendo i loro femi , G trafportano in quei luoghi ove 
la terra non è fpoffata dei fughi a loro proprj . Alcune piante , come 
il Cocomero falvatico e la Belzamina , fpandono in molta diflanza 
la lor femenza , mediante la forza elafiica delle loro frutta : altre 
piante , la di cui femenza è guarnita d’ ali o di pennacchi , fon tra- 
fportate dal vento per molta diflanza • le Cipolle e le altre piante 
propaganti fi rinnovano con delle produzioni, polle ora al di fotto, 
ora al di fopra , e talvolta accodo alla pianta che le produce : que- 
fle novelle produzioni G trovano in tal guifa Gtuate in un nuovo ter- 
reno per effe. Finalmente gli alberi per via del rinnovcllamento , e 
dello slungamento delle loro piccole radici , infenfibilmente vanno a 
trovare un terreno non per anche fpolfato . 

Ho detto di fopra eh’ io conGderava le piccole radici come fuccia- 
toj , che attraggono dalla terra dei fughi nutritivi , i quali fono dati 
forfè ivi preparati da una forta di digedione • e quindi quede picco- 
le radici vengono in una certa guifa a far l’ offizio delle vene lattee , 
le quali negli animali danno fparfe fulla fuperGcie degl’ intedini , per 
raccogliervi il Chilo fomminidrato dai digeriti alimenti . 

Le radici grofle non forfè inutili per raccogliere anch’efTe un po- 
co di fugo nutritivo , fervono certamente a trafmettere alle piante i 
fughi raccolti dalle piccole radici ; e fervono anche a mantenere il 
tronco in una pofìtura perpendicolare al terreno, e difendono gli al- 
beri acciò l’ urto dei venti non gli rovefei . 

Avverto che quando io dico che le radici fono provvide di fuc- 
ciatoj , non faccio altro che addurre un fatto . S’ afpetta forfè da me 
eh’ io ne dia qui delle prove ■ ma reputo meglio il non dir niente 
fu d’ nn punto eh’ io non vedo chiaro abbadanza , anzi che far pom- 
pa di bei Gdemi , atti a fedurre coloro Gaiamente , che non G fono 
applicati a dudiare con fondamento una tale quedione . Oltre di chè , 
fi vedranno anche delle prove della forza d’ afTorbimento che hanno 
le radici , qualora parleremo della forza che fa falire il fugo nelle 
piante . 

Un’ efperienza fatta dal Signor Hales ferviri a provare che i vaG 
delle radici dedinate a trafmettere il fugo a tutto l’ albero , fono mol- 
to dilatati . Quedo abile ed ingegnofo Fifico ha fodituito una cima 
Parte L F del- — - 
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T*y. il. fig. 16, delle radici al ramo b e della Fig. 2 6 Tav. II , di modo che la 
divifioni delle radici ci ano nel tubo g e f pieno d’ acqua ; ed il tron- 
co corrifpondeva colla fua ertremità al vafo b che era vuoto . Quan- 
do è Hata trombata l’ aria del recipiente , l’ acqua , trapaflando tutta 
la radice , è caduta con abbondanza nel vafo . 

Quando fi farà veduto in feguito , che tutti i rami d’ un’ ifteffa fpe- 
cie d’ albero , c fpelfo d’ un ifteffo genere , offervano un’ ordine rego- 
lare ed uniforme nelle loro divifioni, fi bramerà certamente di fape- 
re fe fi potè (fé fare la medefima oflervazione anche fulle radici degli 
alberi . Supporto , per efempio , che un’ Acero fia piantato in una ter- 
ra di denfità uniforme , lenza pietre , e che le fue radici non venga- 
no mai danneggiate da veruno infetto , fi domanda fe in tal cafo fa- 
ranno le radici opporte due a due nel terreno , come lo fono i ra- 
mi all’ aria libera . Per rifpondere a ciò , riporterò femplicemente le 
olfervazioni che ho fatte fulle radici degli alberi . 

I.° Vi fono alcune fpecic d’alberi che nel medefimo terrenno pro- 
ducono affai più radici capinole degli altri . 

1° Ho più volte trovato fulle radici del Citifo Alpino certe fpe- 
cic di nodi, talvolta di una grolfezza molto confiderabile . Tal fol- 
ta di callofità vedefi fulle radici di quafi tutte le piante che fanno 
dei fiori leguminofi . Non è poflibile eh’ io porta dire , nè d’ onde 
procedano , nè a qual funzione fieno dertinati ; mi ha parfo fidamen- 
te di conofcere che gli alberi non ne rifentiflero alcun difeapito. 

j.® Vi fono certi alberi, l’Olmo, per efempio, che fpandono af- 
fai lontano le loro radici j altri, come il Tiglio, fi rinchiudono in 
breviflima terra . Le radici d’ alcuni alberi hanno la difpofizione di 
profondarfi in terra , ed altre ferpeggiano . 

4° Io credeva in principio che le ramificazioni delle radici mo- 
ftrafl'ero qualche cofa di regolare j ma non ho potuto confermarmi in 
tale credenza con delle continuate olfervazioni . Le radici degli Ace- 
ri e dei Frafiini non fono opporte come lo fono i rami loro . 

Le olfervazioni fatte dal Signor Bonnet fulle radici dei Mandor- 
li , mi hanno tolto affatto il pregiudizio che aveva intorno a ciò ; 
ma dirò , che quand’ anche provato forte che le radici degli alberi 
nel loro fviluppo non feguitino verun’ ordine regolare, pare non ottan- 
te , che non accada lo fteflo in tutte le piante . Ed infatti ha olfer- 
vato il Bonnet , che dei furti di fagiuoli tuffati per quattro giorni 
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nell’acqua, vi avevano prodotte delle radici novelle d’ un bclliffimo 
color roffo , e limili a piccole fpinc • erano polle fopra 4 linee per- 
fettamente parallele , ugualmente diftanti tra loro • e confervavano la 
medelima politura , anche quando formavano delle fpirali intorno ai 
fufli , come talvolta accadeva . ( Ved. la Fig. 6 della Tav. FI. ) Gl’ Tav. VI. fig. 6. 
intervalli comprefi traile radici d’ una medefima fila , erano quafi Tem- 
pre inuguali . Vedevafi qui e là , nella direzione delle radici , delle 
piccole fiflure che indicavano il luogo d’ onde fpuntar dovevano del- 
le nuove radici : ed infatti , le radici guardate colla lente parevano 
ufcire da fintili fiflure . Effendo fiate ripetute le medefime efpcrienzc 
fulle foglie di fagiuolo , fi fono vedute delle radici fpuntar dai gam- 
bi di quelle foglie , e fvilupparfi coll’ ordine medefimo . 

Articolo II. Dei Rami . 

Il Tronco degli alberi fi divide in alto in molte porzioni chia- 
mati rami o fronde, le quali pure fi dividono e fi fuddividono, co- 
me le radici , in molte altre . Sono le fronde compofle , come il tron- 
co , d’ un’ Epidermide , d’ un inviluppo cellulare , di Arati corticali e di 
Arati legnofi . I vafi dei rami fono come quelli del tronco , o lin- 
fatici , o proprj , o trachee , oppure una teflitura cellulare , che trovafi 
difpofia nella medefima forma : infomma farebbero i rami grofii veri 
tronchi , fe abbaflo guarniti follerò anch’ effi di radici . Siccome non 
fi potrebbe dir niente intorno alla di loro organizzazione , che non 
fofle una ripetizione di ciò che detto abbiamo del tronco , mi ri- 
Aringerò a far folamente oflervare alcune particolarità relative alla 
di loro impiantazionc , o politura , gli uni fopra degli altri . 

Per formarli un’ idea dell’ inferzione dei rami grofli fui tronco , 
non bifogna già credere che dei falcetti di fibre legnofe quà e là fi 
l'eparino per formare due o tre rami , come fe fi fcparaffero in due 
o tre parti i filamenti d’ una matafla di filo : quefla farebbe un’ idea 
poco giufla , perchè i rami hanno un centro d’ onde n’ efeono le pro- 
duzioni midollari , e degli Arati legnofi , i quali ricuoprcndofi a vi- 
cenda , formano il corpo legnofo , che la feorza falcia precifamcnte , co- 
me ella ricuopre il tronco: infomma, non fono in verun conto i ra- 
mi una parziale divifione del tronco , poiché ogni ramo è , in pro- 
porzion di groffezza , fintile affatto al tronco medefimo che gli foAie- 
nc . Se fi taglia un’ albero divifo in due rami un piede .piu in su 
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Tav. VII. fig. i. della biforcazione (Tav. VII. fig. I.), il piano del taglio altro non 
rapprefenta che il piano di due tronchi tagliati orizzontalmente : fe 
poi li tagliano quelli medefimi rami nella forca , accollo al tronco , 
Fig, z. li feorge un numero di llrati legnofi ( Tav. VII. Fig. z. ) concentrici 
all’ alfe dei detti rami , come fi vedono nel primo taglio ; ma gli 
llrati legnofi di quelli rami fono fafeiati da altri llrati , i quali cir- 
condandoli tutti due, formano un’inviluppo comune agli llrati legnofi 
che appartengono a ciafcuno dei detti rami . Se fi taglia anche dall’ 
ellremità del detto tronco dell’ albero una fetta di 3 in 4 pollici di 
Fig. grolfezza , vedefi come nella Fig. 3 , che gli llrati appartenenti a cia- 
fcun ramo fono allora in minor numero , ed all’ incontro gli firati 
generali o comuni alli due rami , fono più numerofi ; e quindi a mi- 
fura che fi ritaglia del legno dall’ ellremità del detto tronco d’ albe- 
ro , il numero dei detti llrati particolari a ciafcun ramo diminuifee , 
e quello dclli llrati comuni fi aumenta , fintanto che gli llrati pro- 
prj a ciafchcdun ramo fieno (pariti • ed allora altro non vedefi che 
gli llrati che formano il corpo del tronco , c di cui ho già parla- 
to di fopra. 

Da tutto ciò fi comprende , che gli llrati legnofi , proprj ai rami 
Tav. VI. fig. 4. ( Tav. VI. fig. 4.) formano nel tronco un cono roverfeiato (Fig. 5 ) 
5 * la di cui punta è nell’ interno dell’ albero , e la bafe al livello del- 
la forca . La caufa di quella difpofizione comparirà chiarilfima , al- 
lorché difeorrerò in appreffo dell’ accrcfcimento degl’ alberi , c dell’ eru- 
zione dei rami (*). 

Siccome il tronco d’ un’ albero dividefi in molte grolfe fronde, que- 
lle prime fronde dividonfi elle pure in altri rami più fottili • ed an- 
che quelli fi dividono e fi fuddividono fino ai più minuti rami pro- 
dotti nell’ultimo anno. Tutti quelli rami fanno gli uni riguardo agli 
altri , degli angoli più o meno aperti : ciò dipende o dalla fpecie 
dell’ albero , o da molte caule , di cui avrò incontro di parlare . 

La politura dei rami gli uni fopra degli altri merita uno fpecial 

Fig. 6 . riflelfo . Molti alberi , come i Peri , i Meli , ec. ( Fig. 6 . ) hanno le 

^ fronde alternativamente polle le une fopra le altre j altri al contra- 

Fig. 7. rio , come quelle dell’ Oppio , del Fraffino , ec. ( Fig. 7. ) le hanno 

oppoltc due a due ' altri le hanno difpolle a fpirale • altre fono ver- 

ti- 

Vedi al Lib. IV. 


Digitized by Google 


L i B. I. C A p. V. Delle Radici er. 8 5 

ticali . Siccome quelle divede poGture dei rami fono fimili a quelle 
dei bottoni , rimetto quello dettaglio all’ Articolo in cui tratterò dei 
bottoni : balla di avere accennato , che quelle diverfe pofiture fono 
quafi Tempre fimili in un medcfimo genere d’ albero , e che elle pon- 
no fervire, fe non a caratterizzarlo, almeno a farlo riconofcere . 

I rami giovani fon carichi di bottoni , d’ onde fpuntan le foglie , 
i fiori , e le frutta : meritano quelle parti d’ effcre cfaminatc ciafcuna 
feparatamente : ma prima di terminar quello Articolo , credo di dover 
qui riportare i tentativi , che ho fatti per arrivare a conofcere la pro- 
porzione , che vi è traila folidità del tronco e quella dei rami . Sic- 
come il tronco d’ un’ albero fi divide talvolta in 2,3,4, ed anche 
in 6 parti , mi fono propollo di conofcere fe la fomma della folidi- 
tà di rutti quelli rami fia uguale , fuperiore , o minore della folidità 
del tronco , che dà loro la nafcita . All’Articolo dell’ accrcfcimento 
degli Alberi (*), parlerò dello fviluppo dei rami paragonati tra lo- 
ro . Quella fi è una materia , che fomminillra delle cofe molto de- 
gne di eflere olfervate : ed allora riporterò le ofiervazioni che ho fat- 
te fopra di ciò . 

Articolo III. Della proporzione che vi b traila 
grojfezza del Tronco degli Alberi e quella 
dei Rami che ne derivano. 

Eoli è noto, che i cerchj fono tra di loro come il quadrato del 
loro diametro o della loro circonferenza. Partendomi da quello prin- 
cipio , ecco come ho operato : N.° I . Ho mifurata la circonferenza 
del tronco d’un Moro, ed ho trovato il fuo quadrato di 4 6x linee 
quadrate . Partivano da quello tronco due foli rami , ed i quadrati 
delle loro circonferenze gli trovai, prefi infieme, di SS 6 linee qua- 
drate. E quindi la groflezza o il piano del tronco era alla fomma di 
quella delli due rami , come 5 è a 6. 

N.° 2. Ho mifurata anche la circonferenza del tronco d’un Cirie- 
gio: c la trovai di 24 6 linee, il quadrato delle quali è 60516. 
Partivano da quello tronco frettami, delli quali pure ho mifurata la 
circonferenza . 

Parte I. F 3 II 
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Il primo ramo lo trovai di 

. . . 

15 6 . 

Ed il quadrato di - - - - - 

24335. 


Il fecondo ramo come il primo di 

. - . 

iS 5 . 

Per confegucnza il quadrato di - - 

24335. 


Il terzo ramo di ...... 

. . . 

i 5 o. 

Ed il quadrato di .... 

25500. 


E quindi la fomma dei quadrati di tre 



rami fi è trovata di .... 

74272. 



Ramo 

Ramo 

Ramo 

Ramo 

Ramo 


14 

12 

IO 

13 

I z 


pollici 5 
pollici ; 
pollici ; 
pollici ; 
pollici ; 


lin. 


^ linee. 


I 


Dunque il rapporto della grò (Tozza del tronco era minore della Com- 
ma delle groffezze delli tre rami, di quafi un quarto. 

N.° 3. Ho mifurata la circonferenza del tronco d’un Cotogno, 
Tav. VI. fi». $>. (Tav. VI. fig. p.) che aveva lei rami , di cui pure ho mifurate le 
circonferenze , come fegue : 

Tronco Zp pollici; il quadrato 121104 linee. 

Primo Ramo 1 5 pollici p lin. il quadrato 4040 1 

il quadrato 3027 5 
il quadrato 20735 
il quadrato 14400 
il quadrato 24335 
il quadrato 20735 J 

Il totale dei quadrati delle circonferenze delli 5 rami elTendo di 
150885 lince quadrate, il rapporto della groffezza del tronco è alle 
groffezze dei rami , predo a poco , come 4 è a 5 . 

In tutti gli efempj che ho ora riportati , vedefi che la Comma dei 
rami che fi partono da un tronco , fupera quella del tronco che gli 
porta , predo a poco nel rapporto di 5 z 4. 

N.° 4. Per eftendere anche più le mie cognizioni, ho voluto efa* 
minare il rapporto dei rami del fecondo ordine con quelli del primo 
ordine , c col tronco . Vedefi chiaramente , ch’io chiamo rami del 
primo ordine , quelli che partono immediatamente dal tronco ; e ra- 
mi del fecondo ordine , quelli che partono dai di lui primi rami . 

Ciò ben’intefo, il Moro, di cui ho parlato, n.° 1. aveva due ra- 
mi del prim’ ordine; e quelli due rami ne avevano cinque del fecon- 
do ordine. I quadrati delle circonferenze di quelli cinque rami effen- 
do flati uguali a 54 p , il rapporto di quelli 5 rami col tronco era 
come 100 è ed il rapporto di quelli llefli cinque rami del 

fecondo ordine con li due del primo ordine, come 100 t a 101. 
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Quindi i rami del primo ordine guadagnano e fui tronco, e fui ra- 
mi del fecondo ordine. Vediamo fe ciò regge in un’altro efempio . 

N.° S • Ho feelto un’albero , il di cui badidimo furto dividevafi 
in 6 rami, prelfo a poco come nella Fig. 9. ciafcuno dei quali di- Tav. VI. fig.?. 
videvafi in due rami , fuorché uno- , che dividevafi in tre . Quindi il 
tronco unico produceva 6 rami del priin’ ordine, che davano nafeita 
a 13 rami del fecondo ordine . 

Il quadrato della circonferenza del tronco fu trovato di I 2 5 3 1 <5 
linee quadrate . 

La fomma dei quadrati delle circonferenze dei 6 rami del primo 
ordine, di 147^^4. 

E quindi il rapporto del tronco con li 6 rami del primo ordine 
era come 50 è a 5 p , ed all’ incirca come negli efempj precedenti. 

Ma la fomma dei quadrati delle circonferenze dei 1 3 rami del fe- 
condo ordine non avendolo trovato che di 122481 , ne viene che 
il rapporto del tronco con li 13" rami era predo a poco come 5 x 
è a 5 o ; ed il rapporto di querti 1 3 rami del fecondo ordine alli 
6 del primo , come 5 è a 6 , o all’ incirca . Dunque i tredici ra- 
mi erano un poco minori , non folamente delli fei rami del primo 
ordine , ma anche del tronco • locchè predo a poco fi accorda colla 
odervazione fatta fui Moro . 

Deve parer cofa Angolare , che i rami del primo ordine acquirtano 
collantemente di valore fui tronco , e che nei due elèmpli poc’ anzi 
citati , i rami del fecondo ordine perdano fopra quelli del primo . Io 
credo , che la caufa di quella ftravaganza nafea perchè muore una 
quantità di piccoli ramicclli , e che ciò diminuifea tanto più la fo- 
lidità di tal forta di rami : poiché fuppofto che fia flato tagliato uno 
dei fei rami del primo ordine dell’ albero N.° 5 , egli è probabile , 
che gli altri averebbero potuti diventar più vigorofi , e aumentarfi un 
poco in grodezza j ma fe quello aumento non fode proporzionato al 
ramo tagliato , li cinque rertanti rami fi troverebbero uguali , o infe- 
riori al tronco , il quale potrebbe anch’ egli avere tratto qualche pro- 
fitto dal taglio di quello fello ramo . 

Per tentar di conofcere quella verità, ho feelto per far quella ef- 
perienza un Noce giovane, difpofto come nella Fig. 8. Fig. 8. 

Il quadrato della circonferenza del fuo tronco mifurato verfo la 
parte bada) fu trovato di 5615. 
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Il quadrato della circonferenza del fuo tronco, mifurato fotto dei 
primi rami, fu trovato di 2304. 

Quella differenza di grolfezza del tronco mifurato verfo la parte 
bafla, e verfo la cima, diviene 1° perchè vi fono più llrati legnoli 
abballo degli alberi , che in cima • Quando parlerò dell’ accrefcimento 
degli alberi, ne dirò la ragione: i.° perchè, certamente , molti ra- 
mi avevano perforata tutta la lunghezza di quel fullo , che era alto 
circa a cinque piedi e mezzo. 

E quindi il rapporto del tronco , mifurato verfo la parte bafla , è 
al medefimo tronco mifurato verfo la cima, come 61 è a 25. 

I quadrati dei cinque rami del primo ordine mifurati vicino alla 
fommità principale, gli ho trovati di 3 105. 

Dunque il rapporto del tronco verfo la cima , ai 5 rami del pri- 
mo ordine , è come 20 è a 2 7 • lo che combina con quanto fi è 
detto di fopra . 

Ho poi mifurata la circonferenza di tutti i rami giovani , che 
partivano dai cinque primi, a un quarto di pollice incirca fopra del- 
la loro inferzione fui detti cinque primi rami . La fomma dei qua- 
drati di tutti quelli rami fu trovata di 3237. Dunque il rapporto 
del tronco prefo in cima , era alli ventuno piccioli rami , come J 
è a 7. 

E quello dei detti ventun rami , ai 5 che partivanfi dal tronco , 
era come 16 è a 25. 
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LIBRO SECONDO. 


DELLE GEMME o BOTTONI, DEI FIORI, 
E DEI FRUTTI. 


INTRODUZIONE. 

D opo di avere nel paffuto Libro cfaminato il tronco e i rami 
degli Alberi , conviene ora parlare delle diverfe parti , di cui fono 
prowifti i detti rami . E farà quello l’ argomento del fecondo e del 
terzo Libro . Tratterò nel fecondo dei Bottoni da legno , delle fo- 
glie, dei peli, delle fpine, e delle mani. Parlerò nel terzo degli or- 
gani della fruttificazione . 

CAPITOLO PRIMO. 

DEI BOTTONI D~4 LEGNO. 

N EL periodo dell’ eftate formanfi a poco a poco nell’ afcella delle 
foglie, o nell’angolo che fanno i gambi o code delle foglie coi ra- 
mi , certi piccioli corpi ordinariamente conoidali j i quali chiamanfi 
Bottoni . Nell’ inverno fi veggono fui rami giovani • talvolta anche 
fu i grolfi , ma di rado fui tronco . Comparifcono allora i botto- 
ni fotto diverfe forme , fecondo i varj generi degli alberi fu di 
cui efli fono . Sono attaccati ad un cortiffimo picciuolo fu d’ una 
gonfiezza del ramo , fomigliantififimo ad una menfola , e che nella 
precedente eftate fomminiftrava un’ appicco alla foglia , nella di cui 
afcella fi è formato il bottone . Ne parleremo in apprefTo : qui di nuli* 
altro trattafi che dei bottoni. 

Non 
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Non folo ! bottoni di ciafchcdun genere d’ albero hanno delle for- 
me particolari , ma molte volte i bottoni di ciafcuna fpecie ne han- 
no una propria , la quale , bene olfervata , ferve di un gran vantag- 
gio a dirti nguere le dette fpecie una dall’ altra ; e quelle diverfe for- 
me di bottoni ballano ordinariamente ai Giardinieri , quando allevano 
gli alberi ne’ femenzai , a far conofcere la maggior parte degli alberi 
che effi coltivano . Ora non mi è poflibile d’ entrare in uno più efte- 
fo dettaglio fu di quella materia j m’ accingo fidamente a defcrivcre 
le differenze più marticcie che prefentano i bottoni degli alberi di di- 
vcrfo genere . 

Il Signor Bonnet di Ginevra difpone in cinque dalli la rifpcttiva 
difpofizione dei bottoni fu dei rami. 

Ripone nella prima i bottoni alternativi, o alterni , come dicono 
Tav. Vili. fig. i. i Bottanici • come fono quelli del Nocciuolo . ( Vai. Tav. Vili Fig. I ) 

Nella feconda , i bottoni a paja incrociate : i Bottanici gli chia- 
Fig. *. mano oppofli. Il Fraliino può fervir- d’ efempio . ( Ved. Fig. z) 

Nella terza clalfe , i bottoni che fi formano a una fpecie d’ anelli 
(f intorno ai rami : I Bottanici gli chiamano Vcrticellati ec. Il Bon- 
Fig. j. net ne da per efempio il Melo granato ( Fig. 3 ) . Per altro fopra 
quafi tutti i rami giovani di quell’ albero , i bottoni fono folamcnte 
opporti . 

I bottoni della quarta clalfe fon quelli , che per la pofitura loro 
formano gli uni cogli altri delle quinconce, e tutti infieme una fpi- 
rale molto allungata, e che feorre a guifa di cavartracci il giro dei 
rami , come fi vede fui rami di molti alberi fruttiferi , c particolar- 
Fig. 4. mente del Sqfino ( Fig. 4. ) 

Finalmente colloca il Bonnet nella quinta claflc quegli alberi , le di 
cui foglie fanno attorno ai rami una doppia fpirale , o una vite dop- 
Fig. 5. pia, come vedefi fui Pino (Fig. 5.). Gli appicchi delle foglie fon 
quelli' che fegnano quelle cllilfi ; imperciocché i Pini non hanno pun- 
to i loro veri bottoni fituati ndl’afcelle delle loro foglie, ma fola- 
mcnte in cima ai rami . 

Siccome io mi riferbo a parlare nell’ Articolo delle foglie , della 
pofitura loro alterna o opporta , differenza fcnlibilifiiina e propria a 
far diftinguere certi generi •d’ alberi , in quei tempi in cui non han- 
no le parti della fruttificazione che debbono particolarmente fervire a 
diftinguerlc , farò folamente olfervar qui, che negli alberi che hanno 
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le foglie oppofle, i rami vanno il pivi delle volte a terminare in tre 
bottoni, che rapprefcntano una fpecie di giglio, col bottone di mcz- 
co pili graffo degli altri due ; e che nella maggior parte degli albe- 
ri , i di cui bottoni fono alterni , i rami giovani vanno ordinariamen- 
te a terminare in un folo bottone. Poiché io valuto per niente quei 
piccoli bottoni abortiti , da cui altro non fpunta che una o due fo- 
glie , e che il piit delle volte neppure fi aprono . 

Si può anche offervare, che vi fono alcuni alberi, come il Lilac 
(Fig. 6.) i di cui bottoni fi difcoftano talmente dai rami da cui eflì T»v. Vili. fig. 6. 
nafcono , che s’ impiantano quafi perpendicolarmente fopra di loro : al- 
tri poi , come quelli dei Cornioli ( Fig. 7. ) , fono in qualche manie- Fig. 7. 
ra appiccati per tutta la loro lunghezza fui ramo . 

La Fufaggine dalle foglie larghe ( Fig. 8. ) prefenta un’ altra fin- Fig. 8. 
golarità . I bottoni dell’ cflremità dei rami fono tutti attaccati ac- 
codo ai rami , come quelli del Corniolo , e i bottoni abbaffo ne fo- 
no molto difcofti . 

Oltre a ciò , vi fono dei bottoni angolati : quelli dell’ eftremitA 
dei rami del Noce ordinario ( Fig. p. ) ponno fervir d’efempio. Al- Fig. f. 
tri lunghi e impuntiti; il Carpine ( Fig. io.). Altri corti e roton- Fig. io. 
di ; la maggior parte dei bottoni del Noce già citato ( Fig. p. ) . Vi Fig. 5». 
fono dei bottoni pelofi ; il Viburno (Fig. 11.). Altri uniti c lifcj ; * **• 
il Ciriegio ( Fig. I 2. ) o refinofi , come il Tacantabaca ( Fig. r 3. e 16. ) Fig. tz.^ 
Alcuni fon piccoli, come quelli della Quercia ( Fig. 14.) o del Ca. Fig. 14Ì ’ ' * 
talpa (Fig. 15.) Altri poi fon molto graffi; come quelli del Mar- c 15. 
ione d’india (Fig. 17.) ec. Fig. 17. 

Non mi eftenderò di più fu di quelle differenze ; balla di averne 
accennate le principali , per indurre quelli, che avranno defiderio di 
conofcere gli alberi , ad avere attenzione alle diverfe forme di bot- 
toni : ed in tal guifa otterranno un’ajuto , che renderà loro molto 
facile il poter conofcere gli alberi nell’Inverno, in cui fono effi fen- 
za fiori e fenza frutti, ed anche nudi di foglie. 

Oltre alle differenze , che fervono a di/lingucre i bottoni degli al- 
beri di diverfo genere , e talvolta di diverfe fpecie , veggonfi ancora 
molte forte di bottoni fu dell’ albero illeffo : da alcuni , i quali fono 
ordinariamente impuntiti , ne efcono dei rami ; e da altri , che fono * 
comunemente più graffi e più rotondi, ne fpuntano i fiori. I primi 
vengon chiamati dai Giardinieri Bottoni da legno (Fig. 18.) e gli Fig. 18. 

altri 
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Tav.VIII. fig.tp. altri ( Fig. Ip.) Bottoni da frutto. Quelli due bottoni rapprefentatl 
nella Figura fon quelli del Pero. 

Si ponno anche in molte fpecic d’ alberi , come nei Peri , nei Me- 
li , nei Nefpoli , ec. dirtinguerc due fpecie di bottoni da legno . 

Se ne veggono in qucfii dei piccoliflimi , da cui altro non fpunta , che 
un mazzetto di foglie • ma quefli bottoni fogliono col tempo diventar bot- 
toni da frutto • e gli altri , che fono più grofli , producono dei rami . 

Ciò , che adeffo ho detto dei bottoni da frutto , fpetta a quegli al- 
beri , che fanno i fiori completi ; cioè , ogni fiore dei quali racchiu- 
de tutti gli organi della fruttificazione • come il Pero , il Pefco , il 
Ciriegio , ec. Imperciocché tra gli alberi , che producono dei fiori da 
ftame , e dei fiori da piflillo , fopra diverfi individui , o fu d’ un’ irtef* 
fo individuo , in parti feparate , bifogna diflinguere due fpecie di bot- 
toni da fiore, poiché in molte fpecic, i bottoni d’onde efeono i ca- 
rtoni , fono molto diverfi da quelli , da cui fpuntano i frutti : per 
efempio, fpunta dal groflo bottone porto in cima ai rami del Noce 
Fig. p. ( Fig. p. ) un nuovo ramo ; i frutti fpuntano dai bottoni più picco- 
li , che fono per la lunghezza dei rami ; ed i cartoni efeono da al- 
tri piccoli bottoncini , appena vifibili , che fono fituati accorto a quel- 
li che producono i frutti . 

Siccome una porzione di quanto mi refterebbe a dire fu degli or- 
gani contenuti nei bottoni da legno ed in quelli da frutto , divente- 
rebbe inintelligibile alla maggior parte dei lettori , che non hanno 
bartanti lumi preliminari full’ anatomia de’ vegetabili , io non entrerò 
• in tutti quei dettagli di tutto ciò , che vedefi nell’ interno dei bot- 

toni per mezzo della diffezione, e principalmente dei bottoni da frut- 
to ; mi contenterò folamentc di dire , che i bottoni da legno , e quelli 
da fiore fono formati da certe fquame fcavate -“S guifa di cucchiari- 
no , le quali a vicenda ricuoprendofi , formano degl’ inviluppi capaci 
di difendere nelle rtagioni d’ inverno le parti interne , che tenerifli- 
mc fono e delicate . Le fquame erterne fogliono effere durirtìme , e 
guarnite tanto internamente , quanto fugli orli , di peli • l’ efterno lo- 
ro fi raffomiglia il più delle volte alla feorza dei rami giovani . Le 
fquame interne fono più fottili , più tenere , più fucculenti ; il colore 
• inclina al verde ; i loro peli fono morbidi e bianchicci ; e quelle 
fquame erbacce fono quali fempre intonacate d’ un’ umor vifeofo, che 
tenacemente le attacca infieme . 

Pe- 
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Penetrando più indentro ai bottoni , fi fcuoprono dell’ altre fotti- 
li ili me foglie , di diverfe figure , e che talvolta altro non fono , che 
fcmplici reticelle . Tutte quelle parti difpolle con molta arte , invi- 
luppano 1’ embrione d’ un ramo novello , oppur d’ un fiore , che altro- 
ve deferiverò . Qui è d’ uopo foltanto il riflettere , che le fquame 
efterne , quelle che fono interne , ed anche le fogliette , fi appiccano 
fulle lamine interne della feorza , di cui fembra che quelle altro non 
fieno , che un prolungamento , e pare che i rami novelli o i fiori , 
fi partano traile fibre legnofe e le corticali , o faccian capo nelle fibre 
legnofe, e nella midolla dei piccioli rami che gli follcngono. 

Vedrafli in feguito di quell’opera, che gli embrioni dei rami e 
dei fiori contenuti nei bottoni , fi ponno conofccre in Autunno , e 
che quelle diverfe parti crefcono anche nell’ Inverno . Quella fi è quel- 
la Ragione , in cui pare , che fi fofpenda il moto del fugo , che le 
diverfe parti de’ fiori fi fermino , per così dire , clandeflinamcntc • e 
che elleno fi difpongano a comparire a Primavera : allora , che il mo- 
vimento del fugo diventa più fenfibile , fi aprono i bottoni , cafcano 
le fquame efterne , le interne acquiftano della cftcnfione , e per qual- 
che tempo fi vedono accompagnare le novelle produzioni , che fanno 
del progreflo • ma da lì a poco quelle interne fquame fi diftaccano 
anch’ elle come le efterne , oppure fi feccano , e finalmente cafcano . 

Vi fono per altro certi altri bottoni anche più femplici di quelli fin 
qui deferitti : pare che alcuni altro non abbiano , che degli elicmi invi- 
luppi ; mia non avendo io difegnato di defcriverc i bottoni di tutti gli al- 
beri di diverfi generi , credo che quanto ora ho detto ballar pofla a gui- 
dar quelli , che brameranno di farne un cfame più precifo e più ampio . 

Termino quell’ Articolo col fare oflervare , che le piante annuali 
non hanno nelfun bottone : le piante folamente vivaci nelle loro ra- 
dici , neppure hanno alcun bottone fui furto , ma folamente fulle lo- 
ro radici • altra pianta non vi è fc non quelle , che fon vivaci nel 
furto e nei rami , che ne fia provvida fu di quelle parti . 

Si può , con il Grewio , come ho già detto parlando delle radici , 
confiderar le Cipolle come una fpecie di bottoni . Il Mariotte ha be- 
niflimo oflervato , che nel mefe di Gennajo , fi ponno vedere nell’ in- 
terno delle Cipolle, per efempio in quelle del Tulipano, col foccor- 
fo d’una femplice lente, le fei foglie del fiore, il piftillo , che de- 
ve portare le Temenze , e gli ftami che l’ accompagnano . 

Polla 
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Porta in terra la Cipolla, fpunta da una delle fue parti una nuo- 
va cipolla , la quale nel feguentc mefe d’ Aprile non è più grolla d* 
una lente • e crefce poi nel tempo ifteflo del fiore . Efaminandola 
mentre eli’ è ancor più piccola, fi diftinguono chiaramente i fuoi in- 
viluppi ; ma non fi può feorgere veruna apparenza delle parti del fio- 
re . Finalmente , quando il fiore è appaflito , e quando le Temenze fon 
giunte alla loro maturità , la novella cipolla ha acquirtata allora quali 
tutta la fua groflezza ; e verfo i primi giorni di Giugno , cominciali 
a fcuoprire nell’ interno qualche picciola foglia , che fi (lenta a cono* 
fcerc anche col microfcopio . 

Ho creduto opportuno di riportar tutto quello per dare un’ idea 
della maniera , con cui formanfi a poco a poco nell’ interno dei hot* 
toni le parti che comparir devono a primavera . Mi eftenderò di più 
fu tale argumento , quando parlerò de’ fiori . 

Ci fuggcrifce il Mariotte un’altra bella efperienza fulle parti con- 
tenute nei bottoni : c ficcomc qui cade opportuna , io la riporto. 
Tagliò quello Filìco verfo la fine del mefe d’ Agollo i rami d’ un 
Rofajo , e tutte le fue foglie , e non gli lafciò fe non i bottoni , 
che far dovevano le rofe alla vegnente primavera . S’ aprirono i bot- 
toni , produlfero dei rami ; ma non fecero alcun fiore . Ciò prova 
adunque , che i fiori non erano per anche formati nelli detti botto- 
ni j che erti formavanfi nell’Autunno, ed anche nell’Inverno - e che 
il troncamento delle rame e delle foglie eflendo flato l’ impedimento 
alla formazione dei fiori , i bottoni non hanno potuto produrre al- 
tro che rami . 


CAPITOLO II. 

DELLE FOGLIE IN GENERALE. 

Sono le foglie certe fottiliflime produzioni • adornano quelle prin- 
cipalmente i rami giovani • e col di loro colore , cplla varietà delle 
forme, e colla loro moltiplicità , formano il più durevole ornamento 
dell’ albero . Molti fiori , egli è vero , dilettano colla vaghezza dei 
loro colori , e colla gentile loro forma , ma quelli altro non fono , 
che fugace ornamento j quello però delle foglie degli alberi è più du- 
revole , ed è anche più utile , perchè erte ci difendono dal Sol co- 
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cente dell’ oliate , c coll’ ombra loro fabbro ci permettono gli ameni 
palleggi . E le foglie d’ alcuni alberi che durano tutto l’anno., pon- 
no anche fervir di riparo agl’ impetuoli venti dell’ inverno . E fe- 
guendo a parlar dei vantaggi che le foglie arrecano , relativamen- I 

te a certi oggetti Gran ieri agli alberi che le portano , fi può anche 
aggiungere ch’effe fervono di cibo a iholti animali: e quanti infetti 
d’ altro non vivono che delle foglie degli alberi ? Gli lcarafaggi , le 
cantaridi , i bruchi didruggono talvolta tutta la verzura degli alberi , 
ed i bofehetti più belli gli deformano come il più rigido inverno. 

I bachi da feta , che ci fomminidrano la materia dei nodri più pom- 
pofi vediti, non fi pafeono fe non delle foglie del Moro. In molte 
Provincie fi brucano le foglie per nutrire i bediami nell’ inverno ; fi 
raccolgono quelle che calcano per farne letame , o per fupplire alla 
caredia delle legne da fcaldarfi ; le foglie marcite formano un eccel- 
lente terricio. Finalmente i Medici impiegano molte volte e prefcel- 
gono le foglie a tutte l’ altri parti dell’ albero , perchè in certi cafi 
le hanno conofciute per più attive ed efficaci . 

Del redo poi , ficcome quedi ufi fono dranieri agl’ alberi , e che 
le foglie ne hanno dei particolari , immediatamente relativi alla ve- 
getazione , io parlerò qui folamentè di quedo oggetto ; ma devo pri- 
ma di tutto dir qualche cofa delle varietà che fi offervano nella lo- 
ro forma e nella loro organizzazione. 

Articolo I. Della porzione delle Foglie- fui 
rami , e delle Stipule . 

Siccome la politura delle foglie è fimile a quella dei bottoni , mi 
bada di avvifare che quanto ho detto dei bottoni , può applicarti al- 
le foglie, e che anch’elleno fono , come quedi , o oppode o verti- 
celiate, o alterne, o pode in ellilfi femplici o doppie. 

La maniera con cui effe s’ attaccano fui rami prefenta ancora del- 
le offervabili varietà : le une , come il Noce ( Fig. 20 ) hanno ilTav.VIII. fig 
gambo molto groffo nell’ inferzione , oppure fi slargano , e abbraccia- 
no quali tutto il fudo, lo che è comune a tutte le umbellifere, co» 
me l’ s/Iralia (Fig. 21 ). La parte inferiore delle foglie delle Grami- Fig. 21. 
neate forma un tubo in cui paffa il fudo. Vcggafi l 'brando (Fig. 22 ) 12 _ 

Quando pare che il ramo attraverfi le foglie , fi chiamano perfoliate ; • 
Peryclimenum (Fig. 23). Molte foglie fi impiantano fopra di una pie- Fig. 2j. 

• ' ciò- 
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dola gonfiezza del ramo , che è molto grolla nel Prugno della Re- 
Tav.VlII.fig.24.gina Claudia, più piccola nel Pero, (Fed. Fig. 24) ed anche più 
Fig. 25. piccola nel Ciriegio M.tbalcb ( Fig. 25). Ve ne fono finalmente di 

quelle , che fono accompagnate nella loro inferzione fui ramo da due 

piccole foglie chiamate Jìipule : quelle Ilipule fono ovali , e molto 
Fig. 16. grandi nel Tulipiero ( Fig. zó ), ftrettc nel Pero, nel Ciriegio Padus 
Fig. 27. (Fig. 17): elfc formano un manichino, o un collare che circonda i 

Fig. 28. rami del Platano ( Fig. 28.). Vi fono finalmente alcuni alberi che con» 

fervano le Ilipule fino al cader delle foglie , ed altri che le perdono 
molto prima. 

Fig. 29. La figura 2p rapprefenta le Ilipule del Carpine : Quando per an» 

che le foglie fono piccolillimc , fono ricoperte da quelle Ilipule, che 

poi s’ aprono , ed allora apparifeono le piccole foglie dell’ albero . La 
Fig. jo. figura 30 rapprefenta le Ilipule del Stapbilodendron • fono molto lar- 
ghe e impuntite . 

Il Lauro - Tulipiero ha le fue foglie inviluppate da due Ilipule gran- 
di , lunghe talvolta due pollici , quelle cadono quando s’ aprono le fo- 
F>g- ji. S^' 6, Le f<ì uame interne dei bottoni degl’ Aceri (Fig. 3 1 ) s’ allun- 
gano al contrario , fulfiftono molto tempo , e formano delle fpecie di 

Ilipule. Le foglie coniugate , che veggonfi nella detta Figura 30 (que- 
llo termine fi fpiegherà tra poco ) , hanno anch’ effe qualche volta del- 
le Ilipule. 

Articolo II. Delle forma delle Foglie. 

Vi fono alcune piante, che non fanno foglie, come, per efempio, 
fono i funghi : anche qualche arbullo ritrovafi che ne è fenza , co- 
me l ’ Epbedra • ma quafi tutti gli alberi , gli arbofcelli , e gli arbu- 
Iti ne fono provvilli . 

Si ponno dividere le foglie in due Claifi generali • in femplici , ed 
in compolle. 

Le foglie femplici altro non fono che un’ aprimento dei vafi del 
gambo : le foglie compolle fono formate di molte foglie femplici , 
che fi chiamano Foliole , o foglioline, le quali fono attaccate ad un 
gambo comune. Talvolta, oltre di quella coda o gambo comune, ha 
ciafcheduna foglia un gambo fuo proprio . Ora incomincio a detta- 
gliare le differenze che fi vedono traile foglie femplici, e poi parle- 
rò delle foglie compolle . 

A R- 
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Articolo III. Delle Foglie J empiici . 

• Vi fono alcune foglie, come quelle del C berta podtum vermiculare , 
le quali fono grolTe e fucculenti : li chiamano foglie graffe : altre fo- 
no unite c fecche , come quelle del Buffo , del Lauro . Altre foglie 
fono fcanalate per di fopra da alcuni folcili affai fondi , e rilevate 
per difotto da grofli fpigoli , o cortole , come fono le foglie della 
Salvia : alcune fono lifeie , e lucide , come quelle del lauro Ciriegio * 
altre fono ruvide al tatto , e d’ un verde fmorto , come quelle del Fi- 
co , e dell’ Olmo . Alcune foglie fon vellutate , come quelle del Phlo- 
mix: alcune fon fiffe come la carta pecora , come quelle del Plata- 
no ; altre morbide come nel Catalpa . Le foglie d’ alcuni alberi fo- 
no d’ un verde gajo : per efempio quelle del Fraffwo • altre fono d* 
un verde carico ; 1 ’ Ontano , il Taffo; o d’un verde feuro , come 
quelle del Ciprcffo ; o d’un verde argenteo , come nel Salcio , nell* 

Elaaganux , nel Rhamnoides: il verde d’ alcune foglie inclina .al tur- 
chino , come quelle dell’ Otbonna : alcun’ altre vengono in autunno d’ 
un belliflimo roffo . La Vite vergine, l’Acero del Canada, ec. 

Il difotto delle foglie è quafi fempre d’ un color diverfo dal difo- 
pra : ciò fpecialmente rifalta moltiflimo nelle foglie dell’ Olmo , le 
quali fono per di fotto bianche come la carta , e per di fopra d’ un 
verde cosi carico , che s’ avvicina al nero . Quafi fempre il di fotto 
delle foglie è più pelofo del di fopra. Finalmente vi fono alcune fo- 
glie che fono taccate , o di bianco , o di giallo , o di roffo ; come 
appunto fono molte fpecic di Talli, e di Salvie. 

Varia è la forma delle foglie quanto è vario il colore' ma fi pon- 
no in generale dividere in due darti ; cioè quelle che fono intiere , e 
quelle che fono intagliate. Traile foglie intiere, vene fono alcune tan- 
to piccole , che fi potrebbe quafi dire che elle fanno una parte del 
ramo che le porta , come vedefi in quelle di Ciprcffo • altre fono 
molto ftrette , ma più lunghe , c terminano in una punta , come quel- 
le del Ginepro ( Fig. 32). Quelle del Taffo ( Fig. 33) febbene fie- Tav. Vili. fig. 3 1. 
no quafi della ifteffa figura , non fono pungenti : quelle dei Pini * 

{Fig. 34) fono talmente rtrette , relativamente alla loro lunghezza, Fig. 54. 
che fi chiamano filamentofe . Altre foglie fi chiamano Gramineate • 
quelle fono molto lunghe , molto ftrette ; terminano in una punta , e 
. Parte I. G prcn- 


Digitized by Google 


y8 Fisica degli Alberi 

prendono F origine dai nodi , e formano nel nafcere una guaina che 
Tav.VIII.fig. 35. fodera il fuflo: Veggafi brando ( Fig . 35.) 

Le foglie, che fi chiamano Foglie bislunghe , fono quelle che han- 
no tre volte e mezzo, o quattro volte più di lunghezza che di lar- 
Fig. 36. ghczza , tali fono quelle del Mandorlo { Fig. 36). 
jig, J7> La Foglie ovali, per efempio , come quelle del Melo ( Fig. 37) 
hanno un quarto , un terzo , una metà , o una volta più di lunghez- 
za che di larghezza . Fra quelle foglie ovali , alcune terminano in 
una punta ottufa'j oppure terminano fenza punta , come quelle dell’ 
Fig. 38 . xAmelanchier (Fig. 38) . Altre fìnifcono in una lunghittima punta, 
Fig- 39* come nel Plaqueminler (Fig. 3 <? J . Si ponno chiamare foglie Ovoida- 
li quelle , il di cui piccolo diametro dell’ ovale non è in mezzo del- 
la foglia • in tal calo , fe lo slargamento è dalla parte dell’ eftremi- 

Fig. 40. tà della foglia , come nello Scotano o Cotino ( Fig. 40 ) , noi le chia- 

miamo foglie a paletta . Se al contrario lo slargamento è dalla parte 
Fig. 41. del gambo (come nella Fig. 41 ), noi le chiamiamo foglie di Mirto . 

Fig. 41. Molte -foglie fono quafi tonde, come nel Siliquaftro volgare ( Fig. 4Z ) 

altre rotonde terminano in una punta molto lunga , come nel Albi- 
Fig. 43. cocco ( Fig. 43 ). 

Alle volte i gambi delle foglie fi impiantano molto avanti fui ner- 
vo del mezzo , e fon limili ad un cuore j fi chiamano Cordifonni : 
le foglie del Tiglio felvatico, molto fi accollano alle volte a quella 
Tav. IX. fig. 44. forma ( Fig. 44.). Quando il gambo s’impianta nella foglia medefi- 
ma, e non full’ orlo, fi chiama umbìlicata • tali fono quelle del Me- 
Fig. 45. lifpernum (Fig. 45. ) . Alcune fpecie di Pioppi neri portano delle fo- 
Fig. 46. glie triangolari (Fig. 4 6.). Se, oltre a quella figura, vanno elfe a 
terminare in una lunga punta , allora chiamanfi [agitiate : quelle del 
Fig. 47. Lilac ( Fig. 47. ) $’ accollano a quella forma . 

Tra quelle foglie intiere, alcune hanno gli orli affatto uniti , co- 
Fig. 39, 40, me nelle figure 39 , 40, 41, 41, ec. Altre fon guarnite nella lo- 
41, 42.ee. ro cflrcmità di qualche dentatura , e fi chiamano merlate o dentate • 
Fig. 48. per efempio, quelle dello Spinta dalle foglie dentate (Fig. 48). Ve 
Fig. 49. n ’ fi a alcune , che hanno una fola dentatura , come F Emeriti ( Fig. 49 ) . 

Ve ne fono di quelle , che hanno fugli orli folamente qualche denta- 
Fig. 50. tura molto dillantc F una dall’ altra , come il Lauro-Ciriegio , ( Fig. 50 ) . 
Le dentature d’ alcune foglie fono talvolta meno dittanti , come nel 
Fig. 51, e 52. Faggio ( Fig. 5 1 ) , o molto impuntite, come nel Carpine ( Fig. 5 1 ) » 

o un 
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o un poco rotonde, come quelle del Melo ( Fig. 33), o anche più Tav. IX. fig. 57. 
tondette, come quelle del Moro dalle foglie larghe ( Fig. 54 ). Tut- Fig. 54. 
te quelle foglie fono più o meno finamente dentate . Altre hanno i 
denti talmente rotondi che etti formano delle crefpe o gheroni. Veti. 
il Tremulo (Fig. SS-) ^*6- 55 * 

Vcggonfi alcune foglie con le dentature affai grandi, fopra le qua- 
li , o anche traile quali vi fono altri piccoli denti • tali fono quelle 
dell’Olmo dalle foglie larghe ( Fig. $6), del gran - Vifciolo di Bofco Fig- 5 ^- 
( Fig- 57 ) , del Pioppo bianco ( Fig. 58). Si poffono chiamare foglie Fig. 57. e sS. 
dentate a doppio o fopraddentate : quelle di quella fpecie cominciano 
ad ufeire dalla dalle delle foglie dentate , per entrar nella clalTe del- 
le foglie intagliate . Debbo fare odervare che quelle dentature vanno 
qualche volta a finire in un filetto , come può vederfi nelle foglie 
del Moro ( Fig. 54.). Alle volte la dentatura è anche molto pun- Fig- 54. 
gente, come in qualche fpecie di Elee ( Fig. $9 ). Lo Smilace ( Fig. 60 ) Fig. 59. e 60. 
quello, che chiamafi Riccione, ha la fuperficie delle foglie armata di 
punte (Fig. 61 ). Potrebbe dirfi che le foglie del Lauro -Jambon fo- Fig. 61. 
no reticolate all’ intorno . Del retto , le merlature , le crefpe , i denti 
femplici e i doppj fomminiftrano delle varietà fenza numero , nella 
enumerazione delle quali io non poflo entrare ; mi batta d’ averne da- 
ta una fufficicntc idea , per fidare 1’ attenzione di quelli che efamina- 
no più diligentemente e minutamente le foglie degli alberi . 

Quando le dentature , di cui ho adclfo parlato , divengono più con- 
fiderabili , celiano allora le foglie d’ edere reputate intiere , e chiamanfi 
ondeggiate o intagliate , o incavate , o laciniate . 

Cosi adunque una foglia ovale, come la fegna la linea punteggia- 
ta della Fig. 62, ma il di cui contorno è formato da crefpe roton- Fig. 6t. 
de , grandi ed ineguali , di modo che la parte che fporge in fuori 
corrifponda alle cottole o nervi principali , e che la parte che va in 
dentro formata fia traile dette cottole , o nervi , da altre che fieno 
manco eftefe j allora fi formerà 1 ’ idea d’ una foglia di Quercia , e 
quella foglia chiamerafifi ondeggiata : fe in vece di quelle onde , le 
foglie faranno quafi tonde o ovali , c che le parti fporte in fuori , 
e quelle in dentro faranno impuntite ed angolate , allora fi denomine- 
ranno intagliate , purché per altro le parti in fuori non fieno molto con- 
fidcrabili . Le foglie del C ratagus folio ferrato (Fig. 63) ponno fer- Fig. ój- 
vir d’efempio. Se quelle foglie intagliate hanno le. parti , che fporgo- 
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no più in fuori , fi chiamano Incavale , come quelle del Cratcegut fa * 
Tav. IX. Fig. 64. Ho laciniato ( Fig. 6 4) , e laciniate quando fporgano anche di più • 
Fig. 65. ta li fono quelle della Vite, detta la Cioutat {Fig. 6 5 ) ed anche di 
più quelle dell ' ^brotanum . Finalmente le foglie fono o fempliccmen- 
te incavate , o intagliate , come quelle dell’ Acero di Montpellier 
Fig. 66. {Fig. 66) • o doppiamente intagliate, o dentate , come nell’ Acero dal- 
Fig. 67. le foglie di Platano ( Fig. 67 )■ e tanto nell’uno che nell’ altro cafò 
ve ne fono di quelle cogli orli dentati • cioè , 1 ’ Acero di Virginia 
Fig. 68. e 6p. ( Fig. 6 8)0 fenza dentatura , come nell’ Acero di Candia ( Fig. 6p ) 
Fig. 66. e in quello di Montpellier {Fig. 66): ma fe quelli intagli fono mol- 
to profondi e quafi arrivino al nervo di mezzo , o anche fino al 
gambo , allora quelle faranno foglie compolle : ora ne parleremo . 

Articolo IV. Delle Foglie conipo/ìe . 

Immaginandosi una foglia grande rotonda , i di cui nervi fi fpan- 
dano a guifa di ventaglio , e fupponendola intagliata fino alla coda 

0 gambo in più parti , ed in tal guifa , che ogni colloia o nervo 
occupi il mezzo di ciafcuno dei detti intagli, quella allora farà una 
faglia compolla di 3 di 5 , o di 6 foglioline , difpollc a guifa di una 

Rg- 70. mano aperta, che chiamafi palmata • per efempio il Citifo {Fig. 70 ) 
Fig. 71. la di cui foglia è fatta a fiori di carte da gioco - il Vitex {Fig. 71 ) 
Fig. 72, il quale ha cinque foglioline non dentate, il Marrone d’ India ( Fig. 71 ) , 
che ne ha fei dentate. 

Se in vece di prendere una foglia rotonda , fc ne feelga una bis- 
lunga o ovale , e che s’ intagli fino al nervo di mezzo , in guifa che 

1 nervetti laterali occupino il mezzo della fogliolina , allora avrallì 
Fig, -j, una foglia conjugata o pennata { Fig. 73. ) 

Bifogna per altro olfervare , che fpefle volte due foglioline con- 
fervano quella figura in una parte della loro ellenfione , c che non 
fono feparate fenon in punta j di modo che ciò che far doveva due 
foglioline feparate , non ne fa fenon una . In tal cafo quella unione 
comincia quafi femprc dal pediculo , e quello è ciò che le fa cono- 
feer per doppie . 

Olferverò ancora in propofito delle foglie compolle, i.° che o fie- 
no elle coniugate o palmate , quafi tutte le olTervazioni che ho fatte 
fulle foglie femplici, hanno la loro applicazione alle foglioline . Ve 
Fig. 7j. e 71. ne fono dell’ unite , come nel Noce ( Fig. 73.) nel Vi: ex {Fig. 71 J • 
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delle dentate , come nel Marrone d’india (Fig. 71), nel Sorbo Tav. IX. fig. 71. 
( F'g' 74 ) j delle intagliate , come nell’ Acero dalle foglie di Frartino * 74* 

( Fig. 75 ) j delle rotonde , dell’ ovali, come nell’ ^morpbs ( Fìg. 7 6 )j Fig. 7J. e 76. 
dell’ impuntite , come nel Sorbo , nel Somacco ec. 

a.° Che il numero delle foglioline è vario : molte foglie non ne 
hanno che cinque , ed alcune ne hanno pili di diciannove , il qual 
numero varia anche talvolta fililo fteflo albero . Il Rovo <f Ida , ne 
ha alle volte tre, ed alle volte cinque. 

3° Le Foliole delle foglie conjugate fono il più delle volte op- 
pofte fulle cortole che le portano ■ per «Tempio , f ^fmorpba ( Fig. 76 ) • Fig. 7 6. 
il Noce ( Fig. 73): talvolta elleno fono alterne, come nel Bonduc Fig. 7 j. 

( F ‘g- 77 ) • F 'g- 77- 

La pofizione delle foglioline non corrifponde Tempre a quella delle 
foglie. Le foglie del Frafiino fono opporte, e le fuc foglioline fono 
alterne . Le foglie del Marrone d’ India fono opporte , le fue foliole 
Tono palmate . Le foglie della Falja-*dcacia fono alterne , e le fue 
foliole fono opporte. 

4. 0 Molte volte il numero delle foliole è difpare, perchè una ve 
n ha , che termina la cortola o nervo comune a tutte le foliole : veg- 

gafi il Noce ( Fig. 73 ) . In alcuni generi manca quella foliola dif- Fig. 75. 
pare , ed allora tutte le altre rimangono pari , conte nel Lentifchio 
( Fig. 78). Talvolta anche l’iftefla cortola, in vece di e fiere termi- Fig. 78. 
nata da una foliola , finifee in punta aguzza , come la Barba di volpe 

( F, &- 79 )• Fig. 7 9. 

5.°Vi fono alcune foglie, le di cui foliole hanno tutte una ugua- 
le grandezza, come nel Barba Jovis (Fig. 80), e vi fono altre fo- Fig. 80. 
glie , che hanno le foliole d’una grandezza molto inuguale , come 
quelle del Noce ( Fig. 73 ). 

6° Vi fono alcune foglie, che chiamar lì potrebbono doppiamente 
conjugate , perchè dal loro nervetto principale partono altre cortole 
più picciole , che hanno delle foliole ; tali appunto fon quelle del 
Bonduc (Fig. 77). ~ 4 ?eradacb (Fig. 81). Fig. 77. e 81. 

7. 0 Vi fono finalmente alcune foliole, che Hanno immediatamente 
attaccate al nervetto comune ; ed altre hanno dei pediculi loro par- 
ticolari . 

Quanto ho fin qui detto prova certamente molte varieté: diamo- 
ne qualche efempio. 

Parte I. G 3 1 .* Veg- 
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1. ° VeggonG nelle foglie del Noce da tre fino alle 15 fo lidie ; 
quell’ultimo numero fpeffo fi trova nelle foglie dei Noci neri giova* 
ni di Virginia. Le foglie della cima dei rami, hanno quafi fernpre 
meno foliolc delle altre . 

2. ° La foliola , che termina la foglia del Noce , è fatta ordinaria- 
mente in figura di paletta , ed è più grande dell’ altre : fe ne trova- 
no per altro delle più picciole , e che fono quafi rotonde . 

3. ° Trovanfi anche talvolta fui Noci delle foliole di figura molto 
inuguale , attaccate al pcdiculo , o al filetto comune , non fidamente 
con il loro pediculo particolare , ma anche con una porzione dell’ 
aprimento della foliola . 

4. 0 Si è alle volte veduta l’ direni ità d’ una foglia terminata da 
due foliole . 

5. 0 Trovanfi fpeflo nel Framboife delle foliole unite infieme : dice 
il Signor Bonnct d’ aver veduta una foglia del detto arbullo , le di 
cui foliole erano tutte unite, c il di cui comune pcdiculo era fpianato. 

6 ° Le foliole del Noce fono ordinariamente tanto più grandi quan- 
to più s’avvicinano all’cllremità della foglia. Vedefi per altro molte 
volte il contrario . 

Si ponno bensì olTervare dell’ altre varietà , principalmente fui Li- 
lac di Perfia, c fui Gelfomino bianco; ma egli è inutile di più trat- 
tenerfi fu quelli capricci della Natura , la maggior parte de’ quali fi 
vedranno nell’ Articolo ove tratteremo delle mofiruolità delle piante , 
e dove farò vedere , che una parte di quelle mollruofità proviene dagl’ 
inned i , che fi fanno naturalmente entro i bottoni . 

Per terminare quanto fpetta alle foglie pennate, devo far oflerva- 
re , che vi fono alcuni alberi , come farebbe il Paliurus , i quali han- 
no delle picciole foglie fituatc ai due lati dei rami fottililfimi , di 
modo che clic fi ralfomigliano molto alle foglie pennate o coniuga- 
te , come fono quelle del Giuggiolo ; ma facile farà il dillinguerlc , 
quando fi faccia attenzione , che allorquando le foglie del Paliurut 
cadono in Autunno , i rami fonili , che le portavano , fufliftono ; ed 
al contrario il filetto comune, che porta le foliole delle foglie com- 
polle , cade contemporaneamente , o quafi nel medefimo tempo , che 
quelle. Quella è una regola, che può elfere confiderata come genera- 
le , febbene m’ abbia parfo talvolta , che i nervi che follengono le 
foliole del Giuggiolo, fi convertano in rami : quello fatto ben con- 
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fròntato formerebbe una eccezione . Sarà anche facile il diftinguere 
le foliole dalle foglie , perchè non trovafi bottone alcuno nell’ Afcel- 
la delle foliole , ma trovafenc bensì in quell’ angolo , che fanno le lo- 
lie coi rami . 

ARTICOLO V. Cbe la diflribuxiotie de' Vaft ìnfiuifce 
fu la forma delle Foglie. 

Qualora abbiafi predata attenzione a quanto poc’anzi fu detto 
intorno alle foglie intagliate ed alle foglie compofle , ben vedrafli che 
i nervi , tanto delle foglie , che delle foglioline o foliole, meritano 
un particolare riflelTo . Ed infatti , 1.® Quando le foglie o foliole 
fono rotonde, o fieno elleno intiere o intagliate, vi fi feorgono molti 
nervi grofli , i quali , allo ufeir della coda o del gambo , fi fpandono 
a guifa di ventaglio, a.® Nelle foglie ovali ed intiere, fpeflò fucce- > 

de , che dalla coda partonfi tre nervi o coltole principali , che quafi 
fi (tendono fino alla punta della foglia , come vedefi in quella del 
Giuggiolo ( Fig. 8z). Quelli nervetti fono talvolta in maggior nu- Tav. X. fig. 8*. 
mero, come nel Corniolo (Fig. 83 ). 3.° Nelle foglie ovali i prin- Fig. 8$. 
cipali nervetti fi fiaccano a diritta e a finirti a dal nervo di mezzo , 
ed i piti grandi fi slargano nella parte della foglia , che ha maggio- 
re eftenfione . 4. 0 Quando le foglie fon lunghe , il più delle volte 
non vi fi feorge , che un folo nervetto , che le divide in due ; o pu- 
re guardandovi da preffo , vedefi che dal nervo di mezzo fi partono 
altri nervetti laterali affai fiottili , che a diritta e a finifira fi fpan- 
dono . 5. 0 Scorgefi ancora fulle foglie ovali, che i nervetti dividonfi 
nella loro efiremità , e che quelle divifioni s’ incurvano fecondo le di- 
verte centrature o contorni delle foglie, ( Vedi la Tav. FUI. fig. 37. ) 
ma per altro le principali divifioni fanno Tempre capo nelle princi- 
pali dentature o negl’ intagli più grandi . In molte foglie quelli nervi 
eccedono la foglia, ed allora formano una fpecie di fpina (Tav. IX. 

Fig. 54.). 

< Io non parlerò aderto nè dei fapori , nè degli odori di certe fo- 
glie , quantunque tali circoftanze portano in certi cafi fervir d’ ajuto 
per conofcere gli alberi . Mi rifervo anche a parlare in altro incon- 
tro delle foglie feminali , come pure d’ alcune fpecie di foglie , che 
accompagnano i fiori , come nel Corniolo mafehio ; o le Temenze , co- 
me nel Tiglio, e nel Carpine: quelle materie avranno altrove il loro 
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pollo . Intanto fcbbenc abbia io ftabilito di riftringermi in ciò , che 
fpetta agli alberi ed agli arburti , per non ampliare i dettagli , in cui 
avrei dovuto neccrtariamente entrare , fe cftefe averti le mie ville l'o- 
pra tutti i vegetabili • altro non ho fatto , che sfiorare l’oggetto 
mio, perchè nuli’ altro mi fon propofto, che di far conofcere i punti 
particolarmente diftintivi , che Urtar debbono l’ attenzione di quelli , 
che bramano di conofcere gli alberi : poiché fc le particolari forme 
di ciafcheduna foglia fomminirtrar non poflono dei caratteri efatti ab- 
baftanza per ftabilire i generi , fono elleno nccertarie almeno per la 
diftinzione delle fpecie . Ma un’ efamc piu precifo e più dettagliato 
delle differenze , che riconofcere fi ponno traile foglie di diverfi al- 
beri , nojofo troppo e ftraniero farebbe all’ oggetto di quell’ Opera • 
tanto più , che ertendo erta diretta e confacrata a Leggitori intelli- 
genti , e capaci di rifleflione , io credo , che balli d’ aver loro accen- 
nate le differenze ertenziali • e quindi potranno erti agevolmente fup- 
plire al di più . Parto dunque all’efame Anatomico delle foglie; e 
larò ogni sforzo di non rendermi nojofo con troppo lunghi dettagli . 

Articolo VI. Anatomia delle Foglie. 

Diseccando le foglie, vederti ch’elleno fono coperte d’ un’ epider- 
mide , e che formate fono da molti vafi linfatici , e da molta tefli- 
tura cellulare : vi fi feorgono delle trachee , e la prefenza dei vafi 
proprj fi manifefta dall’ odore dal fapore e fpeffo dal colore dei fu- 
ghi eh’ effe contengono . 

Può dunque dirli , che le foglie formate fieno delle medefime parti 
organiche, di cui fon formati i rami, ma con diverfa difpofizione . 
Per efporla con ordine, riporterò i.° le offervazioni da me fatte fili- 
le foglie , allorché chiufe Hanno entro i bottoni , ed allorché fi dif- 
piegano : v’ inferirò molte cofe , che ho tralafciate nell’ Articolo dei 
bottoni : z.° efaminerò il punto in cui la foglia s’ attacca all’ albero : 
3.” dirò qualche corta delle code o gambi, o pedicoli , che foftengo- 
no le foglie. 4. 0 Finalmente parlerò della foglia, confiderata nel fuo 
flato di perfezione. 

Articolo VII. Delle Foglie rincbiufe nel bottone. 

Ho detto , che levando le fquame o le fogliette o lamine del bot- 
tone , fcuoprefi un picciolo ramicello , carico di corpicciuoli , che feitv- 
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brano tante foglie , traile quali fpeflo fcuopronfi dei filetti , come ve- 
defi nella Tav. XI. fig. 85 e 8 6 . Quefia operazione della Natura de- Tav. Xl^fig. Sj. 
ve efler polla in dettaglio fiotto gli occhi del Lettore; e a tale og- 
getto riporterò adclfio le offiervazioni , che ho fatte fiullo fviluppo dei 
bottoni del Marrone d’ India , e del Pcfco . 

La Figura 87 rapprcfenta l’ eftremità d’un ramo giovane di Mar- Fig. 87. 
ronc d’ India terminata da un bottone : ella fa vedere la difpofizione 
degl’ inviluppi , e lo (lato in cui eglino fono nell’ inverno . Vedonfi 
fiotto al detto bottone certe fpecie di grinze , e piìt di fotto alcuni 
punti, che indicano le fibre ' legnofe , le quali fi diftribuivano nella fo- 
glia, che era fiata in quel luogo; di quelle ne parleremo in appref- 
fo . Vedefi molte volte fopra di detti punti un bottoncino : fimili 
bottoni trovanfi pure fotto gl’ inviluppi fquamofi del bottone princi- 
pale ; e da quelli bottoncini altro ordinariamente non efee , che pic- 
cole foglie , o uno ftorto ramicello , che predo perifee . 

La Figura 88 è un taglio del medefimo ramo , fecondo la fua Fig. 88. 
lunghezza ; vi fi feorge pure la forma degl’ inviluppi fquamofi , e nel 
centro , il germe d’ un ramicello con la midolla a , la quale è bianca , 
fuorché verfo la parte vicina al bottone ove ella diventa rofla: bb il 
legno , ce la feorza , d’ onde partono gl’ inviluppi fquamofi del botto- 
ne : quella feorza tanto più diventa fottile , quanto è maggiore il nu- 
mero degl’ inviluppi , che da quella diflaccanfi : io credo per altro , 
che qualche interna laminctta fi ftenda in fui novello ramo . 

La Figura 8$> rapprcfenta lo ftcflb ramo fpoglio della fua feorza . Fig. 89. 
Veggonfi verfo a delle aperture, per cui efeono delle produzioni mi- 
dollari ; verfo b come va a terminare il corpo legnofo ; verfo c il 
punto d’ unione del ramo giovane col corpo legnofo . 

La Figura 84 rapprcfenta una fetta, o un quarto d’un bottone; Fig. 84. 
e per far meglio comprendere come gl’inviluppi fquamofi fi partono 
dalla feorza , ha bifognato difeoftarfi un poco dalla Natura , ad og- 
getto di fchivare la confufione; e per ciò fi è fatto lo fpazio, dai, a 
fino al b , molto più grande del naturale . 

La Figura 85 rapprefenta l’interno d’un bottone da legno , un Fig. 85. 
poco fviluppato : fi è procurato di far vedere, ch’ei contiene un gran 
numero di foglie, le quali vanno fempre più diventando picciole; fo- 
no elleno (piegate c appoggiate le une fopra dell’ altre ; ed il tutto 
é coperto da molti pelati . 
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Tav. XI. fig. 86. La Figura 8 6 fa vedere il di dentro del bottone da fiore ; vi fi 

feorge il grumulo del fiore , che è coperto da molte foglie : tutte 

quelle parti fono anch’ elTe coperte da molti peli . La druttura dei 
bottoni da fiore fari efpolla e deferitta piu minutamente nel Libro 
feguente . 

Fig. po. La Figura po rapprefenta un ramo di Marrone d 1 Indiai nella di 
cui eflremità evvi un bottone aperto. 

Vi fi feorgono gl’inviluppi a del bottone fatti a guifa di cucchia- 
rino ; gl’ inviluppi edemi fono bruni , c gl’ interni , che fono più fiot- 
tili dei primi , fono verdi ; quelli qui crefcono un poco , a mifura 
che il novello ramo fi fpande ; ambedue per altro cadono di poi . 

Sono gl’ inviluppi ederiormente e intcriormente intonacati d’ una 
gomma o vifeofità ; gl’ interni fono per di dentro pelofi . 

Vedefi ufeir dal detto bottone il fudo b accompagnato da due fo- 
glie c d, il tutto ricoperto da una peluria folta e bianchiccia; slar- 

gando il grumulo o il cedo di mezzo, vedefi nell’ alfe il fudo b, da 
cui partonfi molte foglie mirabilmente piegate fopra loro delfe , ed 
accommodate 1’ una accodo all’ altra : il tutto è vedito d’ una peluria 
folta , che nuoce alla dilezione , quantunque la detta peluria facil- 
mente fi levi . 

Quedo ramo aveva due bottoni , che furono tagliati : e dinota il 
luogo ov’ era uno dei detti bottoni . 

Nel taglio obliquo / della edremitk inferiore vedefi nel centro la 
midolla , poi una Zona o fafeia di legno , poi una Zona di feorza . 

Fig. pi. La Figura pi rapprefenta il detto ramo tagliato per lo lungo, 
ed un poco più grodò del naturale , per render le parti più fenfibi- 
li . Si è tolto tutti gl’ inviluppi fquamofi del bottone , e la peluria . 
Vedefi in a b ciò che ha prodotto dopo la primavera il fudo no- 
vello; c d le due foglie laterali; e l’edremità d’una foglia tagliata, 
la di cui inferzione è per di dietro . Tutto ciò che fi vede dall’ a fino 
all’ / è dato prodotto l’ anno precedente , b h rapprefenta il taglio 
della feorza , g g il taglio del legno , / il taglio della midolla . La 
midolla è bianca, e comparifce fccca da / fino a / ; da / fino a i 
eli’ è verdognola ; eli’ è bruna o roda verfo i y e da a fino all’ cdre- 
mitlt eli’ è verde e fucculenta. Vedefi in m m, che la midolla fi pro- 
lunga nei rami ; e tra i ed a feorgonfi delle produzioni midollari , 
che traverfano la fodanza legnofa, che forma un tubo continuo da / 
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fino in a; quefto tubo è forato in m m , dove pare, che fieno uniti 
infieme due altri tubi corrifpondenti a due rami giovani , che fono 
fiati tagliati. Tutto ciò che vedefi di legno da g fino in a è il le* 
gno dell'anno precedente; e quefto legno antico è falciato d’uno fira- 
to erbaceo, fottilififimo, appena vifibile, il quale per altro diventerà 
legno col tempo : anche quefto firato erbaceo è ricoperto dalla feor- 
za , di modo che la maggior parte di quefto nuovo polloncino è for- 
mata di foftanza midollare. In quanto allo firato erbaceo del nuovo 
pollone , pare eh’ egli fia una prolungazione delle fibre dello firato le- 
gnofo , che ftà attualmente formandoli fui legno antico , e che lo ri- 
cuopre . Lo ftrato corticale fembra edere un prolungamento delle la- 
mine interne della feorza , i di cui Arati efterni vanno a terminare 

agl’ inviluppi del bottone . In quanto alla midolla , febbene quella del 

pollone continui con quella del ramo , quella è bianca e fecca , e 
quella del pollone è verde e fucculenta . 

La Figura 572 rapprefenta un pezzo del picciolo fufto predo tra a Tav. XI. fig. 91. 
ed e ; fi è fidamente aumentata la grodezza dello ftrato erbaceo e del 
corticale , per renderli piu vifibili . 

Nel mefe di Fcbbrajo ho efaminato un bottone da legno d’ un 
Pefco . Dopo aver levato tutti gl’ inviluppi fquamofi fatti a guifa di 
cucchiaio , ho veduto un mazzo di filetti ftretti , di color verde , fitua- 
ti e difpofti a un di predo, come vedefi nella Figura 93. Dopo di Fig. PI* 

aver fiaccati alcuni dei detti filetti , gli ho odcrvati col niicrofco- 

pio, che mi fece vedere ( Fig. 94.. ) ch’efli erano dentati negli orli, Fig. 94. 
e armati di peli; mi parve anche di vedere , che fodero piegati in 
due . Staccai quindi tutti i detti filetti , per potere efaminare col mi- 
crofcopio , un picciolo corpo eh’ io vedea nel centro . Mi parve 
( Fig. 95.) comporto di due picciole foglie piegate c dentate negli Fig. 95. 
orli ; ma che. non mi parvero fornite di peli . Bifogna odervare , che 
quelle foglioline erano adatto nel centro , e che parevano ufeir dalla mi- 
dolla : edendo per altro la picciolezza dei bottoni del Pefco meno 
favorevole alle odervazioni di quello fieno i bottoni dei Marroni d’ 

India , credo che fia meglio di attenerli alle mie precedenti odervazioni . 

Le parti tutte contenute entro i bottoni del Marrone fono bian- 
chidime: lo che non farà maraviglia, quando fi penfi, che le piante 
che crefcono all’ombra hanno le loro foglie di tal colore; ma eli' è 
colà molto fingolare , che quelle di Pefco fieno verdi . 

Efa- 
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Eliminando i bottoni in tutti i meli dell’ Inverno , e fui princi- 
pio di Primavera , ft conofce , che le parti che entro vi fi rinchiu- 
dono , dande (linamente fi fviluppano , e eh’ elleno fi difpongono a com- 
parire, quando i bottoni verranno ad aprirfi. Mi cllendcrò più a lun- 
go intorno ai diverfi fiati delle parti contenute entro i bottoni , quan- 
do parlerò di quelli da frutto • ma credo di dover qui replicare , che 
nel difeccare i bottoni mi è femprc parfo , che le loro fquame pren- 
dertelo la loro origine dalla parte interna della feorza del ramo che 
gli porta , e che la feorza del novello ramo , che a primavera fi ino- 
ltra , prenda la nafeita , o dagl’ interni firati della feorza , o tra il 
legno e la feorza del vecchio ramo . Il legno dei rami giovani , che 
allora è picciola cofa , fembra prendere origine dalle fibre legnofe , o 
dalle fibre dello firato legnofo , che ftà attualmente formandoli ; lo 
che non è agevole a deciderli . La midolla finalmente , la quale for- 
ma la maggior parte di quelle produzioni novelle , è una continua- 
zione della midolla medefima del ramo: io credo, che fiafi tutto que- 
llo relò fenfibile colle figure di cui poc’anzi ho data la fpiegazione. 

Appena che i bottoni da legno fono aperti , cadono le fquame 
efteriori , mentre che le interne acquifiano più o meno d’ cftenfionc . 
Tav.VIII. fig. 50. Quelle dell’ Acero ( Tav . Vili fig. 30 ) fi (tendono confidcrabilmentc . 

A mifura che fi fviluppano i bottoni , veggonfi comparire delle pic- 
ciolo foglie j e può ofiervarfi , che nelle varie fpecie d’ alberi elleno 
non fono tutte difpofie nella guifa medefima nell’ interno dei botto- 
ni : alcuna , come quelle del Silac , fono rotolate le une fopra l’ al- 
Tav. XI. fig. 96. tre. Vcdefi ( Fig. p6 ) una foglia e quafi dirtela, un’altra b , i di cui 
orli fono parimente rotolati , e tra quelle due foglie un’ altra e , che 
è affatto rotolata . 

Per dare anche un’ efempio delle foglie rotolate può vederli la 
F'g- 97' Fig. 97 > l a quale rapprefenta lo fviluppo di quelle del Pero: a è una 
foglia tutta rotolata , la quale ha la forma d’ un fufo impuntito nel- 
le due ertremità . La foglia b è parimente tutta rotolata • ma eli’ è 
molto più bislunga , ed è divifa , fecondo la fua lunghezza , da un 
canaletto formato dal contatto della rivoluzione delli due orli della 
foglia . Vedcfi finalmente in c una foglia quafi aperta , in cui altro 
non v’ è che gli orli che fieno un poco rotolati : d fono le ltipule 
che accompagnano le code delle foglie . 

Le foliole delle foglie conjugate fono talvolta rotolate come quel- 
la 
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le ora deferitte : ne darò . per efempio quelle del StapbUodtndrort 
( Fig . $>8). Tav. XI. fig. 9?. 

In altri alberi , come nell’Olmo ( Fig. 100) nel Mandorlo ( Fig. 1 01 ) , Fig. 100. e 101. 
le foglie fono piegate in due , e polle accanto l’ una all’ altra j e nel 
Viburnum (Fig. pp ) le foglie, le quali parimente fon piegate in due, Fig. 99- 
fono applicate , 1’ una contro dell’ altra nei loro orli , e vedefi verfo 
c , tra le due foglie a b , il nervo di mezzo d’ una di quelle due fo- 
glie che debbono fvilupparlì in apprclfo . 

Vi fono alcune foglie, quelle per efempio del Carpine (Fig. 104) Fig. 104. 
che fono cosi fimetricamente piegate , come fono le carte dei ventagli 1 

Trovanfi delle foglie intaccate , o intagliate , come quelle dell’ Opulus 
( Fig. 102 ) , o dell’ altre compolle , come quelle del Rofaio ( Fig. 103), Fig. 101. e io;, 
che fono piegate , o increfpate nel loro bottone , come le foglie fem- 
plici di cui ho già parlato . Le foglie del Rofaio fono portate da 
pediculi piatti, terminati in una fpecie d’orecchie che fanno le vec- 
ci di (lipide. 

Vi fono finalmente alcune foglie che fono increfpate per il verfo 
della loro lunghezza , e per quello della loro larghezza , in tal ma-, 
nicra che elleno rapprefentano le carte di cui fannofi le lanterne : ne 
darò per efempio , la Palma . 

A mifura che i novelli rami fi slungano , fi fviluppano nella lo- 
ro cflremità delle nuove foglie, mentre che l’ altre che furono le pri- 
me a comparire acquillano cftenfione; ed a tal propofito farò oflerva- 
rc che in tutti gli alberi da me olfervati , le foglie , tanto fempli- 
ci , che compolle , avevano nell’ ufeir dal bottone la forma medefuna , 
di quella che elleno hanno allor che giunte fono alla loro compiuta 
grandezza : tutti i nervi , tutte le dentature , erano parimente fituate 
nelle più piccole , come in quelle che acquiftato avevano 1’ ultimo 
grado d’ accrefcimento , dal chè fi può concludere che le foglie della 
maggior parte degli alberi fi dillendono in tutte le loro parti . Norj 
è già così nelle foglie di tutte le piante : perchè quelle delle pian- 
te Cepacee , per efempio , non fi dillendono quafi , fe non nella parte 
che tocca la Cipolla . Ho voluto accertarmi di queflo , col fare fu 
delle foglie di Giacinto, che acquillato non avevano fe non un quar- 
to della loro grandezza, dei fegni con vernice di colore' ed avendo 
fatti quelli fegni due linee tutti dittanti trà di loro , ho o (ferva to 
che quelli che erano vicini alla punta della foglia confervavano quella 
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rifpettiva porzione ; quelli che erano più badi fi slontanavano un po- 
co dagli altri , e tanto più li allontanavano , quanto più awicinavanli 
alla Cipolla • ma la edenfione maggiore facevafi accodo alla Cipolla . 
Non è gii così dei fufti dei Giacinti • efli fi difendono in tutta la 
loro lunghezza , e principalmente nelle due edremità . Di ciò m’ oc- 
correrà forfè di parlare in appreffo • bada per ora di fare odervare 
che le foglie delle piante cetàcee non hanno i nervi o le ramifica- 
zioni dei vafi che olfervanfi fulle foglie degli alberi • e pare che for- 
mate fieno di tubi che fi edendono per tutta la loro lunghezza . L* 
organizzazione delle Gramineate è predo a poco fimile . 

Articolo Vili. Del punto in cui le foglie 
s attaccano fu i Rami . 

Quando s’ efamina 1 ’ attaccatura o 1 ’ inferzione d’ una foglia fopra 
d’ un ramo , vedefi che fi fiaccano dal legno molti fafcetti di vali , i 
quali dopo aver trapadati obliquamente gli drati corticali , ed una 
eminenza che trovafi in quella parte , fi prolungano fecondo la lun- 
ghezza del pediculo , o coda delle foglie . 

Bifogna dunque comprendere che nei punti in cui i bottoni e le 
foglie s’ attaccano ai rami , vi è quafi fcmpre un’ eminenza fatta a gui- 
fa di picciola menfola, c che è molto più grada in certe, che in al- 
tre fpecie . Ne ho già parlato nell’ Articolo dei bottoni . Quede emi- 
nenze , che fervono di fodegno ai bottoni ed alle foglie , fono forma- 
te dai fafcetti delle fibre legnofe , di cui ora ho parlato , e da un’ 
Tav. XI. fig. 105. ammalio della cellular teditura. Vedefi nella Figura 105 un pezzo di 
legno guarnito di fcorza , con il bottone appoggiato al fuo fodegno . 

Fig. pi. La Fig. io 6 rapprefenta lo dedo pezzo di legno fcorzato, e la tef- 
fitura cellulare del fodegno tolto via : veggonfi i tre filetti legnofi 
che vanno ad unirfi alla foglia j e nell’ afcclla , il bottone che è con- 
giunto al legno da un filetto legnofo . 

Articolo IX. Delle Code delle Foglie. 

I pedi codi o code o gambi delle foglie fono efiemamente rico- 
perti dall’ epidermide ; c vedonfi nell’ interno dei vafi d’ ogni fpecie , 
dei vafi linfatici , dei vafi proprj , delle trachee , e talvolta molta tef- 
fitura cellulare . 

I principali fafcetti delle fibre legnofe, i quali padano nei pedicu- 
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li delle foglie, fono riuniti in un fafcio Colo; poiché dalla trafver- 
fale fezione dei pcdicoli, vedefi che quelli fafci formano talvolta un’ 
angolo , talvolta una porzione dì cerchio ; che elfi fono ora J , ora 
5 , ora 7- Nella Malva formano quelli fafeetti , colla loro recipro- 
ca difpofizione , la 8.*, ola io.*, parte d’un cerchio ■ nello Smila- 
ce, la 12.* parte ; nella Siringa, la ó.*- Confultifi il Grewio fopra 
tutte quelle particolarità. 

Offervafi ancora, che il pili delle volte quelli pcdiculi non fon ro- 
tondi : fe ne vedono molti che fono fpianati di fopra , ed altri che 
fono fcavati a guifa di doccia : il Pioppo della Carolina gli ha com- 
prelfi fui lati : altri finalmente vi fono che tengono tenacemente le 
foglie, ed accollate ai rami, come l’Alloro ( Fig. 107): altri coi Tav. XI. fig. 107. 
pediculi facienti una curva , e colle foglie quafi orizzontali , come il 
Pioppo nero ( Fig. 108 ); ed altri colle foglie affatto pendenti, co- Fig. 108. 
me nel Tremulo ( Fig. io p ). Fig. 109. 

Articolo X. Delle Foglie nello flato della 
loro perfezione . 

Se fi efamina l’ eflrcmith dei pediculi , che attaccati fono alla fo- 
glia , vedralfi che tutti i vafi , che in qualche guifa erano (fretti in- 
ficine nella lunghezza del pediculo , fa diflribuifcono in molti groffi 
fafci , da cui fi partono parimente molti altri fafci men groffi : que- 
Ri qui danno nafeita a degli altri , ed a forza di divifioni e ripetu- 
te fuddivifioni , formafi un’ immenfa quantità di ramificazioni , le qua- 
li fcambievolmente congiungcndofi in moltiffimi punti , formano una 
reticella, la quale coflituifce lo fcheletro della foglia: Ved. la Figura 
110. ili. Fig. no. e tu. 

Quello fpandimento di vafi può chiaramente vederfi , coll’ elimina- 
re colla lente il di fotto d’ alcune foglie ; ma io non l’ ho cosi chia- 
ramente mai veduto, quanto Culle foglie di Platano, che erano (late 
dagl’ infetti fcarnificate , con tutto che in tali foglie , confiderate in- 
tiere , i nervi del di fotto delle foglie non fieno molto fenfibili . Ac- 
cordar bifogna, che trovanfi delle foglie poco opportune a tali olfer- 
vazioni j ma può bensì crederfi , che l’ organizzazione di tutte le fo- 
glie fi raffomigli , almeno nei punti principali . 

Molte foglie , quelle principalmente dell’ Agrifoglio , permettono di 
fcpararne i vafi , di cui ho poc’ anzi parlato , in due firati principali • 
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ma quando s’ cfamina col microfcopio il tronco d’ uno di quelli vali , 
fcorgefi un fufcctto di fibre fimilc a quelli , che ho accennati nell’ 
Articolo delle fibre corticali: e fc dopo aver lafciato per molto tem- 
po macerar le fibre tirate dalle dette foglie, fi battono in più volte 
con un picciol martello , che termini in forma di cono , e col ta- 
glio ottul'o , fi potrà dividerle in un numero di filamenti lottiliifi- 
mij c potralli allora vedere una prodigiofa quantità di fibre fatte a 
fpiralc . 

Ho già detto , che la forma delle foglie par che dipenda dalla 
diflribuzionc dei principali tronchi de’ vali poc’ anzi accennati , che 
nella maggior parte delle foglie, c delle foliole intiere, i nervi prin- 
cipali fi dividono nell’ accozzamento degli orli delle foglie in due 
tronchi , i quali poi s’ incurvano per andare a congiungerli col ramo 
d’ un’ altro nervo • che, quando vi fono degl’intagli o delle dentature 
nelle foglie , vedefi fempre un fafeetto di fibre , che corrifponde alla 
punta del dente • che anzi talvolta il detto fafeio lo fopravanza , e vi 
forma un filetto , come vedefi nelle foglie d’ una fpccic di Quercia , 
la quale per quello chiamafi Quercia Spinofa . 

Sarà forfè quello intralciamento di vafi più llretto negli orli delle 
foglie , che nel mezzo j lo che fa , che quella parte che chiamafi il 
margine della foglia, fia ordinariamente più fiflo c llabilc, che il ro- 
dante. Pare alle volte, che il detto margine fia unicamente formato 
da una raddoppiatura dell’ epidermide : in tal cafo egli è fottile e 
trafparente • quella parte eli’ è talvolta fida e grolTa , c fembra for- 
mata da’ vafi. Vedonfi anche delle foglie, che orlate fembrano da un 
contorno di glandule ; altre orlate di fpine ; di quede ne ho già par- 
lato , e dovremo forfè in approdo dirne qualche altra cofa . 

Se adedo c’ immaginiamo , che tutte le maglie della reticella , di 
cui ho già detto , ripiene fieno d’ una teditura cellulare adai tenera , 
e che il tutto , tanto per di fotto , che per di fopra ricoperto fia 
dall’ epidermide , fi avrà un’ idea molto giuda della druttura delle 
foglie degli alberi e degli arbudi , poiché io eccettuo le foglie d’ al- 
cune piante, le quali molto fi denterebbe a ridurre a quella organiz- 
zazione , di cui adedo ho data l’ idea . 

Sono arrivato a conofcere le diverfe parti , che compongono le fo- 
glie , col farne la didezione , dopo di averle lungamente lafciate a 
macerare . Volendo per altro rifparmiarfi tanta fatica , i bruchi da 
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M. di Reamur chiamati Mlneufes cc. renderanno col loro lavoro fert- 
fibile l’epidermide . I vermi che diventano piccioli fcarabci , e che 
diftruggono il parenchimo delle foglie dell’ Olmo , lafceranno i vaft 
facilmente vifibili . Rompendo con diligenza il pediculo o i princi- 
pali nervetti delle foglie, potranno vederfi le trachee. L’odore final- 
mente , il colore , ed il gufto dei liquori proprj faranno fegni certi 
della prefenza de’ vafi contenenti il detto fugo . 

Evvi una cosi intima comunicazione traile parti tutte d’ una fo- 
glia, ed i vafi che s’ incrocicchiano ed a vicenda combacianfi , e che 
reciprocamente fi comunicano i fughi , che etti rinchiudono , che fcb- 
bene una pcrcofia di grandine , o qualche infetto trafori una foglia , 
o tagli un nervetto , tutte le circondanti parti nulla ottante la lor 
verdura confavano . Tagliando colle cefore un pezzetto d’una foglia, 
il Tettante non muore . Ho colato delle goccie d’ acqua forte fu delle 
foglie ; f efcara non fi è molto dilatata , quando per altro non fia 
fiato diftrutto uno dei più graffi fafcetti . Confcrvano il più delle 
volte le cottole o nervi la loro verdura , fcbbene tutto il parenchimo 
delle foglie diftrutto fia dagl’ infetti . 

Articolo XI. Della caduta delle foglie . 

Avendo noi veduto , che le foglie unite fono ai rami per via 
dei fafcetti legnofi , che fi partono dai rami mcdefimi , creder potreb- 
befi eh’ elleno facciano col ramo un tutto infeparabile . Eppure quella 
idea generalmente prefa farebbe falfa ; egli è vero , che vi fono mol- 
ti alberi , che lungamente le foglie confervano , e che perciò àlberi 
fempre verdi fi appellano. Le foglie de’ Pini muojono, e fugli alberi 
fi fcccano , come ancora i rami ; ma la maggior parte degli alberi 
perde in autunno le foglie, che di primavera gli ornavano; ed allo- 
ra dicefi eh’ effi fi fpogliano . Il Fraflino , il Noce , 1’ Olmo , cc. fo- 
no di quello genere . 

Potrebbero addurli in efempio alcuni alberi , come la Quercia co- 
mune , ed il Carpine , le di cui foglie ogni autunno fi feccano e muo- 
jono , ma folo cafcano a primavera , all’ aprirli delle gemme , e allo 
fpuntar delle foglie novelle; vi fono finalmente alcuni alberi c mol- 
ti arbufti i quali confervano le foglie verdi fino a primavera , quan- 
do vanno dolci gl’ inverni • ma che le perdono ai rigidi freddi : 1 
■/. Parte l H Ace- 
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Acero di Candia, il Ligufìro , il picciolo Gelfomino giallo fono le» 
gni di tal genere . 

Diffidi cofa fi è T indagare la caufa della caduta delle foglie , 
quantunque fiafi impiegata ogni poffibile attenzione per cfaminare le 
circoftanzc che l’ accompagnano : ora riporterò quelle che ho o nerva- 
te . i.° Vcdrafli in feguito della prefente Opera , che gli alberi che 
depongono le foglie , trafpirano più di quelli , che per tutto l’ anno 
le ferbano . 2.“ Quando s’ innefta un’albero, che non fi fpoglia , fu 
d’ un’ altro albero che depone le foglie, un Lauro-Ciriegio , per efem- 
pio , fu d’un Vifciolo • un Leccio fulla Quercia comune- l’ cfpcricn- 
za dimoftra , che il Lauro-Ciriegio , o il Leccio le fuc foglie con- 
fervano j ciò combina colla precedente offervazione , perchè il Lauro-Ci- 
riegio, che poco trafpira , attrae dal Vifciolo molta lo danza per con- 
fcrvar le fue foglie , tanto più che il moto del fugo non rimane af- 
fatto interrotto durante l’ inverno . Accordar per altro bifogna , che 
tal forta d’innefti non per molto tempo fufliftono . 3. 0 Comunemen- 
te le foglie s’ ingiallifcono in autunno- ed allor quando fopraggiunge 
la pioggia poco dopo labrinata, in brevi giorni fen cadono . 4. 0 Ven- 
gono talvolta in eftate caldi si forti , eh’ elfi bruciano e leccano le 
foglie • fe dopo fopravvengono delle calde pioggie , allora cafca la 
foglia , e gli alberi nuove foglie producono , che dir fi ponno ^Au- 
tunnali ; c quelle durano fugli alberi molto più nell’ innoltrato in- 
verno che le foglie di primavera: le moderate brine, che quelle cader 
farebbero , non danneggiano l’ altre . 5 .° Ho veduti degli Olmi mol- 
to vigorofì , forniti di grandi foglie foltiflime c molto verdi , morir 
iftantaneamente nell’ ellate , per una malattia , che feparata aveva la 
feorza dal legno ; dopo del quale accidente , li feccavano le foglie , 
ma rimanevano tenacemente attaccate alle fronde . 6 ° Dopo i gran 
tuoni vedonfi talvolta in un attimo morir le foglie . In tal cafo re- 
llan le foglie tenacemente attaccate alle fronde . 7.” Un’effufione del 
fugo proprio nei vafi linfatici fa fpelfe volte perire in un fubito nell’ 
eftate dei rami di Ciriegio o di Pcfco • allora le foglie fi leccano 
fu i rami , e vi rimangono molto attaccate . 

Io non ftarò a render ragione di tutti quelli fatti j mi contenterò 
fidamente di compararli colle oflervazioni , che tutti avranno potuto 
fare fopra i tralci della Vite. 

Si vedono fu i detti tralci , di diftanza in diftanza , alcuni nodi 

. ove 


Digitized by Google 


L i b. II. Cap.IT. Ddle Follìe ec. 115 
ove fon porte le gemme , da cui parton le foglie , o i grappoli , o 
i vitici della vite . La parte di quelli tralci vicina al ceppo , è ordi- 
nariamente dura quanto balta , perchè piegando un tralcio al grado di 
romperlo , la rottura non fi faccia mai nei nodi , che fono più capaci 
di refiftenza , di quello fia la porzione del tralcio , che è trai due nodi . 
Nell’ altra ertremità , ove il detto tralcio è ordinariamente molto più te- 
nero , egli è un poco erbaceo ; ciò nulla ortante quando dolce ed afeiutto 
fu r Autunno , maturano i tralci per quali tutta la di loro lunghezza ; 
fd allora quand’anche i diacci alquanto forti veniffero, facile non fa- 
rebbe il fare la feparazione dei nodi , nemmeno nelle vette del tralcio . 

Non è già cosi , qualora frefehi ed umidi vadano gli Autunni * 
poiché allora l’ ertremità de’ rampolli non avendo acquiftata una ba- 
ftcvole maturità , i minimi freddi d’ Autunno attaccano principalmen- 
te i nodi , che allora fi feparano quali da per fe ftelfi , come appun- 
to fi feparano l ’ epifift dal corpo degli orti nei giovani animali . 
Quello accidente diminuifee talvolta la lunghezza dei tralci , a legno 
tale , che non rimane tanto legno che balli per la vegnente tagliata . 

Può farfi la medefima offervazione fu i rami del Vifchio: facendo 
bollir nell’ acqua delle frondi grandi di detta pianta , vedrafii , fpoglia- 
tc che fieno della feorza, che nei grorti rami i nodi fono molto fo- 
lidi , ma che quelli dei rami giovani fi feparano come l ’ cpijìfi 
dell’ offa . 

Da quelli due efempj egli è evidente , che la follanza che fepara 
i nodi in due parti è più facilmente danneggiata dal freddo , o in- « 
tenerita dall’ ebullizione , della porzione dei furti che è traili nodi. 
Avvi forfè in mezzo ai detti nodi qualche porzione , che rimane per 
più lungo tempo erbacea ; l’ ifteffa cofa forfè anche trovafi nell’ infcr- 
zione delle foglie fu i rami. Se ciò foffe, la caufa della sfogliatura, 
e quella della caduta delle foglie farebbe la fteffa ; e fecondo quella 
congettura , gli alberi fempre verdi confcrvcrebbero le foglie , per la 
ragione , che il punto della loro inferzione verrebbe ad acquirtare una 
fufficientc maturità per refiftere all’ ingiurie dell’ inverno . Io confcffo 
per altro , che quella fpiegazione della caduta delle foglie non mi ap- 
paga pienamente; poiché non fo comprendere, perchè le foglie, che 
non comparvero fe non al principiar dell’ Autunno , rclirtano più al 
freddo di quelle, che a Primavera fviluppanfi, quantunque quelle qui 
doveffero certamente efferc meno erbacee dell’ altre . 
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Ciò nulla ottante ficcome fono ttate fatte molte o nervazioni , le 
quali provano che le piante vigorofe, e che con forza germogliano, 
fono dai piccioli freddi danneggiate meno di quelle, che tanto vigo- 
rofe non fono j fembra che 1’ addotta fpiegazionc pofTa aver luogo nel 
cafo che la fpoglia degli alberi precipitata venga dai freddi d’ Autun- 
no j ma f efperienza dimottra , che fe durante l’ inverno freddi rigidi 
non fopraggiungano , gli alberi non ottante non lafciano di deporre le 
foglie j lo chè ho potuto oflcrvare più volte. Oltre diche prova an- 
che l’ efperienza, che nelle calde conferve, ove artificialmente fi man- 
tiene un calore fempre maggiore di quello dell’ aria aperta , a prima- 
vera allorché gli alberi fpuntano , quelli che per natura loro fi fpo- 
gliano , perdono anche dentro le conferve la foglia , per poi da lì a 
poco tempo altra novella foglia produrre . Cercar dunque conviene una 
caufa della caduta delle foglie , che indipendente fia dal freddo : ed ce- 
rone una che molto fembrami verifimile. 

Le foglie trafpirano molto ; quella è verità conofciuta , e provenirti 
in appretto . Quando le radici non cooperano più a quella gagliarda tra- 
fpirazione , ne rifulta un principio di .difeccamento , ed una celfazione d’ 
accrefcimento per le foglie, mentre i rami continuano ad acquittare 
grettezza: poiché farà provato, che l’ accrefcimento dei rami in grettezza 
continua motto tempo dopo che l’ accrefcimento in lunghezza é ceflato . 

E quindi fe i pediculi delle foglie celiano d’ ingroflarfi , mentre che 
i rami feguitano a dilatarfi per quello verfo , deve accadere una fe- 
parazione delle fibre di quelle foglie da quelle dei rami ■ ed allora deb- 
bono ette neceflariamente cadere . 

Per dare qualche rifatto a tal congettura, farò olfervare, I.® che 
le foglie degli alberi piantati all’ efpofizione del Nord, poco trafpira- 
no , e che quell’ alberi più tardi degli altri fi fpogliano . z.° Che fe le 
foglie della Quercia e del Carpine, quantunque morte c fecche, Tetta- 
no nell’ ipverno attaccate ai rami , e folamentc a Primavera fi fiacca- 
no , quando gli alberi cominciano a far delle nuove produzioni , ciò 
probabilmente nafee perchè i rami de’ detti alberi poco s’ ingrolfano 
in Autunno , e perchè le foglie non fi fiaccano fe non quando il fugo 
di primavera comincia a fare ingroflare i rami . Io per altro non ef- 
pongo ciò fe non come femplici congetture , fopra le quali ho quafi 
rimorfo d’ elfermi foverchiamente fermato . Patterò intanto a parlare dell’ 
ufo delle foglie , relativamente alla vegetazione • 

A R- 
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Articolo XII. Dell' ufo delle Foglie , 
relativamente ai Vegetabili. 

Crede il Cefalpino , che l’ ufo delle foglie quello fia di fervire d’ 
inviluppo , di difendere i novelli getti , i fiori e i frutti , e di ri- 
pararti dal troppo ardente caldo del Sole . Se l’ ufo delle foglie confi- 
fteffe in quello folamente , diventerebbero quelle quati inutili , finiti 
che fofTero i fiori , e follo che le nuove rimeffe acquiflata avefTero qual- 
che folidità . Vero fi è, che nei paefi ove fi allevano i bachi da feta, 
fi fpogliano i mori delle prime lor foglie , fenza temere che ciò pof- 
fa far morire le piante . L’ ufo del Piemonte fi è di brucare anche 
due e tre volte all’ anno qucfl’ alberi , fenza che i mori grave danno 
rifentano. Egli è dunque dei mori come dell’ Erba Medica, la quale 
due o tre volte fi fega , fenza che le radici perifeano . Le Cantaridi , 
che quafi ogni anno divorano le foglie del Fraffino , non attacano all’ 
albero un notabile danno . Gli alberi degli Orti nollri , come pure quei 
delle felve, non muojono , quantunque fieno di tanto in tanto fpoglia- 
ti dai bruchi . 

Non per quello concluder debbefi , che fieno le foglie inutili agli al- 
beri : ne ho veduti alcuni morire per un repentino brucar delle fo- 
glie . I mori, cui non levanti le foglie , con > più vigore certamente 
germogliano , e fi fanno molto piu grandi di quelli che ogni anno fi 
sfrondano ; ed i bravi Amminiflratori lafciano di tanto in tanto che 
i Mori fi ripofino , non togliendo loro la foglia . Sono affai piò belle 
le rimeffe degli alberi in quegli anni , ne’ quali non regnano gl’ infetti , 
ed abbiamo ofTervato che effi perdono molti dei lor ramiceli i , quan- 
do le foglie per molt’ anni di feguito furono dagl’ infetti corrofe. Offer- 
vafi ancora che gli alberi producono frutta deformi e cattive negli 
anni in cui li Bruchi divoran le foglie. Ben lo fanno i Giardinieri, 
quanto i Bachi detti Tigri (*) , i quali attaccano folamente le foglie 
del Pero buon crifliano , danneggino i frutti loro , Io aveva una Car- 
pineta piantata sii d’ una altezza in buona terra , ma molto fecca e 
leggiera , lungo un muro efpoflo a mezzo giorno : vcflivafi la detta 
Carpineta ogni Primavera di belle frondi , che poi del tutto feccava- 
ParteI. H 3 no 

( * ) Piccolo infetto graffo come ona Cimice , rotondobigio ; chiamali in Latino 
T 'granii Pulii. . . .1 
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no i primi caldi : gli alberi veramente non morivano , ma venivano 
talmente dentate c piccole le lor produzioni , che fui corretto a sbar- 
barla . Nei frefehi terreni ed efporti al Nord , le foglie lungamente 
fu (lift uno fugli alberi , i quali molte legne producono . Offervafi pari- 
mente , che quando le foglie di qualfivoglia pianta vengono attaccate 
dalla ruggine , tutta la pianta allora cade in uno dato di languore , fin 
tanto che riproduca nuove foglie. 

Ecco un’ altra odervazione , la quale prova la grande utilità delle 
foglie. Finché gli alberi germogliano, finché abbondano di fugo, non 
giungono le frutta ad una perfetta maturità . Se poi vogliafi folleci- 
tar la detta maturità r fi toglie agli alberi una porzione delle fron- 
de . Ciò non fuol farfi ordinariamente fe non coll’idea di cfporre i 
frutti all’ azione del fole ; ma infatti rallentali il moto del fugo , lo 
chè , coinè ho detto , contribuifcc a far maturale le frutta . Ho per 
altro fatta pruova , che togliendo una troppa quantità di foglie , e pri- 
ma che i frutti arrivati fieno alla loro groflezza, allora invece d’ in- 
groffarfi s’ invizzirono , e Tempre mediocre è la loro quantità . Ciò non 
rechi maraviglia ; poiché per convincerli , che lo sfrondamento rallenta 
il moto del fugo , bada il levar le foglie ad un’ albero giovane che 
fia in pieno fugo , e la di cui feorza agevolmente fi fiacchi dal le- 
gno : vedrafli dopo due giorni , che la feorza farà cosi fortemente at- 
taccata al legno , quanto effer lo può nell’ inverno . 

Siccome ho voluto anche più aflicurarmi , fe le foglie influifeono 
fulla formazione , e la maturazione dei frutti , ho tagliate tutte le fo- 
glie di molti capi di vite, allorché l’agredo cominciava a voltare; i 
granelli invece di maturare appaflivanfi , c riufeirono molto inferiori in 
bontà a quelli dei vicini ceppi lafciati guarniti di tutte le loro 
foglie ; ed ho ancora ofiervato , che fopra di quelli ultimi le uve del 
mezzo del ceppo , che davano interamente al coperto del fole , era- 
rano più mature di quelle degli sfrondati céppi ( * ) . Se fi aggiunga 
o queda efpericnza , che le uve quafi più niente maturano fulle viti che 
naturalmente fi fpogliano in Autunno , mi fi accorderà volentieri che 
le foglie molto contribuifcono alla perfetta formazione dei frutti. Po- 

treb- 


(*) Quando feri quella efpericnza non mi fovvenni , eh’ all’ era Hata già fatta da 
M. Parent. Le mie o nervazioni fono (late le medesime delie fu e , riferite già nelle 
Memorie dell' Accademia Reale delle Scienze . 
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trebbe darfi , che col toglier le foglie fi arrivarti: a indebolire i rami 
ingordi , o fucchionì , i quali tanto fiancheggiano gli alberi fruttiferi : 
merita quella idea d’ effere ponderata . ; 

Non può dunque rivocarfi in dubbio di quanta importanza fieno le 
foglie per i progrefli della vegetazione: ma in che cofa conlìfle mai 
quello vantaggio ? Su quello appunto nafeono e durano ancora le di- 
verfe opinioni . L’ efperienze di Mariotte , di Wodward , e del Dot- 
tore Hales , provano che le foglie fono tanti organi dedinati princi- 
palmente alla trafpirazione , e che la maggior parte del fugo per quelle 
ftrade fen fogge . Sono dunque le foglie tanti organi fecretorj , per i 
quali li fcaricano gli alberi d’ un fugo troppo copiofo ed inutile . 

Hanno ancora provato molti Fifici , che le foglie s’ inzuppano dell’ 
umido delle pioggic e delle rugiade, e che un tal rinfrefeamento mol- 
to giova alle piante. Sono dunque le foglie tanti organi capaci di fuc- 
ciaincnto , i quali d’ accordo colle radici alimento alle piante fom- 
miniflrano . 

Ho detto , che nelle foglie fi feorgono molte trachee . Afficura il Dot- 
tor Grewio avervi trovato molte vcfcichette ripiene d’ aria : e da tali 
oflervazioni ne fu conclufo che le foglie fono polmoni delle piante 
eh’ elleno ricevono 1’ aria dell’ Atmosfera , la quale per quei canali 
introduce!! in tutte le parti delle piante, e che vi produce fopra il fu- 
go un effetto fimile a quello , che l’ aria refpirata dagli animali pro- 
duce fopra la malfa del fanguc loro . Hanno pretefo alcuni Fifici d’ 
anche pili eftendere l’ utilità delle foglie , confutandole come vifccre 
capaci di dare al fugo delle preparazioni eflenziali , che lo rendevano 
proprio a nutrire le divede parti che compongono i vegetabili . Efami- 
nerò quelle opinioni in tanti particolari Articoli • quelle difcuflioni ci 
metteranno in illato di fpandcrc qualche lume fopra la queflione prin- 
cipale . 



H 4 
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CAPITOLO III. 

DELLA TRASPIRAZIONE DELLE PIANTE. 

Sappiamo, che oltre a gli efcrementi grotti, di cui gli animali fi 
fgravano , i loro liquori fi depurano ancora , c producono altre eva- 
cuazioni conofciute col nome di trafpìrazjonc fenfibile , e traspirazio- 
ne infenjìbile. 

Siccome i vegetabili attraggono dalla terra per mezzo delle radici , 
che ponno eflere paragonate alle vene lattee degli Animali, il loro nu- 
trimento affatto digerito j e ficcome il fugo così trombato dalle radi- 
ci, può eflere paragonato al Chilo (*)j ne viene in confeguenza che, 
non eflèndo i vegetabili nella neceffità di fgravarfi dei grotti eferemen- 
ti , e che il fugo loro , a guifa del fangue degli Animali , avendo 
bifogno d’ eflere depuraro , egli deve produrre delle fecrezioni partico- 
lari , che devonfi paragonare alle trafpirazioni fenfibili ed infenfibili de- 
gli animali. Provano molte efperienze e molte oflervazioni, chele pian- 
te foggette vanno a quelle fecrezioni , e eh’ elleno comparifcono più 
elfenziali all’economia vegetabile che all’economia animale. 

Retta dunque già da gran tempo accordato , che le piante trafora- 
no • cioè , che una parte dei fughi , i quali rinchiufi fono nei vali lo- 
ro, fi difperde per una fcnGbile o infenfibile trafpirazione . Si fa pa- 
rimente che i vegetabili trafpirano , non folamente per le foglie , ma 
ancora per i giovani rami , per i fiori , e per i frutti . Siccome le 
foglie devono eflere confiderate come gli organi principali della tra- 
lpirazione , ho creduto a propofito di parlarne nel prefente Capitolo » 
ove propofto mi fono 1’ efame d’ un’ organo , il quale è fingolatmente 
deftinato ad operare quetta fecrezione . Lo che farà 1’ oggetto degli 
due feguenti Articoli . 


A R- 


(*) Vedi appreflò Lib. V. 
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ARTICOLO I. Della in f enfitele trafpirazione 
delle Piante. 

Per provare in generale che le piante trafpirano , balia tagliare un 
ramo d’ albero , fmaltare col maftice la parte tagliata , e pefarlo . 

Vcdralfi di là a qualche giorno , eh’ egli ha perduta una parte del fuo 
pefo , e che le foglie appaflifeono . Devefr dunque concludere che una 
parte della foftanza fi è dilfipata per una infcnfibilc trafpirazione, men- 
tre che niente potè fvaporarc dalla parte tagliata ; non avendo il ma- 
llice permeila diffrazione alcuna di foftanza . Il Mariotte , che ha fat- 
ta quella efpericnza , ha trovato che da un ramo adoperato da lui a 
tale officio, nello fpazio di due ore, in un giorno caldiffimo, erano 
ufeiti due cucchiari d’ acqua • c ne conclufe, che in 1 z ore doveva 
feguire una diffrazione di dodici cucchiari d’ acqua . Potrebbe!! per 
altro rigettare una tale offervazione come una prova della trafpirazio- 
ne delle piante j imperciocché fe la trafpirazione è una diffipazione di 
certi fughi , e fe ella rifulta da una fecrezione , ella fuppone degli or- 
gani proprj ad operarla j e potrebbe dirli , che nel ramo tagliato la 

fvaporazione che diminuifee il fu® pefo , fi fa fenza il concorfo di 
vermi organo , e nella guifa medefima che da un bagnato pannolino 
elee 1 * umidità . Ma fe badanti non fembrano quelle generali confide- 
razioni , vi fono delle fperienze , le quali incontraftabilmentc provano 
quella fecrezione . Ho introdotto una ciocca di foglie , e il ramo che 

foftcnevalc, in alcuni globi di vetro che impedivano la difperlìone del 

liquore della trafpirazione . Ho potuto in tal maniera raccogliere mol- 
ti cucchiaj del detto liquore fopra del quale ho fatte poi alcune cfpe- 
rienze, per conofcerne la fua natura j ma ficcome tutte le mie ricer- 
che non uguagliano nell’ efattezza quelle che fatte furono in primo 
luogo dall’ illuftre Signor Hales , c pofeia dai Signori Bonnet e Guer- 
tard , mi contenterò di riportare in riftretto le cfperienze di quelli ce- 
lebri Filici j e con tanta maggior fiducia io le riporto , perchè aven- 
- do io volute ripeterne alcune fatte dal Signor Hales , ebbi il conten- 
to di ritrovarle efattiffimc. 

Sul principio del mefc di Luglio , prefe il Signor Hales un Sole 
( Corona Solii ) della fpecie grande , che egli aveva appofta allevato in 
un vafo di terra : aveva allora quella pianta tre piedi d’ altezza . 

( Vod. Fig. uà). Tav. XI. fig. 1 1 : . 

- Per 
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Per prevenire 1 * evaporazione dell’ umido della terra contenuta nel 
vaio , egli applicò agli orli del vafo una piatirà di piombo con 
diligenza fioccata col mallice : ella cuopriane tutta la bocca del va- 
fo , ed abbracciava cfattamente il furto del Sole , di modo che l’ umi- 
do della terra non poteva ufeire ; eranvi in altre faldati a detta la- 
mina o piaftra due tubi , uno dei quali molto flretto , e lungo nove 
pollici , trovavafì pollo accollo al furto : il qual tubo , che dcllinato era 
a confervare una comunicazione dell’aria edema con quella contenuta 
nel vafo , rollava aperto . 

L’altro tubo che aveva due pollici di lunghezza fopra un pollice 
di diametro , ferviva ad introdurre 1’ annaffiature , ed avevafi 1’ atten- 
zione di tenerlo efattamente chiufo quando non annaffiavafi ; erano fla- 
ti finalmente diligentemente ferrati i buchi del fondo del vafo . Il va- 
fo e la pianta pelati furono fera c mattina per quindici giorni con* 
fccutivi del mefe di Luglio , per conofcere quanto umido ufeir potefle 
per trafpirazione . Ma cflendo il vafo fatto di terra porofa e permea- 
bile ai vapori , cadeva in acconcio di conofcere quanto umido ufeifle 
dai fuoi pori , ad oggetto di fottrarre quella rtraniera evaporazione 
dalla evaporazione che facevafi per la pianta. 

A tale oggetto appunto , dopo quindici giorni d’ efperienza , tagliò 
il Signor Hales il furto del detto Sole ralente la lamina di piombo , 
lìgillando poi col mallice l’apertura, per cui il detto furto pattava . 
E continovando poi a pefare il vafo , conobbe che la trafpira- 
zione rtraniera alla pianta , era , in dodici ore del giorno , di due 
oncie , le quali doveanfi fottrarre dalla evaporazione che era fia- 
ta oflervata nei quindici giorni , in cui la pianta ed il vafo erano 
flati pelati . 

Fatta che fu quella rettificazione, ne riluttò dall’ efperienza , che 
la maggior trafpirazione , nello fpazio di dodici ore d’ un giorno 
molto caldo ed- afeiutto , era d’ una libbra quattordici oncie ; e che 
la trafpirazione media era d’ una libbra e quattr’ oncie , o 34 pol- 
lici cubi , fe fi convenga che un pollice cubo d’ acqua peli 254 
grani . 

Quando le notti erano calde , afeiutte , e lenza rugiade , andava 1 ’ 
evaporazione fino alle tre oncie • ma non conofcevafi veruna evapora- 
zione quando le rugiade cadevano • anzi fe copiofa era la rugiada , o 
fe di notte poca pioggia cadeva , il pefo del vafo e della pianta cre- 

fee- 


Digitized by Google 


Li B. II. Cap. III. Della Trafpiraztone ec. 123 
Icevano due o tre oncie . Ciò ha relazione coll’ inzuppamento delie 
piante di cui parleremo in appretto (*) . 

Giacchi le foglie devono efler confiderate come l’ organo principa- 
le della trafpirazione , egli è probabile che una pianta trafpirerà più 
che un’ altra pianta della medelìma fpecie , nelle mcdefime circolari- 
ze, qualunque volta che la fuperfìcie di tutte le fue foglie averi un’ 
eftenfione maggiore • ed ecco appunto la ragione , perchè il Sig. Hales 
aveva avuta l’ avvertenza di mifurare la fuperfìcie di tutte le foglie 
del Sole della fua efperienza , collocandole fuccettìvamentc fotto una 
rete , le di cui maglie erano d’ una grandezza a lui ben nota : trovò 
in tal maniera che la fuperfìcie di tutte le foglie e dei fufti del det- 
to Sole era uguale a $ 6 16 pollici quadrati. 

Sbarbicò un’ altra volta il Signor Hales un piede di fole , il qua- 
le era pretto a poco della grattala medefima dell’ altro della prece- 
dente efperienza. 

Dopo di aver conofciuto per via di metodi d’ approttimatione , 
che la fuperfìcie delle radici della detta pianta era uguale a zi 8 6 
pollici quadrati , lo che fa | della fuperfìcie delle parti della pianta 
le quali erano fuori della terra , ei ne conclufc , che la velociti , con 
cui il fugo entra per le radici per riparare la trafpirazione , è alla 
velociti , con cui la trafpirazione efee per le parti della pianta le 
quali fono fuori della terra , all’ incirca come cinque è a due . Ed 
infatti egli è evidente , che la velociti dei fughi , i quali entrano 
nelle piante per la fuperfìcie delle radici , paragonata colla velociti 
della trafpirazione, che efee per la fuperfìcie delle foglie, è in pro- 
porzione reciproca delle fuperfìcie delle radici e delle foglie • la quan- 
tità dei fughi afpirati dovendo ettere all’ incirca uguale alla quantità 
dei fughi che fe n’ efeono per la trafpirazione . 

Proponefi pofeia il Sig. Hales di fare un confronto , il quale non 
fari forfè che femplicemente curiofo • ed è quello della trafpirazione 
del Sole , che fu il foggetto della fua efperienza , colla trafpirazione 
del corpo umano : ei la conclude come 5 o è a 15; cioè , che fe 
in un determinato tempo la trafpirazione del detto Sole è, per efem- 
pio , di 1 5 oncie , quella dell’ Uomo è nel medefimo fpazio di tem- 
po 

(*) Sarebbe (lato deliderabile che il Signor Hales averte oflervato l’ inznppamen- 
to del vaio, Cccome egli ha oflervata la fua evaporazione. 
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po di so oncie : egli attribuire la caufa di una tal differenza all* 
efferc il calore negli animali affai maggiore che nei vegetabili . Ed in- 
fatti , egli dice , il calore de’ vegetabili appena fupera quello dell’ At- 
mosfera , il quale non arriva al piu che a 3 5 gradi fopra il termi- 
ne del diaccio j ed all’ incontro il liquore d’ un termometro , tenuto 
per qualque tempo fotto l’afcella d’un Uomo fano , Tale fino a 54 
gradi - e quello del fangue è di 6 4 gradi, il quale è il termine del 
calore dell’ acqua nella quale appena fi può tener la mano fenza feot- 
tarfi . Egli è collante che s’ alzan dall’ acqua fcaldata molti vapori fino 
a quello grado . 

L’ efperienza del Signor Hales gli ha fomminillrato una riflcffione 
importante e piti efatta : eccola : 

Secondo il Dottor Keill , un’ uomo prende 4 libbre 8 oncie d’ ali- 
menti folidi o liquidi nello fpaziq^-jli 24 ore: il pefo dei fuoi efere- 
menti è di cinque oncie • quindi le materie cllratte degli alimenti per- 
ii fuo nutrimento , fon ridotte a 4 libbre 3 oncie . Si è trovato che 
il fole in un funile fpazio di tempo attrae I lib. 6 oncie . Ma d’ uopo 
è di fare attenzione , tanto rifpetto al nutrimento , quanto rapporto al- 
la trafpirazione , che la pianta del fole , la quale faceva l’ oggetto dell’ 
efperienza di M. Hales , ha molto minor malfa d’ un! Uomo , e volen- 
do feguitare il calcolo fatto da quello celebre Fifico , fi vedrò , che a 
malie uguali la detta pianta attrae c trafpira 1 7 volte più d’ un’ 
Uomo . Quella confiderabile trafpirazione rendei! tanto più ncceffarij 
quanto che le piante altro che quella llrada non hanno per fgra- 
varfi del fuperfluo oltre il lor nutrimento : era dunque neccffario , che 
avellerò le foglie delle ampie fuperficie per compiere una tal fecrezio- 
ne ; c l’ uomo all’ incontro , oltre alla facoltà del trafpirare , ha an- 
cora 1’ evacuazione dei grofli eferementi , dell’ orine , della fiali va, di ciò 
eh’ efala dalle narici , dalla refpirazione , ec. Sembrerò forfè forprenden- 
dente cofa , che le piante attraggano dalla terra una quantità si copio- 
fa di Colla nza ; ma egli è probabile che ella non fia tanto nutritiva 
quanto lo fon gli alimenti prefi dall’ Uomo , febbene il fugo attratto 
dalle piante fia una fpecie d’ chilo , il quale fomminillrar non deve 
materia veruna di groffo efereraento. 

Quelle rifleflìoni fanno conofcere , che la trafpirazione la quale cer- 
tamente inlluifcc fililo (lato della falute o della malattia degli Uomi- 
ni , eli’ è altresì importantilfima alla vegetabile economia , e eh* il fuo 
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eccedo o fcarfezza produr devono delle malattie nelle piante . Di ciò 
dovrò parlare in appreso . 

Avendo il Sig. Hales replicata la medefima efpcrienza su d’ un cavo- 
lo di mezzana grolfezza, la media trafpirazione fu di 1 p onde. La 
fuperfìcie della teda del detto Cavolo era di 1 p piedi, odia di 273Ò 
pollici quadrati : .la fuperficic delle radici fu reputata elfere all* incirca di 
25 6 pollici quadrati ; c il piano del taglio orizzontale del tronco , 
di j-’-j pollici quadrati , dal che dedulfc il noflro Autore , che ne- 
ccflariamente bifogna che il fugo entri nelle radici delle piante, con 
Il volte più di celerità di quello che fcappi per le foglie; c che la 
celerità del fugo nel tronco , prefeindendo dalla circolazione , e non 
computando quello che efee per la trafpirazione , è alla celerità della 
detta fecrezione che forte per le foglie, come 42(58 è a 1, fuppofto 
ancora che il tronco del cavolo fia un tubo vuoto; c non farà efa- 
gerazione , fe fi diminuifee d’ un quarto il detto canale , per le parti 
folide che vi fon dentro rinchiufe; lo che potrafU efattamente rifeon- 
trare , col difeccarc perfettamente un pezzo di tronco d’ un Cavolo : 
poiché dal pefo che rollerà fi conofcerà , quanto pefo di parti folide 
rinchiuda . Ma ciò non balla ; ficcome egli è probabile che il fugo 
palli nelle piante , ridotto in vapori , o almeno in uno flato maflimo 
di rarefazione , la di lui celerità deve crefccre in proporzion diretta 
dello fpazio , che occupar potrebbe una fimile quantità d’ acqua , qualo- 
ra ridotta foffe in vapori ; di maniera tale che fe l’ acqua ridotta in 
vapori occupa dieci volte più di fpazio , bifogna concludere che il fu- 
go paflerà nel tronco con dieci volte più di rapidità di quello ab- 
biam detto » 

Il Sig. Hales , dopo aver replicate quelle iftclTe efpcrienzc (òpra la 
Vite, fu d’un Melo del Paradifo, fu d’ un Cedro, fu degli alberi che 
non depongon le foglie , conclude da tutte quelle efperienze , che la 
trafpirazione di tutte quelle piante , in fuperfìcie uguali , e in tempi 
uguali , eli* è uniforme ; e che collantemente gli alberi , che non perdon 
le foglie , trafpirano molto meno degli altri . 

' Il Signor Miller ha allevato a Chelzea , in vafi verniciati T e non 
bucati nel fondo, una pianta di Mufa , un Aloe, ed un Pomo del 
Paradifo ; aveva coperto il di fopra dei detti vafi con una lallra di 
piombo, provvida di tubi limili a quelli dell* efpcrienza dell’ Hales. 
Dalli 27 Maggio fino ai 4 di Giugno egli continuò a pefare ogni 
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cfi ì detti vafi , a dieci ore, a mezzogiorno , cd all’ ore ventitré: me» 
dianti tali avvertenze , egli era ficuro che tutta l’ evaporazione dove- 
va efler fatta per i pori delle dette piante . Ei le aveva tenute ora 
in una conferva caldiflfima , ora in un camerino efpofto al Nord , ov’ 
erano due inferriate lafciatc aperte, mai battute dal fole, e liberamen- 
te percolfe dal vento . Siccome può vederfi nell’ Opera dell’ Halcs ( * ) 
il giornale dettagliato della detta efperienza , non ftarò a riportare adef- 
fo che le confeguenzc che fe ne ponno dedurre , tanto dalla prefente 
efperienza , quanto da quella del Signor Hales . 

i.° La trafpirazione , date tutte le cofe uguali, è proporzionale al- 
le fuperficie trafpiranti ; e quindi più foglie che hanno le piante del- 
la medefima fpecie , più elleno trafpirano ; e ficcome hanno le foglie 
la fuperficie grande, a proporzione della lor malfa , ben vedefi che de- 
vono elleno trafpirar di più di qualunqu’ altra parte delle piante . 

2° La diverfa temperie dell’aria molto influifee fulla trafpirazio- 
nc ; il freddo, l’umido la diminuifeono, o del tutto la fofpendono : 
anche più , quando piove , o quando copiofe cafcano le rugiade , può 
darfi che le piante ne rimangano caricate ; e da ciò nafee che le pian- 
te che Hanno coperte dalle Capanne , non fi appalfifcono , poiché , fic- 
come elleno fono in un’ Atmosfera umido , poco trafpirano • ma fic- 
come bifogna alzare di tanto in tanto la Campana che le ricuoprc, 
per rianimare la trafpirazione, allora non molto Hanno ad appaflirfi. 

Un giorno che l’aria fu calda, e il Cielo fereno , offervò il 
Sig. Miller nella vegnente mattina , delle grolfe gocciole d’ acqua , che 
ufeivano dalla punta delle foglie del Mula (**) . 

4.” Quan- 

(*) Statica dei Vegetabili. 

(*•) Siccome quelle gocciole d’acqua efeono dall’ eflremitì della cortola o ner- 
vo, che divide la foglia in due, ancora cib fomminirtra una prova che le dette 
cortole fien formate dall’ unione di molti vali . 

Navarrette nel fuo fupplemento alla relazione della China parla d’ una fpecie 
di Liana, che in quel Paefe chiamali, Brjugo, e dice che quando li taglia la detta 
pianta, tramanda un’acqua limpida e grata a beverfi, e in tanta copia, che be- 
rta a cavar la fete a fette o otto PalTeggieri . Il defunto Sig. Sloane narra 1 ’ 
irtctTo d' una Vite felvatica, la quale crefce nella Giammaica fu dell’ aride montagne. 

Io trovo una nota , da cui apparile che il Ruifchio dice d’ aver veduto nelle 
conferve del Giardino d’Amrterdam, una fpecie di Arum d’Egitto, le di cui co- 
rtole di mezzo delle foglie andavano a terminare in un filetto ricurvo, il quale 
oltrepalfava la foglia ; e che quando inaffiavafi la detta pianta, ufeivano delle 
gocciole d’acqua dall’ eftremità del detto filetto. 
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4. 0 Quando le piante desinate dal Signor Miller all’ efpcrienza , 

(lavano in una conferva calda , la gran trafpirazionc ordinariamente fa- 
cevafi dalle I o ore fino al mezzo giorno . * 

5. 0 O fodero le piante nella calda conferva , o nel Camerino cf- 
pofto al Nord , la minor trafpirazione qua fi fempre ficcali nella notte : 
fpeffe volte era nulla ; inzuppavanfi talvolta le piante dell’ umido dell’ 
aria , ed allora fi aumentavan di pefo , lo che era molto più fenfibi- 
le nell’ Àloè che nell’ altre piante . 

6 ° Una troppo abbondante trafpirazione fiacca certe piante, allor- 
chè fpccialmentc le loro radici non trovano in terra umido badante , 
per riparare quella difperfione di follanza . E quella fi è la ragione , 
che ancora quando tutto alla trafpirazione è favorevole , noi vedia- 
mo che le foglie e i novelli getti fi appalfifcono durante il giorno , 
ma nella notte poi fi rillorano , allorché celfa la trafpirazionc , o al- 
lorché diviene notabilmente minore . 

7. 0 La trafpirazione, fe fia fofpefa per lungo fpazio di tempo, pro- 
duce molti mali nelle piante : alcune patifeono più dell’ altre . 

3 .° Generalmente una pianta che fia vegeta, e che vigorofamente 
germogli , trafpira più d’ un’ altra che fia languente e dentata . 

p.° Le offervazioni fu la trafpirazione fanno vedere , perché abbifo- 
gni tagliare molti rami ad un’ albero che fi trafpianta • ed infatti , 
fe vi abbifogna una certa quantità di radici per riparare la difperfio- 
ne dei fughi , la quale falfi per la trafpirazione , egli è evidente che 
devonfi potar dei rami o degli organi della trafpirazione proporziona- 
tamente alla quantità delle radici che tagliar devonfi ad un albero che 
fi trafpianta . 

10. ® Quede offervazioni fanno anche conofcere, perchè un ramo ta- 
gliato per farne incalmi , non tarda guari a perdere il fugo , fe gli 
fi lafcin le foglie , lo che non accade quando fi levano quedi organi 
della trafpirazione . 

11. " ComprendeG finalmente perchè le piante dei paefi caldi , le 
quali molto trafpirano , fieno più aromatiche di quelle del Nord . 

Le cognizioni fino ad ora acquidate intorno alla trafpirazione , 
fomminidrebbero ancora molte offervazioni utili all’ Agricoltura • ma 
per Granfiare le ripetizioni , io credo dovermi riferbare a parlarne , allor 
quando ragionerò dei cafi particolari a cui potrann’ elleno edere applicate . 

Reda intanto chiaramente provato che molto liquore fvapora, per 
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la infenfibile trafpirazione . Mi occorrerà in appreflo di far vedere qua- 
li fieno le parti delle piante , che più d’ ogn’ altra a tal fecrczione con- 
tribuifeono ; ma credo qui neceflario di far conofcere di qual natura 
ella fia . Siccome quello liquore naturalmente fvapora dalle piante le 
quali fon vigorofe , e che i vegetabili foffrono fcnfibilmente qualora 
fofpendafi quella evacuazione , fembra ragionevole il confiderar la ma- 
teria di quella trafpirazione , o come un eferemento di cui hanno bi- 
logno le piante d’ edere follevate, o almeno come un foprabbondante 
fugo , il quale potrebbe edere a quelle nocivo . Ma quelle idee gene- 
rali abbenchò vere, non ce ne fomminillrano delle abbaltanza prccifc 
fulla natura di quello liquore. Per conofcere la fua natura , d’ uopo 
era di fottoporla a delle ofl'ervazioni • e per far quello d’ uopo era 
raccoglierne una baftcvole dofe . Ed a tale oggetto M. Hales introduffe 
Tav. Xll.fig. iij. nelle (torte di vetro, i rami di divedi alberi ed arbulti ( F!g. 1 1 3 ) • 
Usò 1 ’ attenzione di otturare perfettamente il becco della (torta colla 
vefcica bagnata , c con tal mezzo ha cavate molte oncie del liquore 
trafpirato dalla Vite, dal Fico, dal Pomo, dal Ciricgio , dall’ Al- 
bicocco , dal Pefco , dalla Ruta , dal Ravano , dal Reobarbaro , dalla 
Peltinaca e dal Cavolo . 

Tutti quelli liquori erano limpididimi • c dice il Sig. Hales, che 
differenza alcuna diltingucre non potè nel di loro fapore : il pefo lo- 
ro era lo dedo di quello dell’ acqua comune : non contenevano più 
d’ aria . Solamente quando 1 * aria era calda e lcottante il Sole , efli 
avevano un lieve odore della decozione della pianta da cui fica» 
turivano . 

Ho cavato anche dei liquori dalla trafpirazione d’ alcune piante • 
e mi ha fembrato che quello delle piante molto aromatiche ne par- 
teci palle un odor leggiero , che in breve fvanivafi . Egli è per altro 
probabile , che anche l’ acqua pura prenderebbe un limile odore , fe tenu- 
ta fo(Te per lungo tempo rinchiufa in un vafo ove date folTero le det- 
te piante • ma pure forza è il credere che il liquore della trafpira- 
zione non fia un’ acqua pura , mentre quello più predo dell’ acqua co- ' 
mune fi corrompe . 

Ha parimente podo il Sig. Hales il fiore d’ un gran Girafole in 
un lambicco : il liquore che dal detto fiore colla fua trafpirazione 
ufeiva , dopo che fi era condenfato alle pareti del vafo , dillava per 
il becco . Queda è una maniera femplieidima e comoda per racco- 
glie- 
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■gliere una gran quantità del detto umore, qualora atto lì conofceffc 
a qualche ufo . 

Il Sig. Gucttard , che molte efperienze ha fatte fopra di ciò , fi 
è fervito d’un pallone tubulato , come nella Fig. 114. Egli vi ha Tav.XII. fig.114. 
introdotto il ramo d’ una pianta la quale era in piana terra • il tu- 
bo inferiore del pallone corrifpondeva ad una boccia o recipiente, 
eh’ ei teneva ricoperto di terra , per facilitare la condenfazione dei 
vapori • tutte le aperture del detto vafo erano efattamentc ftuccate di 
terra , acciò fvaporar non poteffe la minima porzion dei vapori , c 
con tal difpofizione non poteva alcuna foglia del ramo tuffarli nell’ 
umore , che dalla trafpirazione ufeir doveva . Oltre di ciò , ficcome 
a mifura che l’ umor condenfavafi , egli colava nel recipiente , dentro 
del quale egli flava al coperto , potea manco temerfi , che una parte 
del detto umore di nuovo fi convertifie in vapori , i quali avrebbe- 
ro potuto effcre dalla pianta afforbiti , o avrebbero almen potuto ral- 
lentare la fua trafpirazione . Il Sig. Guettard ha avuta l’ attenzione 
di unire alla Memoria da lui letta fopra di quello all’ Accademia , 
delle oflervazioni termometriche e barometriche , profeguitc con mol- 
ta efattezza . 

Le fue prime efperienze fatte furono fui Ribes nero, o C affli , full* 

Agripomo , o Cardiaca , fui Piratro , o radice falvatica delle Cana- 
rie , fui Tamarindi di Narbona, full’ Artemifia , o erba di San Gio- 
vanni , e fopra il Corniolo dal frutto bianco . 

La trafpirazione del Corniolo , la quale è fiata la più abbondante 
di tutte 1* altre piante, è montata in quattordici giorni a zo oncie 

4 grofli -y j lo che fa I oncia 3 grofli ~ per giorno : il qual ra- 
mo non pelava per altro che 5 grofli {. Egli dunque nello fpazio 

di 24 ore dava per trafpirazione quafi il doppio del fuo pefo. 

Vero fi è che tutte le piante non trafpirano come il Corniolo , 
e che fecondo alcune circoftanze , deve queft’ albero trafpirar molto 
meno di quello che trafpiraffe nel corfo della riferita cfperienza. 

Traile piante fottopofte dal Sig. Guettard all’ efpcrimento , alcuna 
ve n’ ha che non ha dato per trafpirazione altro che la metà del fuo 
pefo ; ma generalmente apparifee , che fu maggiore il numero di quel- 
le che fomminiftrano almeno tanto quanto effe pefano. 

Vedefi ancora dall’ efperienze di M. Guettard, come pure da quel- 
le dell’ Hales , che la trafpirazione della notte non è quafi niente , a 
P A r t e L I con* 
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confronto di quelli del giorno . Volendo il Signor Guettard fpingcr 
più oltre le fue ricerche , introduce due rami affatto fimili , d’ un’ iflef- 
fo albero , in due globi di vetro , uno de’ quali flava tutto efpofto 
al Sole , c l’altro coperto da un tovagliuolo , che alle volte tene* 
vafi accollo al detto globo, ed alle volte fofpefo con delle pertiche, 
per interrompere la immediata azione del Sole : la trafpirazionc fu 
tempre molto più copiofa nel globo immediatamente efpoflo a tutta 
l’azione del Sole, che nell’altro. 

La curiofità del Sig. Guettard crcfcendo a mifura eh’ egli andava 
facendo delle cfpericnzc , volle conofccre fe un ramo , il quale non 
foffe tanto immediatamente efpofto al Sole , ma tenuto folamcntc in 
un’aria più calda , od un’altro fimile ramo , il quale riceveffe im- 
mediatamente i raggi del Sole , daffe maggiore o minore trafpirazio- 
ne . Per far tale efperienza feelfe una fpalliera armata d’invetriate, 
fotto delle quali eran piantati dei Pomi granati : accomodò dei glo- 
bi e dei rami di Pomo granato , i quali erano alle due cflremità della 
detta fpalliera j e tutta la differenza confifleva nell’ effere l’invetriata 
aperta da un capo della detta fpalliera , c ferrata quella dall’ altro ca- 
po . Sebbene indicaffc il termometro , che l’ aria dalla parte chiufa 
era più calda di quella dell’ altra parte , nulla oflante pareva , che la 
trafpirazionc vi foffe collantemente minore . L’azione immediata del 
Sole influifee dunque fulla trafpirazione per altre caufe , che per 
quelle del calore . 

Moflra quella efperienza , che fe torna il conto ad efporre al Sole 
dei frutti, che alla maturità s’avvicinano, per concentrar in tal gui- 
fa i fughi per via d’una forte trafpirazione, egli è altresì mal fatto 
e pemiciofo lo fcuoprire delle lor foglie i frutti acerbi , perchè al- 
lora corrono rifehio di fcccarfi , lo che accade ai noflri frutti d’ Eu- 
ropa , allorché nei troppo caldi climi trafportanfì • e come pure ve- 
defi in Francia nelle annate troppo calde , in cui fono il più delle 
volte danneggiate le frutta dalla sferza del Sole. 

I diligenti Cultori chiudono in Autunno le Uve entro i cartoc- 
ci , acciò non le mangin le vefpe . Una tal diligenza , che da tali 
mofche le difende , ferve ancora a feemare la trafpirazione dell’ Uve , 
così diventando più groffe ■ ma pure fi fente , che hanno meno di 
faporc . 

S' impagliano i Cardi , fi colmano di terra i Sedani , fi legano le 

• • ... Indi- 
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Indivie , fe ne piantano nelle Cantine : c con tali avvertenze , fi di- 
minuifce , veramente , di molto la di loro trafpirazione , e divengono 
quelli erbaggi piu fucculcnti , più teneri e più delicati , ma hanno 
per altro un gullo affai minore . Egli è dunque ben fatto il dimi- 
nuire la trafpirazione delle piante e delle frutta troppo faporite , e 
che nuli’ altro manca loro , che lo acquiflare un certo grado di deli- 
catezza ; e conviene anzi trovare il modo di aumentare la trafpira- 
zione delle frutta troppo fucculenti ma di poco fapore . 

Alcuni rami , le di cui foglie erano fiate tagliate alla metà del 
pediculo , hanno dato a M. Guettard 1 8 foli grani di trafpirazione ; 
ed all’ incontro rami fimili , delle lor foglie velliti , ne hanno data 
2 oncie 7 grolli . 

Diminuifce la trafpirazione a mifura , che l’ Autunnale Ragione 
s’ innoltra ; ed a norma dell’ efperienze di M. Guettard , la trafpira- 
zione d’ una pianta verfo la fine d’ Ottobre , è a quella dell’ ifleffa 
pianta nel mefe d’ Agofto , in ragione di ij a p . Siccome egli è 
dimoflrato , che le foglie contribuifcono ad aumentare il moto del 
fugo negli alberi , non li potrebb’egli forfè levare ad un’albero una 
parte delle fue foglie , ad oggetto di rallentare queffo moto , e di 
follecitare in tal guifa la maturità delle frutta ? Ed infatti , fi sà , 
che fino a tanto che gli alberi germogliano , lino a tanto che efli 
abbondano di fugo, non giungono i frutti ad una perfetta maturità. 
Potrebbefi dunque levare agli alberi una parte delle lor foglie , non 
già ad oggetto d’ aumentare la trafpirazione dei frutti loro , col pro- 
curar loro la immediata azione del Sole , ma colla mira d’ indebolire 
il moto del fugo di quelli . Qualora tentar vogliafi quello metodo , 
farà d’ uopo , come ho già detto , afpettare , che fieno i frutti arri- 
vati quafi all’ intiera loro naturale groffezza , altrimenti io fo per 
prova , eh’ efli invizziranno . 

Dopo avere M. Guettard ricoperto d’una vernice fatta collo fpiri- 
to di vino , la fola fuperior fuperficie d’ alcune foglie , e d’ alcun’ al- 
tre la inferiore , egli s’ è accorto , che tanto l’ une che l’ altre molto 
avevan fofferto . Gli è per altro fembrato , che le fuperficie fuperiori 
delle foglie contribuiffero alla trafpirazione più delle inferiori . Già 
tempo fà , feci anch’ io le medefime efperienze ; ma reftarono le fo- 
glie talmente offefe dalla vernice, che non potei niente dedurre. 

Secondo M. Guettard , le piante molto fucculenti , come la Zuc* 

I 2 ca , 
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ca , il Titimalo , V *4corvs verus , hanno trafpirato meno dell’ altre 
piante di natura più fecca , come il Corniolo ' e non fi ardirebbe di 
dire , che elleno fono più fucculenti , per la ragione che meno trafpi- 
rano , poiché le foglie di quegli alberi , che non fi fpogliano d’ In- 
verno , non fono già più fucculenti di quelle degli altri alberi , quan- 
tunque i primi pochiffimo trafpirino. 

Tutte rcfpcricnze fatte da M. Guettard intorno ai liquori prove- 
nienti dalla trafpirazione delle diverfe piante , fi accordano a provare 
infieme con quelle del Sig. Hales , che nulla efli differifeono dalla 
natura dell’ acqua la più femplice . 

Provano beniflimo l’ efperienze di M. Hales , che la pioggia , e per 
fin le rugiade formano un’ oftacolo alla trafpirazione • ma M. Guet- 
tard ha di più oflervato , che i rami, che rinchiufi aveva entro un 
pullone o globo , hanno trafpirato poco durante la pioggia , quantun- 
que non poteflero cfler bagnati , ed anzi quantunque difefi da qualun- 
que umidità dell’ aria : quello fatto fi accorda con quella fua efperien- 
za , nella quale un tovagliolo , che cuopriva il globo , era ballante a 
diminuire l’ azione della trafpirazione . Il Sig. Guettard ha parimente 
oflervato che, quando ad una giornata molto piovofa altre ne fucce- 
devano belle c ferenc, in cui netto era il Cielo e vivaciflimo il So- 
le , non era allora la trafpirazione delle piante tanto abbondante quan- 
to lo è due giorni dopo la pioggia . Sembrerebbe adunque , che ac- 
ciò folle copiofa la trafpirazione , abbifognerebbe , che l’ acqua della 
pioggia avelie avuto il tempo di ridurfi in vapori entro il terreno . 
Potrebbe anche eflere , che folle neceflario , che ella fia ridotta in 
quello flato , per poter penetrare le piante . 

Molte efperienze fatte da M. Guettard con tutta l’cfattezza polli- 
bile , provano di più . 

i.° Che la trafpirazione è fiata di due terzi più gagliarda in Lu- 
glio che in Giugno , ed anche più copiofa in Agoflo che in Luglio ; 
e ficcome la vegetazione è quafi Tempre maggiore in Giugno che in 
Agoflo, fi potrebbe quafi credere, che la trafpirazione non è Tempre 
in proporzione con i progrefli della vegetazione. Ma per tirarne con 
Scurezza una tal confegucnza , avrebbe abbifognato di oflervare le 
produzioni delle piante le quali hanno fatto il foggetto di quelle 
oflervazioni in quelli diverfi meli • lo che non ho veduto nelle me- 
morie di M. Guettard . 

l.° Ef- 
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1.® Effendo Rata la quantità d’acqua piovuta a Parigi , luogo 
dell’ efperienze di M. Guettard, in Giugno (*), di due pollici di 
linee, in Luglio, di due pollici yj- linee- ed in Agofto, di 1. poi. 
lice y\ linee , fi vede che la trafpirazione non fi è aumentata pro- 
porzionatamente alla quantità d’ acqua caduta nei detti tre meli * an- 
zi eli’ è fiata maggiore nel mefe più afeiutto ; lo che s’ accorda coll’ 
altre ofiervazioni di M. Guettard e con quelle di M. Hales , le qua- 
li fiabilifcono , che la trafpirazione delle piante è poco confiderabilc 
mentre piove , ed anche quando il Cielo è coperto di nuvoli j c eh’ 
dia non è mai tanto copiofa , che allorquando il Sole è netto e 
feottante, ed anche allora quando fa vento ed arfura, purché per al- 
tro non fia la terra arida all’ecceflb, e pollano le radici trombar tut- 
to il fugo opportuno alle piante. 

3.® Hanno fatto conofcere molte altre efperienze a M. Guettard . 
I.° Che le piante grafie comunemente trafpirano pochiffimo. a.” Che 
i frutti , quelli fpecialmente che fono fucculenti , trafpirano molto 
meno , relativamente alle lor mafie , delle foglie delle medefime pian- 
te : furono fatte quelle efperienze fu delle Zucche , fu dei Poponi , 
delle Uve, ec. 3.° Il Sig. Guettard confiderà ancora come probabile, 
che i fiori , a mafia uguale , trafpirino meno delle foglie . Il Sig. Ha- 
les all’ incontro ha preferito il confronto delle fuperficie . 4. 0 Che la 
trafpirazione dei rami, quando fono alquanto induriti, è lieve cofa: 
fu fatta quella cfperienza fu d’ un fufio d’ Artemifia aliai tenero , il 
quale ha data pochifiima trafpirazione . 

Sono in troppo gran numero l’ efperienze di M. Guettard per po- 
terle tutte qui dettagliare : può il Lettore vedere i tomi delle Me- 
morie dell’Accademia delle Scienze, dell’anno 1748 e 1 74?. 

Egli è certo che oltre l’umore flemmatico, che efee dalle piante per 
la loro trafpirazione, e di cui ora ho parlato, fcappano ancora dal- 
le piante delle particelle fottiliflime , che non è poflibile di eftrarre 
con veruno di quei mezzi rammentati di fopra . Si fa , per efempio , 
che alcune piante fpandono un’ odore cotanto acuto , che profumato 
ne rimane tutto un giardino ; quella é una prova certiflìma che da 
quelle (cappa un fottiliflimo vapore . Sembrerebbe ragionevole il credere 
che poflibil fofle l’ eftrarre il detto vapore, con quei mezzi che tan- 
ParteI. I 3 to 

(*) Memorie dell’Accademia delle Scienze 174;. 
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to felicemente riufcirono per avere la flemmatica trafpirazione delle 
piante ; ma pure , come ho detto , la trafpirazione delle piante mol- 
to aromatiche , di cui fi è parlato nelle precedenti cfpcrienzc , confer- 
vato non aveva che un lieviflimo odor della pianta, il quale odore 
fvaniva anche prefliflimo . Per rendere di ciò ragione , egli è bene il 
Papere , che 1’ odore anche più acuto di molte piante , fuol’ efferc 
il più delle volte talmente volatile , che non fi può eftrarre per via 
di diftillazionc . L’ odore del Tuberofo e Gelfomino ponno fervir d’ 
efempio : fono tanto gagliardi quelli odori che al graffo fi comuni- 
cano ed all’olio; ma fono altresì tanto tenui, che foli non fi pof- 
fono eftrarre . Avremo campo di parlare in appreffo fopra di ciò; ba- 
lla per ora 1’ aver fatta menzione di una tal fecrezione , la quale non 
potrebbe effere confiderata come una trafpirazione infcnfibile , qualora 
fotte provato che quelli odori non cleono immediatamente dalle pian- 
te , ma dalle foftanze che - fono fomminiftrate dalla trafpirazione fen- 
bile . In quanto a me , credo eh’ elleno emanino , parte immediatamen- 
te dalle piante , e parte dalle fecrezioni di cui ora ragioneremo . 

ARTICOLO II. Della trafpirazione fenftbile 
delle Piante. 

Per trafpirazione fenfibile delle piante s’ intende quella evacuazione 
che fatti per i pori di quelle , in guifa o troppo mafficcia o troppo 
abbondante , perchè poffa fui momento difliparfi . Quella trafpirazione 
eli’ è fpezialmcnte fenfibile nella Fraflinella , o fia Dittamo bianco , il qual 
vedefi intonacato d’ una refinofa foftanza : oltre di che quando 1’ aria 
è tranquilla , e quando calda fu la giornata , trovafi la detta pianta 
circondata da un atmosfera refinofo , il quale fi accende appena che 
una candela accefa gli fi avvicina . Succede talvolta che patteggiando 
full’ ore calde del giorno fotto di certi alberi , come per efempio fot- 
to dei Salci c dei Pioppi , fi fentono alcune gocciole cader dalle fo- 
glie : le quali gocciole fono il prodotto della trafpirazione fenfibile dei 
detti alberi . Lo fletto deve penfarfi di quelle goccie d’ acqua , che il 
Signor Miller ha vedute ufeire dall’ eftermità del Muja , ed il Signor 
Ruifchio dell’ *4ìrum . Poffono quelle evacuazioni effer confidente come 
effetti d’ una trafpirazione fenfibile linfatica . M. de la Hire offerva- 
ta avendo fotto d’ alcuni Aranci una fpecie di manna fparfa per ter- 
ra , volle alficurarfi d’ onde ella vernile : e per ciò pofe fotto ai det- 
ti 
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ti Aranci dei vali atti a riceverla , e trovò eh’ ella venia dalle foglie 
dei detti alberi . Dice il Malpighi d’ avere oflervato fulle glandule de* 
gli orli delle foglie una materia fimile all’ olio . 

Rifcrifce il Signor Reneaume nelle Memorie dell’ Accademia delle 
Scienze , eh’ egli ha oflervato attentamente la fecrczione d’ un’ umore piò 
fiflò del precedente , e che par eh’ ei venga dal fugo proprio . Se fi 
efamina con attenzione 1’ umidità che talvolta vedefi fulle foglie de- 
gli alberi , vedrafli , dice quello Accademico , I .° eh’ eli’ è untuofa , 
vifeofa, e dolce . a.° Ch’ella trovali in maggior quantità fulle foglie 
efpoltc al Sole , che fu di quelle che Hanno all’ uggia . 3. 0 Che la 
parte fuperiore delle dette foglie comparifce in più luoghi lucente , o 
a puntini , o picciole laminette j talvolta elleno ricuoprono tutta la 
foglia . 4. 0 Che vi è qualche probabilità che quella materia fi lique- 
facela colla rugiada , poiché ella non vedefi prima dell’ apparir del So- 
le . S-° Che le Api raccolgono la materia di quella trafpirazione , con 
uguale indufiria , con quanta raccolgono la fofianza melata che fla in 
fondo ai fiori . 6 .° M. Reneaume ha fatte quelle oflervazioni full’ 
Acero - Seccomoro , fui piccolo Acero , con cui fannofi le fpalliere , 
fui Tiglio dei Bofchi , e fu quello d’Olanda. 7.°Vi fono delle pian- 
te pelofe, come lo è una fpecic di Martinia , che mi è venuta dall’ 
alta Luigiana , i di cui peli fono tutti tinti d’ un’ umor vil'cofo , il 
quale fembra cflcre una fecrczione della natura di quella di cui ora 
fi tratta. ' 

La Manna di Brian;on , che tramandano i Larici , il Labdanum del 
Cifto poflòno anch’ efli efl’er confiderà» come prodotti della trafpira- 
zione fenfibile . Qualora troppo copiofa fia quella evacuazione , fucce- 
de talvolta eh’ ella fa perir gli alberi ; poiché a norma d’ una lettera 
riportata da M. Reneaume , i Roci che alle volte tramandano una 
fpecie di manna , fono foggetti a morire in quegli anni nei quali trop- 
po copiofa è una tal fecrczione . 

Da una Lettera diretta da M. Marzorelle , Segretario dell’ Accade- 
mia di Tolofa, all’Accademia delle Scienze in data dei 4 Febbraio 
1756 , rilevafi che M. Mouflet, Speziale a Carcaflbna, aveva raccolto li 
a 5 Settembre 1754 fu dei falci piantati lungo il fiume di Frefquet vici- 
no a Ponnautier , una concrezione che dai detti alberi fcolava : appena 
fpuntava il Sole, cadeva quella manna a guifa di pioggia, fubito s’ 
induriva , c diventava bianchiccia . Alcuni fanciulli che i primi fu- 
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rono a vederla , ne mangiarono ; e l’ inzuccherato fapore eh’ ella ave- 
va gli rendeva Collochi a raccoglierla: ciò indurti: M. Mouflet ad efa- 
minarla ; e trovò eh’ eli’ era molto Cimile alla manna di Calabria , e 
la giudicò applicabile agli uCi ilteflì . Giudicandone da una piccola 
moftra incluCa nella detta lettera , ci ha parlo che quella manna unif- 
Ce un gulto un poco acidetto allo inzuccherato Capore che la caratte- 
rizza , c eh’ ella non averte quel tanto ingrato ritorno alla gola co- 
me la manna comune . Dice M. Mouflet che i Fraflini dell’ ifteflo 
Terreno di Pennauticr tramandano anch’ erti la manna , ma in minor 
quantità dei Salci . 

Egli è da oflèrvarfi che nell’ eftate del 1754, in cui fu raccolta 
la detta manna, la (Cagione andò caldiflima ed aCciutta. Il liquore d’ 
un Termometro di Mercurio, il di cui Cpazio tra il termine del ge- 
lo e quello dell’ acqua bollente è diviCo in 100 parti , era allora a 
ToloCa , ove la temperie è molto Cimile a quella di Carcaflona , a 
30, 31 e 31 gradi Copra zero; e altra pioggia non cadde in due 
mefi di quella Ragione , che 1 1 j- di linee . RinCreCcatafi l’ aria nel 
meCe d’ Ottobre , e Copraggiunte delle copioCe piove , ceCsò affatto la 
raccolta della manna . 

Sembra da tali ofTervazioni di poter concludere , che Ce nel noftro 
dima facefle pili caldo e più aCciutto , potrebbe!! fare a meno di far 
venir la manna dalla Calabria . Credo per altro che la manna di Ca- 
labria coli più fpeflo dal tronco e dai rami del Frafline , che dalle fo- 
glie ; ma ciò non reca una gran differenza , poiché ciò che abbiamo 
chiamato fugo proprio ì ugualmente contenuto nei vali delle foglie, 
ed in quelli della feorza . 

Potrebbefi ancora riporre nell’ ordine della trafpirazione fenfibile , la 
Increzione del fugo melato dei fiori , come pure qualche accumulazio- 
ne d’olio eflenziale che trovali fuori dei vafi delle piante ; ma non 
credo che lì portano comprendere in quella clafle certi llravafi di fu- 
go proprio, come fono la trementina, la rcfina, la gomma degli al- 
beri , come quella che chiamafi * 4 draganta , e la gomma arabica : quan- 
tunque quelle effùlioni di fugo portano eflerc in certi cali vantaggiolì 
alle piante, fono talvolta a quelle funelle, ed allora nafeono quelle ma- 
lattie di cui dovremo parlare altrove ; e poiché ora dobbiamo , per 
quanto ci è poflibile , rillringerci a non trattar di nuli’ altro che di 
ciò, che alle foglie conliderate in fe llcflc appartiene, mi balla d’aver 
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provato eh’ elleno fono organi di fecrczione , fenza far parola di quan- 
to operar porta la trafpirazione fui moto del fugo . Ora farò vedere , 
che in certe altre circoftanze le foglie fono atte ad efeguire delle fun- 
zioni affatto contrarie , imperocché caricandofi effe dell’ umidità fparfa 
per l’ aria , concorrono anch’ elleno inficine colle radici a fomminiftra- 
re alimento alle piante. 

Articolo III. Che le Foglie delle piante s inzuppano 
dell' umidità che le circonda . 

Ho tagliate delle fronde da diverfi alberi , e dopo di aver faldata 
la fezione con del maftice , non mi ha recato meraviglia il vederli 
feemar di pefo ed appartìrfi , mentre era quello l’ effetto della trafpi- 
razione 2 me già noto . Ripofi alcuna delle dette fronde in cantine 
umide ; altre ne circondai d’ umido atmosfera , ponendole tra umide 
pezze che da ogni parte le circondavano , fenza per altro toccarle . 
In quelli rami per lo avanti appartiti ritornato il primo vigore , fi 
raddrizzaron le foglie , e talvolta diventavano i rami pili pefanti di 
quello foffero appena tagliati . Siccome non poteva quell’ effetto nafeer 
da altro che dall’ umidità che gli circondava , credo di poter con fon- 
damento concludere, che tale umidità penetrata forte nei vafi dei det- 
ti rami per li pori delle foglie e dei teneri furti . 

Ho meffe a Primavera diverfe piante, tagliate di frefeo, entro del- 
le pezze bagnate • c fi fono mantenute frefche e verdi per molti gior- 
ni , anzi hanno fatte alcune produzioni , che nafeere non potevano fe- 
non dall’ umido introdotto per le foglie e per i rami , poiché erano 
le dette piante fiaccate dalle radici. 

Offcrvafi fpeffo , che quando l’ arfura ha fatto invizzir le piante , fi 
rinverdono alla Venuta d’ una piccola piova , ancorché talmente lieve che 
nuli’ altro bagni che la fuperficie della polvere . Non effendo certamen- 
te una fimile piova atta a penetrare fino alle radici , egli è probabi- 
le che quel vigore , che allora acquirtano le dette piante , nafca in par- 
te dall’ acqua che hanno effe bevuta principalmente per le foglie loro , 
quantunque fi porta anche dire , che la trafpirazione da tali leggiere pio- 
ve interrotta, contribuifca allo fteffo oggetto. 

Racconta il Mariotte che tagliato avendo molti rami di Scrmol- 
lino, di Cerfoglio , ec. ficcome ognuno di quelli rami dividevafi in 
due ramofcclli , gli pofe full’ orlo d’ un catino pieno d’ acqua ( vedi 
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Tìv. XII. fig.115. Fig. 1 1 s- ) di modo tale che a qualcheduno, le foglie d’un ramo* 
fcello toccavano l’ acqua del vafo , e 1’ altro ramofcello pendeva al di 
fuori . Altri rami erano polli in guifa che veruno dei ramofcelli lo- 
ro non tuffava!! nell’ acqua , e quelli fi leccarono prello ; ma gli al- 
tri confervarono la loro verdura per lo fpazio di più di 4 giorni 
d’ ellate . 

Prcfe alcuni capi di Cipolla , ed avendoli rovesciati ( come nella 
Tav.XIIl. fig. n 6. Figura li 6 Tav. XIII) gli accomodò in guifa, che le cime delle 
foglie ellerne , che fono le più lunghe , potelfero llar nell’ acqua , men- 
tre che la Cipolla c le interne foglie {lavano all’ aria . Pofe finalmen- 
te altri capi di Cipolla in una tal fituazione, ma cfpolli affatto all’ 
aria : e quelli fecero folamente qualche debole produzione , a fpefe 
della Cipolla che li appafliva • ma le foglie di mezzo dei primi fi 
allungavano talvolta nello fpazio d’ un giorno , 3 in 4 pollici , a le- 
gno tale che quelle piante in buon flato durarono per più di 1 5 gior- 
ni j lo che non da altro nafeer poteva che dall’ acqua , che attratta ve-, 
niva dalle foglie , la di cui cima flava nell’ acqua . 

Il Signor Bonnet della Società Reale di Londra , corrifpondentc 
dell’ Accademia delle Scienze di Parigi , ha olfervato : 1 che due 
foglie, o fogliole di fagiuolo ne hanno nutrita una terza per lo fpa- 
zio di 6 fettimane , e che quelle foliole nutrici fi fono ingiallite tre 
fettimane prima delle nutrite . 2.® Che una foliola di Noce ne ha 
nutrite quattro per 3 giorni . 3.® Che due foliole di Noce ne han- 
no nutrite tre quafi per lo fpazio di otto giorni , ed un’ altra volta 
per lo fpazio di 17 giorni . 4.® Che due foglie d’ Albicocco ne han- 
no nutrite altre due per lo fpazio di 16 giorni . 5.° Che una fo- 
glia d’ Albicocco , tuffata affatto nell’ acqua , ne ha nutrite altre due 
per lo fpazio di ip giorni . Provano tutti quelli fatti , che le fo- 
glie fono provvide di fucciatoj , o di vali alforbenti . 

Se fi cuoprono con campana di vetro le piante giovani dei melo- 
ni che fi allevano fopra letti (*), vedonfi, quando il Sole è ardente, 

del- 


(*) Letto , per quello nome s’ intende una preparazione d’ un quadro di terra 
fatta con del Iettarne , e del terriccio , od altri governi per farvi venire dei Po- 
poni, delle Lattughe , ed altri frutti ed erbaggi : fi fanno in tal guifa venire an- 
che i Funghi , ma non hanno il fapore guflolo dei funghi fpontanei . Vidi alla pj. 
rela Strato, o Letto. 
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delle gocciole d’ acqua attaccate in cima alle foglie dei detti meloni , 
ed elleno cedano verdi e falde ; ma appena levafi la campana , fpa- 
rifcono le gocce e le foglie appaflifcono , quantunque allora fieno me- 
no rifcaldate , che per lo avanti . Facilmente comprendefi , che nel 
primo cafo era la detta pianta in un’ atmosfera umido , di cui ella 
appropriavafene una porzione j e che quando alzavafi la campana , dif- 
fipava allora il vento quell’ atmosfera , ed eccitava una gagliarda traf- 
pirazionc , la quale non potendo efler cosi predo riparata dalle radici , 
faceva che appaflidero le foglie. r 

Se queda efperienza per altro appoggiata ad altre non fode, dir fi 
potrebbe , che la poda campana potette aver diminuita la trafpirazio* 
ne , o col fare odacolo alla diretta azione del Sole , o col ritenere 
i vapori tanto del letto quanto della pianta j ma nulla v’è che de- 
termini meglio la facoltà che hanno le foglie d’ inzupparfi , quanto 
l’efperienze dei Signori Hales e Miller, le quali ho poc’anzi riferi- 
te in propofito della trafpirazione . Hanno quedi dotti Filici ofierva- 
to , che quando le rugiade eran copiofe , quando l’aria era umida 
molto , o pregna di vapori , o quando pioveva ; le piante , le quali 
fervivano alle loro efpcrienze , e pelavano più volte al giorno, con- 
fcrvavano il naturale lor pefo , ovvero lo accrefcevano : non procedendo 
dunque un tale accrefcimento dalle innaflìaturc , da nuli’ altro nafeer 
poteva , fe non dall’ umido dell’ aria , che le dette piante attraevano . 

Se 'nota non fofie la diligenza , che il Signor Hales impiega nelle 
fuc efpcrienze, potrebbefi forfè credere, che un tale aumento di pefo 
attribuir fi dovette all’ umido , che fi folle attaccato alla lamina di 
piombo , al vafo , ed a tutte le parti della pianta , che ferviva all’ 
efperienza ; ma troppo è cognita la vigilanza e l’ attenzione del Si- 
gnor Hales , e quedo aumento di pefo è troppo confiderabilc ( poiché 
fu trovato di 30 oncie fu d’ una pianta , che non pefava più di 3 
libbre), per non avere verun fcrupolo intorno ad un fatto, il quale 
combina ancora con altri molti . 

Il Signor Bonnet intimamente perfuafo , che fieno le foglie prov* 
vide di fucciatoj , o d’ organi , che alforbono l’ umido dell’ aria , e che 
il detto umido concorra con quello , che fale fu per le radici per 
fomminidrare alimento alle piante , nuli’ altro fi è propodo che di 
fcuoprire fe l’ afpirazione loro folle più abbondante da una , che dall’ 
altra fuperficie • per di fopra , per efempio , o per di fotto delle fo- 
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glie • come pure fe quella afpirazionc foffe uguale a quella , che G 
fa dal pcdiculo . 

A tale oggetto, pofe il Signor Bonnct filila fuperficie dell’acqua, 
di cui pieni avea alcuni vafi , molte foglie d’ una ideffa pianta , in 
guifa tale , che alcune erano umettate foltanto nella faccia fupcriore , 
altre nell’inferiore: dei vafi di vetro, come, dei polverini, ferviro- 
no a quella efpericnza . 

Ebbe egli l’ avvertenza di fcegliere delle foglie affai grandi , acciò 
gli orli delle medefime fugli orli del vafo fi appoggiaffero ; poiché 
volendo egli didimamente conofcerc l’ inzuppamento di ciafcheduna 
delle loro fuperficie , gli premeva , che non s’ immergeffero nell’ acqua : 
aveva pur l’avvertenza, che il gambo di quelle non fi tuffaffe : Vedi 
T»v.XIII.fig.ii7- Fi S- 11 7- 

La ruvidezza delle foglie folcva far si , che la di lor fuperficie 
tutta intiera non toccaffe ben l’ acqua • e perciò agir non potendo 
tutti i fucciatoj , appaflivanfi talvolta le foglie a tal fegno , ch’ei 
pili non fperava di rivederle tornare al di loro primo vigore ; ma 
lo riprendevano todo che potea la fuperficie combaciarli coll’ acqua . 

Venivano feelte le foglie fané, e verdi, che gii fodero della lo- 
ro naturale grandezza , e molte fempre ponevanfi alla cfperienza nel- 
la politura medefima : in alcune , come ho detto , dava il pediculo 
fuori del vafo , ed in altre egli folo era immerfo nell’ acqua • final- 
mente a mifura che 1 ’ acqua andava!! fvaporando , altra fe ne rimet- 
teva con una picciola Aringa , dando bene attenti a nulla feomporre . 

Si appigliò il Bonnet ad offervare 1’ alterazione che provavano le 
dette foglie , ed il cambiamento del lor colore , prendendo per ter- 
mine di confronto il tempo in cui elleno la verdura perdevano . Ed 
infatti , fe le foglie che non toccano l’ acqua perdono il verde in tre 
giorni , e fe quelle il di cui gambo da immerfo nell’ acqua , lo con- 
fervano per otto giorni , fi può giudamente concludere che la differen- 
za nafee perchè le foglie faranno date nutrite per il gambo immerfo 
nell’ acqua . Come pure , fe le foglie diGefe full’ acqua confervano la 
verdura per tre fettimane , pare che concluder fi poffa a ragione , che 
dando le foglie in quella pofitura, attratto abbiano più copiofo ali- 
mento . Ma in tali confronti valutavafi per niente 1’ alterazione dell’ 
orlo delle foglie , il quale pofavafi fugli orli del vafo , e che non toc- 
cava l’acqua. Ciò che potrebbefi obiettare contro queda efpcrienza, 
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fi riduce nel dire , che le foglie diftefe full’ acqua duravano di pili di 

quelle che toccavano f acqua col folo gambo • perchè quelle poteva- 
no maggiormente trafpirare, e l’ altre al contrario non dovevano nien- 
te affatto trafpirare . 

Siccome doveva la temperie dell’aria influir molto fulle cfperienzc 
del Bonnet , d’ uopo è 1 ’ avvertire , che ella è fempre fiata , per una 
porzione della primavera e dell’autunno, tra i 5 ei 10 gradi fopra 
il termine del gelo ; e che alla fine di primavera , nel tempo d’ efla- 

te , come ancora in principio d’ autunno , ella ha variato tra i 

15 e i 20 gradi. 

L ' ~4rum o il piè di Vacca, il Fagiuolo, il Girafole, il Cavolo, 
lo Spinace , la Malvar piccola , tutte quefle piante hanno confervata 
la lor verdura preffo a poco per lo fleflo fpazio di tempo , tanto 
umettate nella loro faccia fupcriore , quanto per quella di fotto . In 
quanto poi alla Piantaggine, alla Malva grande, c alla Creda di gal- 
lo , ha parfo che la fuperfìcic fuperiore delle lor foglie folle più di- 
fpofla ad attrarre l’ umido della fuperfìcie inferiore : la qual differen- 
za fu anche più fenfibile nell’Ortica, nel Verbafco, e nell’Amaran- 
to dalle foglie purpuree . Ecco qui lo dato della loro durata , nelle 
loro diverfe pofìture . 

Nomi delle Piante , umettate per di fopra per di fotto 
Ortica , 2 meli . 3 fettimanc . 

Verbafco, 5 fettimanc. 5 in <5 giorni. 

Amaranto , 3 mefi . 7 in 8 giorni . 

Al contrario poi la fuperfìcie inferiore delle foglie ha parfo avere 
qualche vantaggio , quando fi è fatta 1 ’ efperienza fulle foglie del Ge- 
lapo o Bella notte, e della Meli (fa : queda ha durato 4 mefi -j-* 

La Malva grande , 1 ’ Ortica , il Girafole , il Gelapo , lo Spinace , 
i di cui pediculi erano immerfi nell’ acqua , hanno durato meno di 
quelli che hanno aflorbito il fluido per l’ una o per 1’ altra fuperfìcie ; 
ma il Gelapo , la Piantaggine , 1 ’ Amaranto purpureo , che fi fono nu- 
triti per il gambo , fi fono mantenuti per più tempo di quelli che 
per la fuperfìcie inferiore alimentavanfi . Le foglie del piè di Vacca, 
e della Creda di gallo fi fono mantenute di più per il loro pedicu- 
lo , di quelle che fono date applicate full’ acqua da una o dall’ altra 
fuperfìcie . 

Certe foglie di Vite , che non avevano acquidata per anche tutta 

la 
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la lor grandezza , umettate per la fuperficie inferiore , hanno durate? 
quindici giorni , mentre che certe altre foglie , le quali non avevano 
che 8 in io lince di diametro, fon perite in 5 giorni, con tutto 
che bagnate nella medefima politura • ed al contrario alcune foglie di 
mezzana grandezza , bagnate per la fuperficie fuperiore , hanno durato 
più tempo delle foglie grandi • Le foglie picciolc , il di cui pedini- 
lo flava nell’ acqua , fi mantenevano più di quelle che giunte erano 
alla di loro grandezza . 

Una olfervazione da non trafeurarfi fi è quella , che nelle foglie 
che fi nutrifeono per il pcdiculo , comincia a marcirli quella parte , 
pofeia la foglia fi fecca . La maggior parte delle foglie, che Hanno 
full’ acqua , fi corrompono , mentre che il lor pcdiculo che Ila per aria 
fi fecca • ma fuccede talvolta alle foglie della medefima fpecie , che 
quelle che fon bagnate per la fuperficie fuperiore , fi feccano , mentre 
che quelle , che lo fono per la fuperficie oppofia , fi corrompono . 

Rifpetto agli alberi ed agli arbulli , come il Lilac , il Pero , la 
Vite, il Tremulo , il Lauro - Ciriegio , il Ciriegio , il Prugno , il 
Marrone d’india, il Tiglio, il Moro bianco, il Pioppo bianco, 1’ 
Albicocco, il Noce, il Nocciuolo, la Quercia, e la Vite del Cana- 
da j tra tutte quelle fpecie , il Lilac e il Tremulo fono le fole , la di 
cui fupcrior fuperficie delle foglie fia comparfa avere uguale difpo fazio- 
ne ad afpirare alla fuperficie inferiore . Ma molto (ingoiar, cofa Cem- 
bri) al Signor Bonnet il vedere delle foglie di Moro bianco , le qua- 
li bagnate per di fopra , perivano nel quinto giorno , mentre che le 
foglie del medefimo albero , che a (forbivano l’ acqua per la fuperficie 
inferiore, fi confervavano verdi per lo fpazio di quafi fei meli . Le 
foglie di Vite, dei Pioppi, del Noce, perirono quafi predo ugual- 
mente, dopo di edere fiate bagnate per la parte fuperiore , quanto 
allorché reftavano tutte in aria . Le foglie di Pero , di Moro bian- 
co , di Marrone d’india, e della Vite del Canada, che attratta ave- 
vano l’ acqua per il gambo , fi fono mantenute quanto quelle che po- 
favan full’ acqua colla fuperficie fuperiore. Le foglie della Vite , del 
Pioppo , del Noce , e del Nocciuolo , che hanno trombata l’ acqua per 
il gambo , fi fono mantenute di più di quelle che pofavano full’ ac- 
qua colla fuperficie fuperiore . 

Non bifogna forprenderfi di vedere maggior irregolarità nell’ efpe- 
rienze fatte fulle foglie dell’ erbe , che fu quelle degli alberi . La tefli- 
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tura delle foglie delle piante erbacee fuol’effcr molto fiacca e parco - 
chimatofa ; c generalmente , vagoni! piìi differente traile foglie delle 
piante erbacee , che tra quelle degli alberi : ma ficcome quelle appar- 
tengono più al prefente Trattato , egli è bene il fapere , che in ge- 
nerale quafi tutte quelle foglie hanno una maggior facilità ad afpirar 
l’ umido colla loro fuperficie inferiore , che colla fuperiore . 

Prima di paffare ad altri riflelli , mi li conceda di lare alcune 
confidcrazioni fu quella proprietà , che ha la maggior parte delle fo- 
glie degli alberi , di bevere , cioè , i fluidi più copiofamente colla lù- 
perfìcie inferiore , che colla fuperiore • cioè a dire , con quella fuper- 
ficie , che più o meno obliquamente guarda il terreno , che con quel- 
la che Uà rivolta al Cielo . 

Egli è abballanza provato , che certe leggiere brinate , nunzie per 

10 più del bel tempo , formate fono da certe cfalazioni , che folle- 
vanfi dalla terra, c che quelle efalazioni fon condcnfate e refe fenfi- 
bili dalla frefehezza dell’ aria : li vede adunque , che quando l’ aria è 
fredda dopo il tramontar del Sole , deve quella frefehezza condcnfare 
i vapori , che alzati fi fono nel calore del giorno * c quello infifti- 
mento di vapori produr deve quelle brinate , che fi credono ufeir la 
fera dall’ acqua o dal fen della terra , come pure quella rugiada , che 
chiamafi la guaina . In quanto alle brinate delia mattina , o che di- 
ventano fenfibili alla levata del Sole , io credo che effe dipendano 
dall’efferc la terra o l’acqua 1500 volte forfè più denfe dell’aria, 
e che per ciò confervino per più tempo il calore ricevuto dal Sole , 
•« che ne confervino abballanza per tramandar quei vapori , che poi 
l’aria più fredda condenfa , e che gli rende fenfibili lotto la forma 
della brinata . 

Può farfi la prova , che in tali circoli anze la terra e l’acqua 
confervano più calore dell’aria , col fotterrarc , o col tuffare nell’ 
acqua un termometro ; poiché vedralfi , che nelle prefenti circoflanze , 

11 liquore del termometro efpollo all’aria fi manterrà più baffo di 
quello degli altri termometri . 

L’ Efperienze di M. du Fay , riportate nelle Memorie dell’ Accade- 
mia , appoggiano le prefenti : quelle provano , che la rugiada s’ alza 
dalla terra * che quello vapore è compollo d’ un’ infinità di picciole 
goccioline d’acqua, d’una piccolezza ellrema, e d’ una gran leggerez- 
za , di cui l’ aria è pregna , c che dovunque ella vada feco le porta 
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col fuo moto ondeggiante : per confeguenza , i corpi che s’ incontra- 
no con quello acquofo vapore , lo ricevono in tutte le parti della lo- 
ro fuperficie, ma più copiofamente entro le parti della inferiore, che 
della fuperiorc fuperficie . Lo che potè cfl'crc fchiarito coll’ efporre al- 
la rugiada dei quadrelli di fpecchio di varie dimenfioni , e ponendoli 
a gradi gli uni fopra degli altri , di modo che i più baffi erano 
podi didanti un piede dal terreno , e gli altri fucceffivamentc a di- 
verfe altezze fino a più di trenta piedi d’elevazione. I quadrelli più 
vicini alla terra , ricevevano la rugiada prima di quelli più alti • e 
la loro fuperficie inferiore trovavafi più pregna d’ umido della fuperiore . 

Da ciò rilevafi , che la fuperficie inferiore delle foglie , la quale , 
a parere di M. Bonnet , è provvida d’ un numero maggiore di vali 
aflorbenti della fuperficie fuperiore , eli’ è a portata di ricevere una 
maggior quantità di rugiada j e fe la fuperficie fuperiore delle foglie 
riceve anch’ ella una certa quantità di rugiada , non dice già M. Bon- 
net , che ella fia fprovvida di vafi afforbenti . Oltre di che egli è 
certo , che vi fono alcune rugiade di denfità molto diverfa : le goc- 
ciolette, che le formano fono più o meno tenui - e quindi deve cf- 
fervi una gradazione precifa dalla rugiada la più fottile fino alla piog- 
gia la più tenue . Effcrvi ponno delle rugiade , le di cui goccioline 
fono abbadanza groflè per cadere a guifa di piccola pioggia ; e ca- 
dendo una fintile rugiada bagnerebbe principalmente il di fopra del- 
le foglie . 

Vero fi è , che nell’ efpericnze di M. Bonnet ripofavano le foglie 
fu d’ una mafia d’ acqua , e che dando fugli alberi , elleno non pof- 
fono il più delle volte afpirare altro , che un’ umido ridotto in va- 
pori . Una tal circodanza può certamente produrre delle differenze, 
poiché una organizzazione , che attiffima foffe ad afpirar dei vapori , 
potrebbe anche non effere ugualmente difpoda ad afpirare un’ acqua 
radunata in mafia . Ma quando ciò foflc , avrebbero l’ efperienze del 
Signor Bonnet almeno la loro applicazione al tempo della pioggia, o 
delle grandi rugiade . Non bifogna per altro credere , che queda afpi- 
razione poffa effer paragonata all’ inzuppamento d’ una fpugna o d’ un 
pezzo di legno fecco : dipende queda afpirazione da una particolare 
organizzazione, poiché le foglie morte e fecchc non trafpirano punto. 

Dalle qui riportate efperienze fi è veduto , che le piante tirano 
molt’ acqua per i pedicoli delle lor foglie • c ficcomc egli è abba- 
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danza Affato , che la fuperficie delle foglie fia provvida di fucciatoj, 
fi è propodo il Bonnet di conofcere fe l’acqua, che per il pediculo 
pafTa nelle piante, entri per dei fucciatoj analoghi a quelli delle fo- 
glie , e fc i detti fucciatoj fieno nella fuperficie dei pediculi , o fe 
quell’ acqua introducafi per quelle fibre , le quali formano la fodanza 
delle code delle foglie . A tale oggetto egli mife fulla bocca d’ un 
polverino (come nella Figura 118) una lamina di piombo traforata Tav.XIlI.fig.i 18. 
da molti buchi : in ognuno di quelli buchi introdulTe un gambo d’ 
una foglia d’albero; dico d 'albero, perchè le foglie erbacee produco- 
no un’effetto un poco diverfo. Erano quelli pediculi piegati e ricur- 
vi a guifa d’ uncino , acciò la edremità loro llar potefle fuori dell’ 
acqua ; la fuperficie delli detti pediculi flava nell’ acqua per molta 
lunghezza ; e 1’ ellremità , che fermata era full’ orlo del foro da uno 

{pillo , che traverfava il pediculo , rellava , come dilli , fuori dell’ 

acqua , ed all’ aria . 

Le foglie cosi accomodate fi feccarono ugualmente predo , che le 
foglie, che prive affatto erano d’acqua; lo che dimodra : 1.® che 1* 

acqua , che fu trombata nelle precedenti efperienze , dai pediculi paf- 

fava per le fibre, fecondo 1’ ordinario corfo del fugo: z.° che quan- 
do fi didende full’ acqua una foglia d’ albero , colla fuperficie fuperiore 
rivolta in alto , non vicn l’ acqua in tanta copia afpirata dai nervet- 
ti , quanto dal parenchimo delle medefime foglie , in cui probabil- 
mente. vi fono degli organi particolari , i quali noi per anche non 
conofciamo . 

Io credo, che quanto ho fin qui detto delle efperienze dei Signori 
Mariotte , Hales , Miller e Bonnet , unito anche alle mie efperienze , 
fia badante a provare, che le foglie delle piante provvide fieno d’or- 
gani afforbenti , o di fucciatoj , che trombino l’ umido delle piogge , 
delle rugiade , c quello ancora , che in guifa meno fenfibile dà difper- 
fo per l’ aria : egli è dunque provato , che le foglie concorrino colle 
radici a fomminidrare alimento alle piante , e che il foccorfo loro 
fia certamente utiliflimo in molte circodanze. 

1 ° In quei climi e in quelle pofizioni , ove le radici trovanfi in 
un fecchiffimo terreno , non lafciano però le piante d’ effer talvolta 
vigorofe , quando copiofe fieno le rugiade . 

z.° Se ho detto che gli alberi molto germogliano in legno ed in 
foglie , all’ efpofizionc del Nord , o del Ponente , quedo vigor delle 
Parte I. K pian- 
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piante può efTere certamente attribuito al trafpirar che fanno le pian- 
te meno in tali pofizioni , che in quella di mezzogiorno • ma mi 
pare , che anche l’ inzuppamento delle foglie vi polla aver molta par- 
te , tanto più ch’egli è provato , che in tali cfpolizioni fuflifte la 
rugiada fino alle 1 4 e 1 5 ore della mattina , ed all’ incontro a buo- 
niflìm’ ora difperdefi alle efpofizioni del Levante c del Mezzogiorno . 

3. 0 Se riflettiamo, che gl’innaffiamenti a guifa di pioggia , fono 
più utili alle piante di quelli quando fpandefi l’ acqua l'ulle fole ra- 
dici j e che in eftate gl’ innaffiamenti della fera fono più vantaggiofi 
di quelli che fi fanno nel giorno ~ fembra che fe ne polla pure at- 
tribuire ragionevolmente la caufa tanto all’inzuppamento delle foglie, 
quanto alla diminuzione, che operano gl’innaffiamenti filila trafpirazione . 

4" Se fi rifletta , che torna il conto a difendere le piante novel- 
le ed i talli dal troppo Sole , non fi vede chiaro , che mentre fi di- 
minuifea la trafpirazione, fi viene a trattenere la follecita diffipazio- 
ne dei vapori , i quali , coll’ infinuarfi nelle piante , fomminiftrano lo- 
ro un nutrimento , elle non può in quelle venir dalle radici , poiché 
elleno ne fon poco provvifte in quegli alberi , che fi trapiantano, e 
che ne fono affatto prive, quando elleno fon piante da tallo? 

$.° Può quello inzuppamento andar d’accordo colla fofpcnfione del- 
la trafpirazione , per confervare in buon flato quelle piante , che fi 
tengono nel Mofcolo umido, allora quando in Eftate o in Primave- 
ra da un luogo all’ altro trafportanfi . „ - 

6 .° Vedcfi , che la brucatura delle foglie deve recar danno alle 
piante , che provvifte fon di radici , non folamente perchè in tal gui- 
fa fi privano d’ un’ organo , che ferve alla trafpirazione , ma ancori 
perchè fi viene a togliere dei fucciato; , che contribuifcono a prov- 
veder f alimento . 

7. 0 In alcune circoftanze per altro può un tale inzuppamento efler 
nocivo alle piante : per efempio , quando vanno le annate frefche e 
piovofe, le piante che difefe fono dal vento e dal Sole foffrono più 
dell’ altre , perchè i vali loro fono , per cosi dire , ingorgati d’un’ 
umore , che fi corrompe , dal che nafee , che alcune piante allora 
s’ imputridifeono . 

8.° Le piante , che s’ allevano fotta campane o fotto invetriate 
bene impiombate e chiufe , ivi ftanno in un’ atmosfera umido , il quale 
può effere a quelle in alcune circoftanze vantaggiofo, ma che per al- 
tro 
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tro le fa fpeflo marcire, qualora non abbiafi l’avvertenza di lafciare 
di tanto in tanto diflipare i vapori. Molto importante fi è una ta- 
le attenzione; poiché trafcurandola , fi perde molte volte un gran nu- 
mero di piante in tal guifa tenute, o nelle calde conferve; fi ha il 
difpiacere di vederle piene di muffa , e finalmente morire dopo di 
averle ville belle e vigorofe germogliare. 

p. 0 Si può , come accenna il Bonnet , indebolire un’ albero troppo 
vigorofo , col brucare una parte delle fue foglie . 

10. ° Si può parimente in tale maniera impedire, che i rami in- 
gordi non fpoffino un’ albero , e prevenire ancora che non colino i 
fiori per una troppa abbondanza di fugo . 

11. ® Devonfi poi rifparmiar le foglie degli alberi deboli ; poiché 
ficcomc pare , che fia la trafpirazione il primo agente del fugo , le 
foglie contribuifcono a farlo muovere ; ed è probabile , che quella 
caufa predomini in certe circollanze full’ inzuppamento , il quale , in 
altri cafi , foccorre ai loro bifogni col fomminiflrar loro alimento . 
Ma non bifogna per altro predare una cieca fede ai modi accennati 
in quelli tre ultimi Articoli ; anzi farà bene l’afpettare , che colle 
moltiplici efperienze fi rifeontrino , e fi venga in chiaro della loro 
efficacia. 

Troveremo anche degl’ incontri per fare delle applicazioni utili al- 
la pratica dell’Agricoltura, di quella proprietà, che hanno le foglie 
d’ inzupparfi dell’ umido che le circonda . Penfo anch’ io , come il Si- 
gnor Bonnet , che farebbe defiderabile , che fi potelfe giungere al fe- 
gno di poter paragonare la quantità precifa dell’alimento, che attrag- 
gono colle loro radici le piante , con quello che effe afpirano colle 
foglie . Egli è probabile , che debba quefla proporzione variare fecon- 
do un numero di circoflanze . E a tale oggetto il Bonnet immerfe 
nell’ acqua delle piante di Mcrcorella , che tutte ovali egli aveva fcel- 
t« . Alcune toccavano l’ acqua colle foglie , altre colle radici . In /ra- 
po a fei fettimane , le produzioni delle parti non immerfe erano le 
medefime in tutte le piantine . 

Non efTendo mia intenzione di fondare un fiflema , ma di fem- 
plicemcnte efporre il vero , acciocché pollano gli amatori dell’ Agri- 
coltura metterfi in iftato d’ eflendere le loro cognizioni per mezzo di 
nuove ricerche , io credo di dover qui riportare un’ efperienza di M. 
Guettard , quantunque ella non comparila troppo favorevole a quell’ 
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inzuppamento , che tanto ben fondato fembra fu d’un gran numero 
d’ cfperienze fatte da molti abili ed eccellenti Fifici . 

Erafi propofto il Guettard di tener delle foglie d’ alcuni alberi in 
un’ atmosfera afciutto, ad oggetto d’oflervare, fe quelli alberi acqui* 
flaflero meno degli altri della medefima fpecie, le di cui foglie efpo- 
fle foflero all’ aria aperta . 

A tale effetto introdulfe la fella d’un Arancio giovane in un glo- 
bo grande di vetro tubulato ; la eftremità del tubo corrifpondeva ad 
un recipiente ficcato in terra , acciò Halle al coperto dai raggi del 
Sole. Con tale difpofizione , non potevano le foglie del detto Aran- 
cio ricever l’ umido delle pioggie , nè delle rugiade j ed a mifura che 
andavanft condenfando i vapori della trafpirazione , eflì colavano per 
la maggior parte nel recipiente , ove difefi dal Sole non potevano feio- 
glierfi di nuovo in vapori : concludeva dunque M. Guettard , che 
le foglie del detto Arancio erano in un atmosfera tanto afciutto quan- 
to mai far potevafi . Il qual’ albero creduto da lui privo della facol- 
tà d’ inzupparli d’ alcuna forta d’ umido , germogliò con maggior vi- 
gore d’ un’ altro lafciato libero all’ aria . Fu replicata l’ efpcrienza . L’ 
Arancio, la di cui fella era rinchiufa nel globo di vetro, mandò per 
trafpirazione 2 libbre IO once 54 grani d’acqua, e ciò nello fpazio 
di quarantafette giorni dei mefi d’ Agoflo e di Settembre j e non mo- 
li rò d’ aver niente fofferto per la privazione delle rugiade . 

Io ben sò che dir fi potrebbe, che ad onta delle precauzioni ufate 
da M. Guettard , 1 ’ albero riuchiufo nel pallone di vetro flava non 
ollante in un’ atmosfera umido , poiché ivi foggiornar dovevano i va- 
pori della fua trafpirazione, fin tanto che la frefeura della notte di- 
venifTe tanto potente da condenfarli ; e che al contrario 1' albero , che 
flava all’ aria aperta , poteva elfere diffeccato dal Sole e dal vento . Po- 
trebbefi a ciò rifpondere , che i vapori di quella trafpirazione , i qua- 
li farebbero in tal guifa ritrombati dalle piante, potrebbero anche ef- 
fer loro nocivi . Non può negarli che non ricevano gli alberi molto 
alimento dalle radici ‘ e ficcome probabilmente quelle dell’ Arancio 
dell’ efpcrienza di M. Guettard erano in un terreno ballevolmente ba- 
gnato , doveva quell’ albero tanto più attrar di quell’ acqua , per elfere 
la fua fella in un’ aria calda , e per ciò più favorevole alla trafpira- 
zione . 

Checché ne fa , l’ efpcrienza di M. Guettard , da me riferita tale e 

qua- 
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quale egli li efpone , deve far nafcere dei fofpetti , ed impegnare quel» 
li che fi applicano alla fifica dei vegetabili , di approfittarfene nelle 
ricerche eh’ efli faranno per fare , onde afiicurarfi di più della verità di 
quella proprietà , che fi attribuire alle foglie delle piante , di concor- 
rere colle radici al nutrimento dei vegetabili . Potrebbonfi per efem- 
pio piantar due alberi della medefima età e della medefima fpecie den- 
tro dei vafi aggiufiati , come il Signor Hales aveva difpofto il Gira- 
folc della fua cfperienza , ed in tale (lato riconofcere , dopo averli di 
tanto in tanto pefati , la quantità che ciafcheduno di quelli afpirava 
dalle radici . Dovrà uno di quell’ alberi aver la teda chiufa entro d’ 
un globo , come fece M. Guettard j farebbe forfè anche meglio fatto 
di tenere in alto del globo un’apertura , per cui poteffero (vanire i 
vapori prima che fi condenfaffero j c per follecitare quella diffrazio- 
ne , potrebbefi congegnare dentro il pallone un canale o corrente d’ 
aria , per mezzo d’ un foffictto , che attraeffe il fuo vento da una ca- 
mera molto afeiutta , non fi trafeurerà finalmente di fincerarfi , per 
mezzo di due termometri , fe l’ aria nel pallone rinchiufa fia all’ illef- 
fa temperie di quella al di fuori j poiché fe 1 ’ albero rinchiufo nel 
pallone , è in un’ atmosfera più caldo di quello che Ha efpollo all’ 
aria , deve più vigorofamente vegetare , quantunque privo del benefi- 
cio delle rugiade . 

In tanto che qualcuno s’ accinga all’ efecuzione d’ un’ cfperienza 
quafi fimile a quella , dirò in comprova dell’ opinione di M. Guettard , 
che comunemente vedonfi dei Giacinti , dei Narcifi , ec. far delle bel- 
liflimc produzioni Tulle menfolc dei Cammini ove per tutto il gior- 
no mantieni! il fuoco , e fituati nel centro degli appartamenti abita- 
tati , e dove l’ aria è Tempre afciuttiffima . 

ARTICOLO IV. Delle produzioni , che fanno le 
piante J radicate . 

S’ inclinerebbe facilmente ad attribuire all’ effetto dell’ inzuppa- 
mento delle foglie , certe produzioni che fanno le piante , allorché fono 
fuori del terreno : io non pretendo già che 1 ’ umido inzuppato dalle 
foglie non abbia parte alcuna alle fue produzioni ; ma certamente quei 
fughi , che erano precedentemente contenuti in quelle piante , vi contri- 
buifeono per la maggior parte , poiché , non oftanri quelli nuovi (vilup- 
pi , la pianta intiera perde del fuo pefo : riportiamone qualche efempio . 

Parte I. Kg Egli 
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Egli è noto, che il Semprevivo comune dura per molto tempo, e 
che anzi egli continua a fare delle produzioni anche dopo eh’ egli è 
fvelto dal terreno . Prevenuto da un tal fatto , ho piantato un Sempre- 
vivo in un bicchiere di vetro , in cui polla aveva poca e cattiva ter- 
ra , aridiflima • mifi il bicchiere nel piatto d’ una bilancia polla in una 
danza ove non penetrava punto di Sole • da 11 a qualche tempo vidi 
comparir nel centro della detta pianta molte novelle foglie, e crede- 
re qualche nuova pollone intorno a lei - ma a inibirà che generando 
apdavafi qualche produzione , fi beccavano le foglie abballo , e perdeva 
la pianta fenfibilmente del fuo pefo . Tutta queda diminuzione di pe- 
fo io 1’ attribuifeo alla pianta medefima , perchè la terra contenuta 
nel bicchiere era , come ho detto , molto afeiutta . Confeflo per altro , 
che averei dovuto aver ridelfo alla evaporazione dell’ umido della det- 
ta terra , per quanto poca ella . avelie potuto edere . 

Fu dimenticato nel Giardino del Re una rama di Cereo triangola- 
re , la quale fu trovata qualche tempo dopo a cafo fu d’ una tavo- 
letta d’ una calda conferva . Era queda rama limata in modo , che 
una delle fue edremità, la quale corrifpondeva all’angolo della detta 
conferva , era circondata da qualche ragnatcllo . Qucdo ramo cosi dimen- 
ticato un’ altro ne aveva prodotto lungo più di due piedi , e molto 
grodo : non avendo io pefato quedo primo ramo , nulla potei dedur- 
ne dalla mia ofTcrvazione , nè prò nè contra lo inzuppamento . Meri- 
terebbe per altro queda efperienza d’ elTerc ripetuta , tanto più che nu- 
trendofi tutte le piante graffe d’ una piccioliffima quantità di terra , fi 
averebbe campo di redar forprefi delle confiderabili produzioni eh’ el- 
leno fanno , qualora foffe ben dimodrato eh’ elleno non ritraggono foc- 
corfo dall’ umido fparfo per l’ atmosfera . 

Scelfe il Signor Miller , nel mefe d’ Ottobre , una radice di Rora- 
dro , odia Vite bianca, o Brionia, la quale pefava otto onde e mez- 
zo ; rimafe quella radice in una conferva calda fu d’ una tavoletta , 
fino al feguente mefe di Marzo" e fi rifeontrò ch’egli aveva perduto 
del fuo pefo , quantunque fatta non aveffe produzione alcuna . Nel fe- 
guente Aprile egli aveva prodotto quattro rami , due de’ quali erano 
lunghi tre piedi c mezzo , il terzo quattordid pollici , ed il quarto 
nove pollici. Tutti quedi rami erano provvidi di larghe foglie; ciò 
nulla odante queda radice con tutti i fuoi rami perduto aveva un’oncia 
e tre quarti del primo fuo pefo : in capo a tre fettimane ella aveva 

per- 
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perduto altre due onde e mezza , e finalmente la pianta divenne ap- 
palta . 

Vedefi da quelle efperienze che , fe l’ inzuppamento contribuire al- 
le produzioni che fanno le piante prive di radici e di terra , egli è 
almen certo eh’ ei non balla a tutte le loro produzioni , nè al ri- 
farcimento di ciò che fcappa per la trafpirazione, ma che devono que- 
lle produzioni in gran parte l’origine ai fughi già contenuti entro la 
pianta . 

Non è gii contraria quella propofizione a qualche oflervazione che 
far fi potrebbe fulle piante che vegetano ; poiché fembra , che in cer- 
ti cafi vi fieno delle foglie dellinate a fomminiltrare una parte della 
loro follanza alle produzioni che fanno le piante. M. Bonnet ha of- 
fervato , e potrà ciafcheduno richiamarli alla memoria quella oflcrva- 
zione , che quando i Cavoli i fiori producono, a poco a poco una 
parte delle lor foglie fi vuota e fi difecca , c che nel tempo modell- 
ino vedonfi , lungo il fuilo, fpuntar nuove foglie . Lo ItelTo accade 
in certe Cipolle, le quali col difeccarfi, producono alcuni bulbetti o 
l'picchi , e delle foglie e dei fiori . 

Articolo V. Se le Foglie facciano /’ uffizio 
di Polmoni. 

Assicura il Dottor Grewio di avere offervato nelle foglie delle 
piante una quantità di vcfcichette ripiene d’ aria . Da tale oflèrvazio- 
nc , e da una quantità di trachee , le quali chiaramente feorgonfi nei 
pediculi e nelle principali coltole delle foglie, molti Fifici hanno con* 
clufo, che le foglie folTero i polmoni delle piante j che quelli organi 
riccveflero 1’ aria dell’ atmosfera ; che quell’ aria s’ introducelfe nella 
pianta , e penetraflc fino alle radici col foccorfo delle trachee , e che 
operafle fui fugo un’ effetto Umile a quello , che l’ aria refpirata dagli 
animali produce fulla mafia del fangue loro . 

Riporta il Pepino un’ efperienza che favorifee quella opinione : egli 
dice che mettendo fotto del recipiente della Macchina Pneumatica una 
pianta intiera , ella prelto vi muore • ma che , fe le fole radici 
vi fi rinferrino , e che le foglie liberamente giuochino nell’ atmosfe- 
ra , fuflillerà per molto tempo la pianta • egli foggiunge che deve 
quello fatto efler confidcrato come una prova, che le foglie fieno gli 
organi della refpirazione di tutti i Vegetabili. 

K 4 Quel- 
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Quelli che hanno creduto di poter chiaramente dimofirare, fe non 
l’ ingreffo dell’ aria nelle piante , o per dir così , la loro ìfpìrazjone , 
l’ ufcita almeno dell’ aria medefima , olila la loro cfpìrazjone , hanno 
adoperati i feguenti modi . 

Immergevano nell’ acqua chiariflima un ramo d’ albero delle fue fo- 
glie ornato , e vedevano che nel bollor del giorno , quando il Sole 
batteva fui vafo in cui flava l’ acqua , le foglie e i giovanetti rami 
fi caricavano d’ una quantità di bolle d’ aria , le quali s’ ingrolfavano 
infenfibilmente , e dopo avere acquiflato un certo volume , fi fiacca- 
vano dalle foglie , e andavano alla fuperficie dell’ acqua . Quella ©ner- 
vazione è fiata creduta decifiva j e fin tanto che non fon comparfe 
quelle di M. Bonnct , è fiato creduto che quelle bolle prodotte fof- 
fero dall’ aria che ufeiva dalla pianta , dopo che rarefatta folle dal 
calor del Sole , e che quell’ aria refa folle fenfibile dall’ acqua circon- 
dante j ma avendo il Bonnet replicata 1 ’ iftefla efpcrienza con mag- 
giore attenzione , ha oflervato : 

i.° Che le bolle dell’ aria non fi formano fe non quando il Sole 
abbia fcaldato il vafo contenente le foglie . 

2. 0 Che il numero e la groflezza delle dette bolle vanno creden- 
do a mifura che l’ acqua fi rifcalda . 

3. 0 Che le foglie diventano pili leggiere, e che tendono ad avvi- 
cinaci alla fuperficie dell’ acqua . , 

4. 0 Che la faccia inferior delle foglie è più carica delle bolle d’ 
aria della fuperiore, e che pare che le bolle più grofle deano dagli 
angoli delle cortole , ma fenza edere aderenti alle cortole principali . 

$.° Che veggonfi ancora alcune bolle fu i pedicoli delle foglie, e 
fu i rami giovani. 

6 .° Che le dette bolle erano talmente aderenti alle fòglie , che 
quando fcrollavafi il ramo , pochifiime fe ne fiaccavano . 

7. 0 Che tutte quelle bolle fparivano dopo il tramontar del Sole . 

8.° Che il giorno dopo ricomparivano , quando aveva il Sole al- 
quanto fcaldata l’ acqua del vafo j ma non erano in tanta copia , ed 
il lor numero andava fempre demando , di modo che in capo a qual- 
che giorno , quantunque il calor dell’ aria fi facefle maggiore , ■ altre 
bolle attaccate alle foglie non apparivano. 

p.° Fin qui s’inclinerebbe a credere, che le bolle fodero un’effet- 
to d’una forta di trafpirazione dei vegetabili • che la efpirazione fi 

fa- 
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faceffe durante il calor del giorno , e la infpirazione al raffreddarci 
dell’ aria , e che le bolle fpariffero , allorché 1* aria fredda ferrati avef- 
fe gli organi della refpirazione ; ma 1’ cfpcricnza eh’ io fono per ripor- 
tare alterano e fconvolgono tutto quello raziocinio . 

1 o.° Il Signor Bonnet fece bollire dell’ acqua per tre quarti d’ ora , 
per ben purgarla dall’ aria • fredda eh’ ella fi fu , dentro v’ immerfe gl’ 
ideili rami della precedente cfpericnza j ma quantunque ardentilfimo 
folle il Sole , non feorfe filile foglie alcuna bolla . 

1 1 Fece poi l’ inverfo di queda efperienza , c quindi , dopo aver 
caricato d’ aria una certa quantità d’ acqua , per mezzo d’ un foffiet- 
to , i rami in quella immerfi , effendo l’aria calda, fi caricarono im- 
mantinente di bolle d’ aria , le quali erano anche più grolle di quel- 
le che vide aveva nell’ acqua ordinaria . 

li.” Il ramo dell’ articolo non mandando più bolle, fu trombata 
l’ acqua con un cannello , ed altra nuova acqua fu fodituita : di là a 
a qualche ora , comparve una quantità di bolle d’ aria fulla faccia in- 
feriore delle foglie . 

13. 0 Sparite quede bolle, fi cambiò parimente quell’acqua, ed al- 
tre bolle d’ aria pure fi viddero attaccate alle foglie , ma in minor 
quantità . 

1 4. 0 Riufcirono quede medefime cfperienze fu delle foglie di pian- 
te erbacee , del pari che fu quelle degli alberi ; e tanto fu dei pez- 
zetti di foglia, come fulle foglie intiere. 

1 5 ,° Egli è noto , che i corpi immerfi nell’ aria redano bagnati , 
per cosi dire , da quel fluido , nell’ ifleffa guifa che que’ corpi medefi- 
mi tuffati nell’ acqua ne redano inumiditi , cioè a dire , che l’ aria fi 
attacca ai corpi immerfi in quel fluido . Effóndo il ferro fpccificamens- 
tc molto più grave dell’ acqua , egli deve precipitare al fondo : ma 
pure un’ ago fottiliflimo e bene afeiutto galleggia full’ acqua , lo che 
fi attribuifee all’ edere molte particelle d’ aria attaccate all’ ago , le qua- 
li lo fanno galleggiare : ma togliendo quede particelle d’ aria collo 
drofinar 1’ ago nell’ acqua , più allora non galleggerà . L’ oro è anco- 
ra molto più grave dell’ acqua , ma pure una foglia d’ oro battuto , 
quantunque fermata appofla nel fondo d’ una tazza per mezzo d’ un 
picciolo pefo podo nel di lei centro, cerca cogli orli fuoi di afeen- 
dere alla fuperficie: d’onde nafee queflo, fe non perchè le foglie dell’ 
oro battuto , efaminatc col microfcopio , fon traforate da molti bu- 
chi? 
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chi ? Poffono dunque efler confiderate quelle foglie d’ oro come tante 
reticelle , traile cui maglie vi rallino delle molecule d’ aria , le qua- 
li fieno in tanta copia che balli ad annientare il pefo dell’ oro j e 
quelle molecule divengono fenfibili quando fon rarefatte dal caldo, 
poiché allora fi raanifellano in forma di bolle. L’ adefione dell’ aria 
ai corpi folidi fi manifella in guifa anche più fcnfibilc, in un pezzo 
di tela rada tuffata nell’ acqua . 

1 6 ° Rifleflioni prelTo che fintili a quelle, impegnarono il Bonnet 
a immollare, ed a ben lavare, per dir così, nell’acqua le foglie eh’ 
egli voleva fommergere , come pure il vafo in cui dovevano elfere 
immerfe. Tutte quelle foglie eh’ ei potè umettare 'perfettamente , po- 
chilfimo , o niente fi caricarono di bolle d’ aria , e fc qualcheduna 
ve ne comparve , ciò fu perchè egli è difficiliftimo il poter perfetta- 
mente bagnare certe foglie che fon ricoperte della loro naturale ver- 
nice, fu di cui l’acqua non fi attacca. 

1 7. 0 Da quella efpcrienza ne viene , che le bolle d’ aria non na- 
feono giù da quella contenuta entro la pianta , ma da quella che è 
aderente alle fue parti cllerne, c che quell’ aria non faffi fenfibile fe 
non quando venga rarefatta dal caldo . 

1 8.” Ma perchè dunque non veggonfi le bolle d’ aria fu quelle fo- 
glie , le quali fenza che fieno lavate coll’ acqua , fono (late tuffate in 
quel fluido purgato dall’aria? Ciò nafee perchè l’acqua difcioglie mol- 
ta aria • e perchè cerca d’ impregnarfenc fino ad un tal punto , che 
anzi talvolta ella fe ne impregna oltre modo * e quindi quell’ acqua , 
già purgata dall’ aria , effendone divenuta avidiflima , s’ impregna di 
quella che le foglie ricuoprc , prima che le bolle fi fieno potute 
formare . 

1 9 ° Le efperienze fin qui riportate riufeiranno ugualmente , fe , 
in vece di foglie verdi , fi adoprino le foglie morte c fecche ; lo che 
prova beniflimo , che la formazione delle bolle d’ aria è indipendente 
dalla vegetazione , e eh’ eli’ è fintile a quelle che fi formano fu d’ una 
foglia d’ oro , fu d’ un pezzetto d’ oro , fu d’ un pezzo di tela , cc. 

zo.° Tutte adunque le olfervazioni fatte fulle bolle d’aria in ve- 
run conto non provano , come crcdcvafi , che vi fia nelle piante dell’ / 
aria rinchiufa , nè che la detta aria , in qualche maniera , faccia que- 
gli uffizj medefimi di quella che gli animali refpirano . Quelle fono 
le confeguenze che malamente fi tiravano da una oflèrvazionc , che, 

, pri- 
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prima di M. Bonnet, non era fiata fatta con tutta la dovuta atten- 
zione e diligenza . 

ai.® Non bifogna per altro da tutto ciò concludere, che l’aria in 
alcun modo alla vegetazione non fia neceffaria ; molte ragioni prova- 
no anzi l’oppoflo. Pare che il fugo afeenda nelle piante in forma d’ 
un vapore • e ficcome eli’ è cofa certa , che molta aria vi è nei vapo- 
ri , vi deve efler dunque molta aria nelle piante ■ e probabilmente quell’ 
aria medefima, che ivi non è (lagnante, vi entra, vi efee, e fi rin- 
nova. Quando parlerò delle lagrime della Vite, e dell' altre piante da 
cui fgorga molta linfa in tempo di Primavera , farò oflervare che 
infieme con quella linfa efee molt’ aria . 

Le ofTervazioni di tutti quelli , che li fono applicati intorno all’ 
Anatomia delle piante , c’ infegnano eh’ elleno rinferrano molt’ aria , e 
che ella vi (la rinchiufa entro de’ vafi particolari da quelli chiamati 
Trachee , le quali fi trovano vuote d’ altri liquori una parte almeno 
dell’ anno . In tal cafo , quelli vafi conterrann’ eglino un fugo ridotto 
in vapori , oppure l’ aria che elli rinferrano , è ella pura e diverfa da 
quella che è mcfcolata col fugo ? Quello è quello eh’ io non avrei il 
coraggio di decidere . 

Per mezzo della macchina pneumatica s’ eltrae molt’ aria dai vegetabi- 
li ; e ficcome le olfervazioni , le efperienze , e molte plaufibili ragioni ci 

convincono e ci obbligano a credere, che nei vegetabili vi lì rinchiuda 

molt’ aria , rimane a faperfi per dove ella entri , c per dove ella n’ efea . 

Hanno pretefo alcuni che 1 ’ aria entrafle nelle piante folamente per 
le foglie j altri che ciò feguiffe per le radici ; ed altri finalmente han 
creduto , che quella per ogni parte vi fi introducefle . 

Riporterò l’ efperienze fatte dal Signor Hales , per provare che 1 ’ 
aria è afpirata dalle piante , nell’ ilteffa guifa che il fugo . Sebbene 
abbia io gii parlato di quelle efperienze , credo di doverle ciò non 
ottante prefentare fotto altro punto di villa . • 

Avendo accomodato, fervendofi del maftice n , il tubo », ( Vedi 
Lib. I. Tav. IL Fig. 25.) al ramo b provvido di foglie; uni nell’ 

i [tetta guifa , un tubo ^ fottilittimo , abbatto del tubo grotto • , col 

nodo del maftice c • fenza riempiere d’ alcun liquore i tubi ^ ed i , 
gli badò di far toccar l’ acqua all’ eftremità del tubo ^ , contenuta nel 
vafo x : l’ acqua allora s’ alzò nel tubo ^ molti pollici • lo chè pro- 
va, che il ramo b afpirava l’aria contenuta nel tubo >'« 

Per 
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Per meglio conofcere per dove poteffc introdurli l’aria nei vegeta» 
bili , prefe M. Halcs dei baltoni di Betula e di Vifciolo ( vedi ivi 
Fig. i 6. ) come appunto n : mife la cima loro a tuffar nell’ acqua 
del vafo *, ricoperfe di maftice le cicatrici b , a, n, ove eran- 

ci (lati dei bottoni ; quindi fece paffare i detti baftoni per l’ apertu- 
ra fuperiore del recipiente tubulato p p, il quale pofava fui piatto d’ 
una macchina pneumatica . Ebbe 1’ avvertenza di ben faldar col ma- 
ftice quei baftoni nell’ apertura p p del recipiente ; e dopo aver trom- 
bata 1’ aria , egli vidde per molti giorni , e fino a tanto eh’ ei ten- 
ne il ricipicntc fenza aria , dei fili di bolle d’ aria ufeir dall’ eftrcmi-, 
tà * dei detti baftoni . Ciò folamentc prova che l’ aria , effendo cari- 
cata dal pefo dell’ atmosfera , può trapaffare i pori del legno , ovvero 
i vafi legnofi . 

Dopo avere pofeia coperto col maftice la cima dei baftoni fopra 
n , fi accorfc che andava feemando il numero c la groffezza delle bol- 
le. Ma ficcome fi andava tuttavia vedendo alcune di quelle bolle, fe 
ne può concludere che effe provenivano dall’ aria che entrava a tra- 
verfo della feorza , da g fino in n . 

Debbo avvertire, che il Signor Hales offervò che quelle bolle d’ 
aria ufeivano non fidamente dalle fibre corticali , ma ancora da quel- 
le del legno , e particolarmente da una parte del corpo legnofo , do- 
ve le bolle erano pili grolle e in maggior numero che altrove . 

Per faldarc le aperture della feorza , per cui poteva penetrar l’ aria , 
M. Hales pensò di accomodare con del maftice fopra del recipiente 
un tubo y y , eh’ ei riempiè d’ acqua : allora feemarono le bolle , ed 
un’ ora dopo non fc ne vidde alcuna j ed anche allora che fu votata 
con un fifone l’ acqua che era nel tubo y y , i vafi gonfiati dall’ ac- 
qua non permettevano altrimenti all’ aria di attraverfarli . Ma aven- 
do M. Hales prefentata al fuoco , e fcccata la parte x. n del baftone , 
ricomparvero* le bolle dopo che di nuovo era fiata trombata 1’ aria 
del ricipiente . 

Un’ altro ramo , accomodato nell’ ifteffa maniera , ma in pofitura ro- 
vefeiata , cioè , colla cima fiottile abbuffo , produffe il medefimo ef- 
fetto . 

Dopo avere M. Hales replicate quelle ifteffe efperienzc fopra dei 
rami di diverfa fpecie d’ alberi , ha offervato : i che vi erano al- 
cune fpecie d’ alberi che non fi accomodavano a tale efpcrienza ■ Io 

cre- 
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credo , per efempio , che comparir non dovefle alcuna bolla in * , quan- 
do fi adoperava un fermento di vite, perchè l’aria doveva fuggire per 
tutti i punti del fufio della detta pianta , cominciando dalla Superficie 
dell’acqua fino in alto del recipiente: 2. 0 Che l’aria trapaffa molto pii» 
difficilmente la feorza degli alberi giovani , che quella delli rami piit 
vecchj. 3.° L’aria entra fpecialmente con molta facilità per le cicatri- 
ci, quando non abbiafi l’avvertenza di ben rifaldarle col maftice. 

Quelle due oflervazioni dimoftrano, che 1 ’ efpcrienze di M. Hales 
non ci rifehiarano abbaftanza , nè ben ci additano per quale llrada 1’ 
aria entrar polla nelle piante , potendo il pefo dell’ atmosfera determi- 
narla ad aprirfi un palfaggio , eh’ ella forfè non percorre fecondo l’ or- 
dine della vegetazione . 

4. 0 Avendo M. Hales follituito ai rami , di cui fi era prima fer- 
vito , delle radici , l’ aria le trapafsò più agevolmente , in qualunque 
pofitura che collocate le avefie , cioè , tanto mettendo abbalfo la ci- 
ma grolla quanto la fiottile. 5. 0 Se dopo avere riempiuto d’acqua il 
tubo / y , egli pigiava o fopprimeva quella del vafo * , allora l’ ac- 
qua colava nel detto vafo ; lo che prova che i vali delle radici fo- 
no più grandi di quelli dei rami : ma crefcendo anche più la pref- 
fione , può coftringerfi 1’ acqua a trapaflare anche i più grofli legni , 
è compatti quanto mai efTer lo poffano . Lo che appunto vicn pro- 
vato dall’ cfperienza di M. Camus , che ho riportata nel Libro I. 
pag. 4 p. 

Checché ne fia , egli è certo che i vegetabili contengono molta 
aria ; ed a tal propolìto non poflo fare a meno di fare ofTervare che 
quello fluido ivi può eflcre in diverfi flati . Io qui mi fpiegherò più 
chiaramente di quello abbia fatto nel primo Capitolo . 

Quando fi veggono delle bolle d’ aria ufeir fuora da una tazza di Thè 
infufo , in cui fia meflo del zucchero , fi attribuirono le dette bol- 
le all’ aria frappofla traile molecole dello zucchero , la qual’ aria , ra- 
refacendofi , s’ alza verfo la fuperficie . Non può fupporfi che flavi una 
gran quantità d’ aria in un pezzo di ferro che vien fuori dalla fuci- 
na, ove egli flava quafi in fufione, come neppure nell’olio di vetrio- 
lo tenuto fui fuoco per fidarlo o concentrarlo . Ma fe fi mefcolano 
quelle due materie in un recipiente di vetro, al di cui collo fia at- 
taccata una vefcica drizzata o comprefla, e vuota d’aria quanto mai 
fi polla , ella fi vede venir gonfia per 1’ aria che efee da quella dif- 
fida» 
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foluzione . La qual’ aria , che in alcune diffoluzioni è molto abboni 
dante , fi conferva nel medefimo flato per molto tempo . Altre efpe- 
rienze, molto fimili a quelle, affai ripetute e moltiplicate da M. Ha- 
les , l’hanno indotto a concludere , che l’aria poteva effere in due 
flati diverfi . 1 Che quando eli’ era priva della fua elaflicità , allora 
ella formava una parte dei corpi folidi. z.° Che ogni qualvolta ella 
riprendeva la fua elaflicità , ella diventava fluidiffima , ed acquiflava 
tutte le proprietà dell’ aria , che fi rcfpira . Dopo aver dunque pro- 
vato il Signor Halcs , che certi mcftugli producono molta aria ela- 
ftica , e che alcuni altri afforbono l’ aria , o le {anno perdere la fua 
elaflica proprietà , egli dubitò , che poffa entrar nel fugo un’ aria non 
claflica , la quale dopo che ha riprefa la fua elaflicità nella pianta 
medefima , vi occupa un grandiflimo volume , e pofeia li manifefla 
fotto la forma dell’ aria che fi refpira . 

Io „ non nego, che poffa l’aria entrare per neffuna parte delle pian- 
te j anzi io credo , che in gran copia ella vi s’ introduca col fugo , 
talvolta per le foglie , ed abbondcvolmente per le radici . Poiché of- 
fendo probabile , che il fugo afccnda nelle piante in uno flato d’ una 
mafiima rarefazione , fi può ragionevolmente congetturare , che infieme 
con quello molt’ aria introducali . Per potere fpiegare quali fieno fo- 
pra di ciò le mie congetture , d’ uopo farebbe di parlare del moto 
del fugo . Quella è una materia , che farà trattata nel quinto Libro . 

ARTICOLO VI. Efperienze fatte per /opprimere la tr af pi- 
ragione e l' inzuppamento del fugo , 0 per impedire /’ intro- 
duzione e lo fvanimcnto dell' aria per le foglie . 

Egli è certo , che le proprietà che hanno le foglie , c le parti 
ancor tenere dei vegetabili , di trafpirare e d’ inzupparli dell’ umido del- 
le rugiade , e di caricarli d’ una gran quantità d’ aria , devono molto 
contribuire all’ accrefcimento loro ed alla loro efiftenza . Per arrivare 
a conofcere fino a qual fegno elleno influifeano fulla vegetabile eco- 
nomia , ho ftudiato di porre degli oflacoli a quelle fecrezioni ed a 
quelli inzuppamenti . Ho creduto fui principio di potervi riufeire , 
collo ftrofinare per di fopra c per di fotto le foglie con del miele : 
pareami quello glutinofo corpo attiflimo a turare i pori afforbenti o 
eferetorj • ma non produffc alcun fenfibile effetto . L’ umido delle ru- 
giade , e forfè quello ancora della trafpirazione , inteneriva il miele , 

e ren- 
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e rendevalo troppo colante . Le foglie di miele impiagate conferva- 
vano quafi tutta la lor verdura , come fe neppur non fuflero mai Ha- 
te tocche. Lo fciroppo di Zucchero non produce un’ effetto più notabile . 

Ho creduto di meglio riufcirc fervendomi della colla forte; cercai 
dunque di cuoprir ben delle foglie con un fottile (fiato della detta 
colla ben (temperata ; ma ficcome quafi tutte le foglie fono coperte 
da una fpecie di vernice grafTa , la quale impedifce , eh’ elleno fieno 
tutte bagnate dall’acqua', trovai molta difficoltà a cuoprire efattamen- 
te tutta la fuperficie delle dette foglie coll’ acqua di colla . Un’ altro 
oflacolo incontrai , veramente impenfato , alla perfetta applicazione 
della detta colla , e che mi obbligò di foflituirc all’ acqua di colla 
una foluzione di gomma arabica : fe adoperavo la colla molto calda , 
per renderla più fcorrevole, allora ella danneggiava le foglie ; fe te- 
pida l’ adoperava , eli’ era troppo fifTa , e mal diflcndevafi fulle foglie ; 
ma avendo penfato di pafTarvi fopra un’ acqua gommata , allora le 
foglie efattamente cuoprivanfi , e non ne rifentivano danno maggiore 
di quello che arrecato avefTe loro lo fciroppo inzuccherato. Nei gior- 
ni caldi ed afeiutti s’ ingiallivano le foglie ; ma fe faceva tempo co- 
perto , fe copiofe erano le rugiade , fe fopravveniva la pioggia , gli 
(frati della gomma o della colla s’intenerivano , e riprendevano le 
foglie la naturale verdura . Ho eziandio veduto , che quelle foftanze 
non fi leccavano affatto giammai . Stimai dunque meglio di adopera- 
re alcune materie, che l’umido non difeioglieflè , e perciò mi fervii 
della vernice fatta collo fpirito di vino . Ne rimanevano le foglie 
cosi prefto danneggiate , eh’ io mi figurai , che in altra guifa agir 
non potelfe la detta vernice fe non col formare un’ oflacolo alla traf- 
pirazione ed allo inzuppamento ; e mi parve di conofcere , che ella 
agifee anche più direttamente fulle parti folide o fugli umori , e che 
da quella azione ne rifultafTe un difordine negli organi così celere 
quanto quello , che dalla grandine vien prodotto . Ciò che mi con- 
fermava Tempre più in tale idea , fi è che avevo veduto , che le 
foglie d’un ramo di Ciriegio avevano in breviffimo tempo perduta 
la lor verdura , per efTere fiate fofpefe fopra d’ un vafo grande di pie- 
tra, ove in fondo erano delle piante polle in fùfione nello fpirito di 
vino . Se dunque i foli vapori del detto fpirito avevano tanto prefto 
potuto alterare il color delle foglie del detto ramo di Ciriegio, po- 
teva bene a ragione concludere, che il contatto immediato della det- 
ta 
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tn vernice dovette immancabilmente alterare le foglie delle piante . 
Per altro lo fpirito di vin puro dittefo fu d’una foglia con un pen- 
nello, non vi ha prodotta l’alterazione mcdefima, che prodotto ave- 
va la vernice : lo che probabilmente farà , perchè lo fpirito troppo ra- 
pidamente fvanifce . Comunque fiafi , per falvar le foglie dall’ imme- 
diato contatto della verni*, principiai dal -cuoprirle d’uno ftrato di 
colla ‘ ed acciò ella non fotte dalle rugiade intenerita , penfai di cuo- 
prirla con uno ftrato di vernice : tutto quello per altro riufeì malif- 
fimo j poiché in tal guifa la colla non cuopriva cattamente le parti 
tutte delle foglie , per le quali parti introducevafi la vernice • oltre 
di che quella vernice a (lento applicavafi fu quelli ftrati di colla , 
che non trovavanfi mai ben fccchi . In confcguenza di quefte diverfe 
circoftanze, alcune delle mie foglie divennero nere in più luoghi, ed 
altre fenza altcrarfi ferbarono il colore. 

Rifolfi dunque di adoperare una vernice gratta ed oleofa j ma le 
foglie di quella coperte fi annegrirono ed in breve feccaronfi . Un ta- 
le accidente è egli (lato prodotto dall’ interruzione della trafpirazio- 
ne , o dall’ oftacolo all’ inzuppamento , o perchè 1’ olio della vernice , 
che fi farebbe potuto introdurre nei vafi della pianta , gli avefle oftrut- 
ti , o alterati i fughi in quella contenuti ? Quello è quanto non ho 
potuto baftevolmcnte (chiarire. 

Avendo il Signor Calandrino immerfo un tralcio di vite nell’olio 
di noce , le di lei foglie predo perirono . M. Bonnet , che riporta 
quella efperienza , foggiunge , eh’ egli ha voluto replicarla fu dei ra- 
mi di diverfa fpecie <T alberi ; ed in confcguenza egli ha olfervato , 
che generalmente le parti erbacee e delicate erano più fpeflo danneg- 
giate di quelle di teflitura più forte . Dei giovani rampolli fi fono 
anneriti nello fpazio d’un giorno o due, mentre che altri più attem- 
pati rampolli fi fono fenza annerirli femplieemente fcccati ; ovvero , 
le foglie fon cadute per anche verdi , come in Autunno fuccede . Le 
foglie del Lauro-Ciriegio , e quelle dell’ Amaranto dai fior pendenti , 
fi fono confervate per molti meli , quantunque d’ olio ricoperte . In 
Autunno un tralcio di vite aflbdato, tuffato nell’olio per trent’ore, 
ne ufcl apparentemente fanilfimo , ma da 11 a qualche giorno perdè 
tutte le foglie . Pare che 1* olio di noce non troppo s’ innohri nei 
vafi delle piante • poiché le foglie più vicine a quelle tuffate nell’ 
«lio , in verun conto (offrirono . M. Bonnet ha fatte delle efpcricn* 
.. zc, 
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« , che poflbno confermar quello fatto : ha imttierfo il pcdiculo dì 
diverfe foglie d’alberi e d’erbe nell’olio d’oliva : le foglie d’albero 
già pervenute alla naturale grandezza , non hanno attratto punto d’ 
olio j le foglie erbacee poco ne attraflero • ma in una foglia d’ Ama* 
ranto porporino , che più dell’ altre attratto ne aveva , lungo le co- 
lloie principali , alcune nere macchie fcorgcanfi . 

Soggiunge il Bonnet , che avendo offervato , che le foglie parean- 
gli più danneggiate, allorché per di fotto erano fiate drofinate coll’ 
olio , di quello , che paretfero allorché era Hata unta la fuperior fu- 
pcrficie, egli volle dilucidar quello fatto ; e per riufeirvi , egli pen- 
sò di mettere fulla fuperficie dell’ acqua delle foglie di Lilac , di mo- 
do che l’acqua in alcune toccar non potelfe fe non la fuperiore fu. 
perfide , in altre la inferiore : quella delle due fuperficie , che non 
Toccavano l’acqua, fu llrofinata coll’olio. Egli ha offervato, che le 
foglie , che pofavano full’ acqua colla loro fuperficie inferiore , aveva 
durato più dell’ altre . 

Variò molto il Bonnet le fuc efpericnze : aveva anch’io difpolle 
le foglie delle mie efpericnze in diverfe guifej ma non avendomi nè 
le une nè f altre prefentato i refultati eh’ io bramava , credo di aver 
detto abbastanza per animare i Fifici a feguitare le medelìme cfpcrien- 
ze , coll’ ufare delle nuove diligenze . 

Avendo detto di fopra, che il vapore dello fpirito di vino attac- 
cava gagliardamente le foglie, credo di dover qui riportare dell’ altre 
efpericnze fatte da M. Bonnet, ad oggetto di rifeontrar fe le piante 
attrar potelfero qualche forta di nutrimento dall’acqua vite. Le pian- 
te ch’egli adoperò per tali efpericnze hanno attratto quello liquore 
con forza maggiore di quella attraggano l’ acqua comune ma il pc- 
dicolo fi fcorciò , e le foglie fi leccarono più predo ^ quelle , che 
redate erano all’ aria • e quello che è più Angolare fi è , che M. Bon- 
net ha offervato , che vi erano lungo le codole principali , delle dri- 
feie di color feuro , che andavano feguitando la direzione delle fibre : 
erano quelle probabilmente prodotte dall’ acquavite attratta dalla pianta . 

Ho tinto con dell’ ocra macinata con dell’ olio il tronco e i ra- 
mi d’ alcuni Prugni giovani pieni di Lichene e di .mofcolo : moriro- 
no quede piante parafite , e non parve che gli alberi patiffero • riti 
fembrò per altro ? che veniffero meno grò di degli altri , e che più 
debolmente germoglialfero . 

..ParteI. L Chec- 
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Checché ne fia di tutte quelle olfervazioni , eli’ è cofa molto pro- 
babile , che fieno le foglie provville di fucciatoj , i quali fi carichino 
dell’ umido dell’ aria , e non può revocarfi in dubbio la comunicazio- 
ne , che hanno le foglie coll’ altre parti delle piante a cui erte ap- 
partengono . Si ponno dunque , in una certa maniera , confiderai - le 
foglie come tante fpecie di radici , le quali radunino colla di loro 
molto cftefa fupcrficie i vapori e le efalazioni vaganti per l’ aria • ed 
abbiamo detto di l'opra , eh’ efic erano gli organi principali della traf- 
pirazione : fon dunque dotate le foglie , come lo è la pelle degli ani- 
mali , d’organi efcrctorj e d’prgani alforbcnti . Può anche tenerli, al- 
meno come cofa probabile , che una parte dell’ aria contenuta nelle 
piante vi s’ introduca per i loro pori , unitamente all’ umido delle ru- 
giade . Tutte quelle cole , le quali fono abballanza (labili te , hanno 
indotto i Bottanici a reputare i peli , e le rugofità che cuoprono le 
foglie , come tanti organi deftinati a diverfe funzioni j e quindi non 
fembreri fuori di propofito eh’ io qui tratti di quelle parti , tanto 
più eh’ elleno comunemente fi trovano in maggior quantità fulle fo- 
glie , che full’ altre parti delie piante . 


— - - ' 1 

CAPITOLO IV. 

DEI PELI, DELLE SPINE, DELLE MANI O PITTICI 
DELLE PIANTE. 

ARTICOLO I. Dei Peli , e dei Corpi gianduiotti 
(_$be fono fulla fupcrficie delle piante, 

P oche fono le parti delle piante , che non fi trovino talvolta co- 
perte di peli : fogliono le foglie fpecialmente eflerne più d’ ogn’ altra 
vellite : e vedonfi anche talvolta o fulla loro fuperficie , o fugli or- 
li , o fu i pediculi , delle concrezioni , che fembrano glandulofe . 

Non intendo già di aflicurarc , che quelle concrezioni fieno tante 
glandule ■ anzi mi dichiaro d’ aver fatto indarno molti tentativi per 
fcuoprire l’ organizzazione di certe macchie , che fi vedono fu i no- 
velli rami dei Pefchi , le quali a mio parere non fi ponno meglio 

para- 
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paragonare che alla Scabbia - injetti , che ordinariamente chiamanfi Ci- 
mici £ trancio. Servendomi per altro di quello nome , non mi di- 
parto in verun conto da quanto ha creduto la maggior parte di quel- 
li Autori che hanno trattato dell’ Anatomia delle piante • ammetto 
anche i peli , come parti vafculofe . Molti di quelli Bottanici hanno 
detto che le pelurie , che fulle foglie fcorgonfi , fono tanti organi 
fecretorj , efcrctorj o aflorbenti , per i quali le piante fi fgravano del- 
la loro trafpirazione , e per i quali clTe afpirano 1’ aria ed i vapori 
che in quelle fon fparfi . Se tali funzioni non vengono loro per an- 
che incontrallabilmente accordate , almeno fi ha tanto in mano da 
poterle ad efli attribuire , come una cofa verifimile . 

Ed infatti, ficcomc quafi tutti quelli peli fono piantati fu dei pic- 
cioli corpi fintili a quei bulbi da cui nafeono i peli degli animali , 
egli era naturale il confiderai quelli piccoli corpi come tante glandu- 
le cutanee, il di cui uffizio fi è quello di lafciar fuggire la infenfi- 
bile trafpirazione . Le materie vifeofe le quali intonacano molte fpecic 
di piante, come per efempio il LabJanum che fi raduna fullc foglie del 
Cillo, le varie forte di manna che fi trovano Tulle foglie degli Aceri 
e dei Larici , i granelli refinofi o gommofi che fi raccolgono fopra 
dell’ altre piante, mollra tutto quello che i vegetabili provvilti fono 
d' organi eferetorj , e che i corpi glandulofi di cui ragionafi , fono di 
quello genere. Nulla v’è che tanto appoggi una tale opinione, quan- 
to una fpccie di Martinia che mi venne mandata dalla Luigiana , nel- 
la quale i Umilimi c fottili peli , che le foglie , i frutti , e i fiori 
della detta pianta ricuoprono , terminan tutti in una goccioletta di 
liquor trafparcnte , vifeofo c odorofo , qualità che fanno conofccre che 
quel liquore trafuda dalla pianta medefima , e non già eh’ egli fia de- 
pollo dall’ aria fu i peli che la rivellono . 

Vi è luogo di credere che una parte degli organi, che colle lenti 
e i microfcopj fulle foglie dillinguonfi , fieno veri vafi aflorbenti : fi 
crede in medicina , che nell’ ufo dei bagni , una parte dell’ umido en- 
tri nella malfa del fanguej fono talmente fcnfibili gli effetti delle doc- 
ciature , che non lafciano luogo a dubitare che 1’ acqua non penetri 
nell’ interno dei membri dei corpi a quelle foggetti : la falivazione che 
nafee dalle freghe mercuriali , i bruciori nell’ orinare che foffrono 
quelli a cui s’ applicano le cantaridi , fono tante prove che la pel- 
le di tutti gli animali fia piena di organi aflorbenti . Ho detto- di 

L a fo- 
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fopra , che quali tutti i Fifici credono che anche i vegetabili fieno al- 
meno ugualmente provvidi di quelli organi , quanto gli animali • ma 
la difficolti in cui trovanti gli Anatomici intorno alla dillinzione de- 
gli organi eferetorj dagli organi aflorbenti degli animali fuflille ugual- 
mente riguardo a quelli dei vegetabili . Non v’ è altro' adunque che 
le ragioni d’ Analogia , che pollano far ammettere i peli e gli altri 
organi glandulofi , come organi capaci di efeguire le accennate fun- 
zioni . 

Bifogna ricordarfi che l’ efperienze di M. Bonnet riportate di fopra , 
lo avevano indotto a credere che le fuperficie inferiori delle foglie at- 
traeflero comunemente più i liquori , che le fupcriori delle medefime 
foglie : quindi , eflendo ordinariamente le foglie più fornite di peli 
nella fuperficie inferiore che nella fuperiore , fe ne potrà concludere 
con qualche vcrifimiglianza , che i peli ed i corpi glandulofi delle fo- 
glie ponno efiere alle volte organi d’ afpirazione . A quello io rillrin- 
go la difcufiìonc di tali congetture , e credo che quanto ho qui detto 
ballar polla ad eccitare i Bottanici a fare ogni sforzo per arrivare a 
, conofcere , in modo più diretto e più ficuro , l’ ufo di quelle parti . 
Terminerò il prcfcntc Articolo colla più rillrctta efpofizione delle of- 
fervazioni fatte da M. Guettard fulle diverfe forme che prendono i 
peli ed i corpi glandulofi delle piante . 

Ho poc’ anzi parlato della reticella delle fibre longitudinali , la qua- 
le , per cosi dire , forma lo fcheletro delle foglie piegate dalla tef- 
fitura cellulare . Talvolta accade , che molte fibre confiderabili venendo 
a far capo ad un piccolo ammafTo della detta cellulare teffitura , la 
gonfiano e 1’ obbligano a prendere la forma dei diverfi piccoli corpi 
eh’ io m’ accingo ad efaminare . Anch’ io , come M. Guettard , gli 
chiamerò glandule, fenza per altro pretendere ch’eglino Tempre faccia- 
. no le funzioni di quelle . Dopo avere M. Guettard efaminato attenta- 
mente la figura di quelle glandule , le ho difpolle in fette clalfi , le 
Tav.XII. fig.np. di cui figure ponno vederfi nella Tau. XII. Fig. np. 

1 ° Le glandule miliarie (a): Sembra che quelle fieno tanti pic- 
cioli punti a’ mucchietti , ove con molta regolarità veggonfi cMribui- 
ti due a due, tre a tre, quattro a quattro, ec. Vi fono alcune fo- 
glie di certi alberi , Tulle quali appena fe ne dillinguono ; ma in pun- 
ta a tali foglie feorgonfi certe rugofità , dalle quali cola una refina 
molto chiara . Trovanfi quelle regolarmente difpolle filile foglie dei. 

Pi- 
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Pini e degli Abeti , cd irregolarmente fu quelle dei Ciprcffi , de’ T huya 
o fia albero della Vita , e del Cedro dalle foglie di Ciprelfo . 

i.° Le glandule vefcicolari ( b ) : quelle fono tante picciolo vefei. 
che , le quali fembrano formate da un fugo travafato , che potrebbe 
aver gonfiato una piccola porzione della tcffitura cellulare : manifelle 
apparirono fulle foglie dell’ Iperico , dell’ Arancio, della Ruta , del 
Mirto ec. 

3. 0 Le glandule fquamofe c : fomiglian quelle a tante laminctte 
fquamofe , circolari , o bislunghe ; non fono quefle accolte dentro ve- 
runa cavità : fe ne veggono fulle foglie delle Felci . 

4® Le glandule globulofe d : tra quelle ve n’ ha delle meno e del- 
le più sferiche : trovanfi più comunemente fulle piante dal fior labiato . 

5. 0 Le glandule lenticolari e , le quali fono della figura d’ una 
lente , ma più o meno bislunghe : molte di quelle vedonfi fui teneri 
rampolli degli alberi , e particolarmente fulla Bctula , full’ Ontano , 
fui Terebinto e full’ albero della Vita. 

6 .° Le glandule fatte a boccale f : cosi chiamate , perchè apren- 
dofi elleno inoltrano una cavità : ve n’ ha delle tonde , dell’ ovali , 
delle impuntite, o della forma d’ una doccia ritorta. Trovanfi ordi- 
nariamente fu i pediculi e fulle nafeenti foglie dei Pcfchi , degli Al- 
bicocchi , dei Ciricgi , dell’ Acacie o Gaggie , o in punta- alle denta- 
ture di molte foglie . 

7. 0 Le glandule otricolari g , le quali nuli’ altro fono che tante 

vefcichettc che veggonfi full’ Aloe , fui Semprevivo o fui Sedo , fulle 
Ficoidi , fui Guado. Olferva M. Guettard eh’ egl’ è difficile di deci- 
dere fe quelle glandolo fieno produzioni naturali , o fe prodotte fieno 

da qualche malattia delle piante . 

Patta poi quello dotto Fifico all’ efame dei peli o dei filetti , cd 
a quello delle poppine da cui effi fpuntano : quello è un oggetto che 
prefenta molte varietà . Sulle piante leguminofe e col fiore fatto a 
rofa , fi trovano dei filetti Cilindrici h : fulle Malvacec c le Cruci- 
fere fe ne vegono di figura conica i : i peli , in forma di fcalpello , 

delle Borraginee fono fcabri e conici : e pare che fieno follenuti fu d’ 

un capezzolo compollo di teffitura cellulare k. 

Efaminando i fiori in mafehera , come fon quelli dell’ ~ 4 ntbirrinum 
offia narice di Vacca , delle Linarie 4 vi fi vedono dei peli più larghi 
in cima che abbalTo: M. Guettard gli chiama Peli in lacrima iatava . I. 
Parte I. L 3 Scor- 


Digitized by Google 



1 66 Fisica degli Alberi 

Scorgonfi Tulle piante leguminofe , come full’ Ononii , o fia Re/la Al 
bue , dei peli a capfule , cioè , che finifcono in una cupoletta , quafi 
limile a quella d’ una ghianda ni . 

Le Rubiacce hanno dei peli , i quali fono in certa maniera infila- 
ti in un filo fottile e curvo , il quale parte dalla cima di ciafche- 
dun pelo : M. Gucttard gli ha chiamati Peli fatti ad ago ricurvo . n . 

I peli dell’ Acrimoniofe terminano in un filetto curvo , ma che 
fembra cflere una continuazione della parte pii» gonfia : M. Guettard 
gli chiama perciò Peli a gruccia . o . 

Le Temenze della C'mogloffa o fia lingua di Cane, e della Buglolfa 
fono armate di filetti fatti a amo , terminati da quattro uncini in 
forma di rampini p . 

Molte piante da mezzi • fiorellini hanno dei peli terminati da due 
punte più o meno ricurve: M. Guettard gli ha chiamati Peli a un- 
cino q. 

I Peli fatti a y greco , i quali vedonfi fulle Crucifere , full’ -Alyf- 
fum , ec. hanno 1’ eftrcmità loro terminata da uno , due, tre, e quat- 
tro y greci , talvolta podi perpendicolarmente , e talvolta orizzontal- 
mente diftefi r s. 

Trovanfi fui Corniolo , filila Periploca , fui Luppolo , e fopra d’ 
alcuni fiori leguminofi dei filetti fatti a rapa , i quali fomigliano al- 
quanto a quelli che terminano in y greci orizzontali t t. 

Tutti i filetti ora dcfcritti , non fono in verun conto articolati • 
ma quelli che dettaglierò , lo fono . Hanno l’ Ortiche certi filetti fat- 
ti a lefina u . Sulle piante da’ fiori labiati fc ne vedono certi , i qua- 
li più propriamente fon detti articolati * . I Cardi , i fiori radiati , 
i fiori fatti a garofolo hanno dei filetti fatti a valvole j cioè , le di 
cui articolazioni non formano in verun modo un rilievo al di fuori , 
ma comparirono fidamente in forma di diaframi o di valvole y . 

Veggonfi nei fiori delle piante cucurbitacec certi filetti granellofi , i 
quali fcmbrano comporti di molti granelli porti come gli uni fopra 
gli altri Sul Favagello, fui Claucium , vedonfi dei filetti nodofi , i 
quali dai precedenti non dirtomigliano fc non a caufa di certe pro- 
minenze porte nei punti delle articolazioni dei detti nodi . 

La peluria che cuoprc le foglie del Vcrbafco e del Phlomit eli’ è 
in parte formata da groffi nodi, d’onde fottiliffimi peli fi partono, 
i quali fanno una fpecie d’ afperforio A . Li peli lunghi della Pelofel- 
la 
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la fono come tante piume B . Nelle Malve , nei Certi , negl’ Elian- 
temi , negli alberi da Cartone , i piccoli filetti foltengono dei piccio- 
li capezzoli , e formano una fpecie di fiocco C . 

Le oflervazioni fatte da M. Guettard intorno alle glandule gli han- 
no dato campo di oflervare, che quafi Tempre tutte le piante d’ un’ 
iftelfo genere hanno delle glandule o dei peli che anch’ erti fono del 
medefimo genere : di maniera che potrebbefi , fecondo 1’ oflervazioni di 
quello dotto Bottanico , formare un metodo bottanico , in qualche mo- 
do ugualmente efatto al par di quello formato dai Calici e dalle fo- 
glie. Ma gettando i fondamenti di quello metodo, M. Guettard ufa 
la cautela di avvertire che egli per altro non merita d’ eflerc a gli 
altri già adottati antepofto ; e gli bada d’ aver fatto oflervare che le 
piante d’un’ ifteflb genere fi raflomigliano nei peli e nelle glandule . 

Non è già inutile quella feoperta , mentre ella procura un modo di 
più per formare un metodo naturale • e fe giungerà mai ad eflerc 
fondato, ciò non farà fe non dopo aver cumulate moltiflimc oflerva- 
zioni fopra tutte le parti delle piante, c fin fu quelle che non pon- 
no eflcr ville fe non coll’ajuto del microfcopio. 

Articolo II. Dello Spine. 

Sono le Spine tante eferefeenze il più delle volte (labili , termi- 
nate Tempre da una acutiflima punta , e che fviluppanfi indente coll’ 
altre produzioni delle piante, ma che non Hanno rinchiufc entro bot- 
toni particolari ; dimodo che potrebbe la maggior parte di quelle ef- 
fer condderata come tanti peli folidi e duri : e quella ultima confi- 
derazione fi è quella appunto che mi ha obbligato di qui riferire le 
oflervazioni che la riguardano. 

Trovanfi fparfe le Spine fopra tutte le parti delle piante : quelle 
d’ Arancio , che chiamafi Sabatico , s’ incontrano una ad una , o due a 
due , immediatamente accanto ai bottoni , che fono in quell’ angolo che 
fanno i gambi delle foglie col ramo ( Fig. no). Le Spine del Ro- Tav.XIII.fig.120. 
faio ( Fig. in ) non fono quafi mai diritte al par di quelle dell’ Fig. lai. 
Arancio • fono uncinate per difotto j elleno fpuntano da diverfi pun- 
ti dei rami , e molte volte di fotto ai bottoni : anche i pediculi 
delle foglie nc fono armati ( Fig. 1 zz ) . Nella Falfa-Acacia ( Fig. 123), Fig. 122. e uj. 
fono i pediculi delle foglie ordinariamente accompagnati da due gran 
Spine diritte: le foglie dell’Uva Crcfpina (Fig. 124) e quelle dell’ Fig. 124. 
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Uva Spina fono accompagnate da tre , c talvolta da cinque fpine fof. 

Tav.XlII.fig.125.tili c lunghe , che nella bafe loro fi riunifcono . La Gletitfia (Fig. 125) 
ha fopra i bottoni e fopra i rami novelli , certe fpine talvolta fem- 
plici, talvolta ramofe , traile quali fe ne trovano alcune di grandiflìmc, 
avendone io vedute alcune lunghe fino a cinque pollici . Allo fpurt- 
Fig. ia<. tare dei novelli rami del Paliurus (Fig. 116) veggonfi quelli accom» 
pagnati da due cortittime fpine , ma molto acute e refiflenti ed in- 
comode , perchè una di quelle , che è tutta diritta , fi slunga verfo la 
cima , e 1’ altra , ordinariamente più corta e più grotta , forma un’ 
uncino la di cui punta fi rivolge abbatto * e quindi fi può a gran 
fatica liberarfi da quelle . Ora che ho riferiti quelli efcmpj delle va- 
rie forte di fpine che fono fulla lunghezza dei rami , parlerò di quel- 
le che Hanno nella vetta di quelli . 

Fig. 127. I Prugnoli, molte fpecie di Prugni ( Fig. 127), di Peri , di Po- 
mi , di Nefpoli , hanno li rami giovani provvifli di ramofcelli , i qua- 
li terminano in una punta o fpina, alle volte affai pungente: quelli 
acuti ramicelli non hanno talvolta alcun bottone, ma folamente del- 
le fpine ; altre volte fon carichi di bottoni , da cui fpuntano dei fio- 
ri , delle foglie , e dei rami : in tal cafo quelli novelli rami vanno 
a terminare anch’ etti in una fpina . Il Pugni-topo ( Rufcus ) il qua- 
Fig. 128. lé non ha fpine fu i rami , ha le foglie che fìnifcono (Fig. 118) 
in una acutittima punta . Il Rufco ordinario , o fia 1 ’ Agribuglio 
Fig. i2p. (Fig. 129) ha tutti gli angoli del contorno delle foglie che finifco- 
no in tante punte : Le foglie del Rufco - riccio fono , oltre a que- 
llo , armate nella fuperficic di moltittime punte . 

S’ io volefli cllendcre quelle oflervazioni fopra tutte le foglie , tro- 
verei dei Solarium , le di cui foglie fono nelle coltole armate di fpi- 
nc. Le dalli dei Cardi, delle Carline, de’ Cnicus , dei Triboli, degli 
Eryngium o fia Barbe di Capra , mi fomminillrerebbero moltiflimi efem- 
pi di fpine divcrfamcntc difpolte ; le Ortiche mi fomminillrerebbero 
delle fpine fottilittime, o dei duri peli , i quali molto dolore arre- 
cano fe vengan tocchi : ma quello farebbe un dettaglio che troppo fi 
eltcnderebbe • ed io finirò col fare olfervarc , che molti frutti fono 
eziandio provvifli di fpine . 

Vi fono certe fpecie di ghiande , la di cui Cupoletta eli’ è quafi 
fpinofa : è nota una fpecie di Pino le di cui pine fon formate di 
fquarr.c le quali terminano in tante acute punte : ma dove veramen- 
te 
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te le fplne fon manifede , fi è fopra i Calcagni ordinarj ( Fig. 130), fulTav.XIII.fig.tjo. 
Marrone d’ India ( Fig. 1 3 1 ) , e fopra i frutti del Faggio ( Fig. 132). Fl S* U 1 * e 

Dopo aver percorfe le diverfe pofiture delle fpine degli alberi e 
degli ar bulli , ora efamineremo il di dentro di quelle , per conofccr- 
ne la loro organizzazione . 

Si fa che l’ unghie degli animali fono una fodanza cornea e mol- 
to dura , la quale fembra che fia una continuazione della pelle , la 
quale diventi granofa mediante la fodanza cornea , fenza che faper fi 
polla come fegua il cambiamento della teditura della pelle, perchè poi 
acquidi la confidenza del corno . Confidcrando la cofa fotto quedo pun- 
to di vida , paragonar fi poffono all’ unghie degli animali le fpine 
delle foglie (Fig. 128 e 12 p), quelle dei frutti ( Fig. 130, 13 1, 

1 3 2 )■ e quelle del Rovo e dei Rofai ( Fig. 1 2 1 ) , della falfa Aca- 
dia (Fig. 123), dell’Uva Spina, c dell’Uva Crefpina ( Fig. 124), 
del Paliurus (Fig. 12 6) e d’ un’infinità d’altre piante , le di cui 
fpine non hanno comunicazione veruna col corpo legnofo, e non han- 
no origine fe non dagli drati corticali • le feguenti odcrvazioni ce lo 
fanno conofcere . 

1 Se dopo aver fatto bollir nell’ acqua un ramo ingordo di Ro- 
fa Canina , o la fpoglia della fua fcorza , appena fia tratto fuori dall’ 
acqua bollente , fi vedrà che tutte le fpine verranno via colla fcorza , 
e che la più picciola impronta non ne rimane fui corpo legnofo : an- ' 
che più , 1’ impronta della bafc della fpina fi può appena didinguc- 
rc fu i più interni drati corticali : ed attentiflimamente cfaminando , 
vedefi folamcntc una macchia bianchiccia , dove la teditura corticale 
fembra più dretta che altrove . 

2.® Fendendo in due il detto ramo ingordo , e fpaccato in guifa 
che la fezione divida una fpina in due parti , vedradi ( Fig. 133), Fig. 1 jj. 
a l’ epidermide , b la grodezza della fcorza , c il corpo legnofo , d 
la midolla • e vedradi ancora che la fpina e non ha alcuna comuni- 
cazione , nè colla midolla , nè col legno , e che anzi vi è frappodo 
uno drato corticale traila bafc della fpina ed il legno , di modo che 
quantunque gli drati corticali fieno in quella parte più lottili che al- 
trove , fi potrebbe quali credere che queda fpina non tragga la fua 
origine che dall’ epidermide . Avendo per altro attentamente cfaminato 
il taglio della fpina , fi feorge eh’ eli’ è formata da molti drati , co- 
me lo rapprefenta la Fig. 1 33 , in e ■ ma dopo che fi è indurita 
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la foflanza legnofa c, comparifcon le Spine fprovviAe d’ umore e 1 ' 
interno di quelle diventa (curo : e quindi pare ch’elleno prendano il 
loro accrefcimcnto intiero nel tempo che il ramo fviluppafi , e eh’ el- 
leno ceflino di crefcere allora quando fi è fatto duro il corpo legnofo . 

Poffono quelle Spine effe paragonate alle noAr’ unghie : in quanto 
ai corni di bue , ai becchi e all’ unghie degli uccelli , cc. quella cor- 
nea follanza è cllcfa fopra un nucleo ofleo che Ha di dentro , come 
Tav.XJII. fig.ij4. può vederfi nella Fig. 134 , dove a rapprefenta il nucleo ofleo , e 
b b la follanza cornea . Potrebbefi vedere una memoria da me prefen- 
tata all’Accademia delle Scienze nel 1751 , full’ accrefcimento dei cor- 
ni , ove ho detto : i.° Che il nucleo ofleo a de’ corni di bue era 

contiguo ed attaccato all’ oflo del cranio : 2° , Che gli Arati cornei 
b b erano una continuazione della pelle che ricuopre la tefia . 3 0 , 
Che il nucleo ofleo crcfceva in groffezza ed in lunghezza per 1 ’ addizio- 
ne degli Arati oflci , i quali formanfi nella fuperficie del cono ofleo, 
a mifura che gli Arati cornei fi Aendono : 4 0 , Che gli Arati cornei 
fi formano nell’ interno del corno , di modo che gli Arati prima for- 
mati , immediatamente ricuoprono gli Arati del nucleo ofleo , che fono 
gli ultimi a formarli : 5. 0 , Che finalmente gli Arati cornei fi Aen- 
devano , come le unghie , dalla parte che tocca la pelle . 

Le Spine degli Aranci ( Fig. 120 Tav. XII) e quelle dei Pru- 
gni Salvatichi ( Fig. 127) fono di quefio genere. Hanno quefie un 
nucleo legnofo , il quale è ricoperto da una continuazione della feor- 
za , che s’ indurifee , e diventa trafparente in alcune fpecie , come , 
per efempio , negli Aranci . 

Fig. tjy. La Fig. 135 rapprefenta un ramo di Prugno armato d’ una fpi- 
na , tanto 1’ uno che 1’ altra fpogli di feorza ; e vedefi che le fibre 
legnofe del ramo fi slargano per lafciar fpuntar fuori la fpina . La 
Fig. 136. Figura 136 rapprefenta un taglio longitudinale dell’ ifieflo ramo e 
della Spina , ambedue veAiti di feorza : a è la midolla • b gli Arati 
legnofi , i quali Aendono per tutta la lunghezza del ramo ; c gli Ara- 
ti legnofi , i quali compongono il nucleo della fpina • d la feorza che 
ricuopre il ramo e la fpina . 

Si offervi i.° Che nell’Arancio, e nell’ altre fpecie d’ alberi fpi- 
noli , la porzione della feorza che eccede il nucleo legnofo è trafpa- 
rente : 2. 0 , Che nei Prugni, e negli altri alberi, ha talvolta la fpi- 
na dei bottoni fintili a quelli della ( Figura 127 Tav. XIII). In que- 
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Ili cafi ordinariamente fuccede , che la porzione della fpina comprefa , 
cominciando dall’ ultimo bottone fino aLla punta , eli’ è fecca e morta . 

3. 0 Pare che il legno di tali fpine fia più duro del legno dei rami 
che le portano . 4. 0 Non ho mai villo midolla nel centro delle fpi- 
ne , e non ho potuto mai diftinguerc quel fegno midollare , che tra- 
verfa gli ftrati legnofi dirimpetto ai rami giovani . 5. 0 Quantunque 
fembri , che le fpine dei Prugni fieno tanti veri rami terminati in 
una punta , la quale fi fecca lo fletto anno , che fi è formata la fpi- 
na , vi fi può non ottante oflervare qualche differenza • poiché oltre 
alla circottanza della midolla che manca quafi del tutto , le fpine fi 
piantano quafi perpendicolarmente ai rami , ed all’ incontro i rami gio- 
vani fanno il più delle volte , con quelli dai quali fi partono , tanti 
angoli più piccoli di 2 5 gradi . I bottoni che fanno le fpine non 
producono altro , che foglie o rami ftorti , ovvero dell’ altre fpine • 
ma tutte quelle produzioni pretto perifeono , cd all’ incontro i botto- 
ni che producono i veri rami , producono dei fiori e dei rami vigo- 
rofi. Le fpine terminano in una punta, e i veri rami in un botto- 
ne . Sono , finalmente , le fpine polle a piè dei rami , e fono più o 
meno grandi , fecondo la forza dei rami , che le foflengono ; al con- 
trario poi i rami giovani nafeono dall’ eftremità dei rami vecchi . 

Siccome quelli dettagli fono quanto batta efpofti nella Fig. 137; al- 
tro non mi retta , che di fare offervarc , che vi fono eziandio dell’ 
altre produzioni , che in qualche modo fon mille , e che partecipano 
della natura dei rami , e di quella delle fpine . 

Le fpine mottruofe del Cleditfia confervano qualche attaccamento 
al legno , anche allorquando fpogliato fia della feorza , come può ve- 
derfi nella Fig. 137 , quantunque per altro non flavi una perfetta Tav.XIII.Fig. 1 '7. 
continuazione tra ’l legno dei rami e le fpine , come vedefi nella 
Fig. 138 , dove « è la midolla j b b il legno , il quale non cor- Fig. 158. 
rifponde alla fpina fe non per un fottiliffimo ttrato e qualche pro- 
duzione •ce la feorza che fi diftende fulle fpine e fu i rami - y d un 
ramo , il di cui legno intimamente comunica con quello del ramo • 
e la fpina , il di cui interno , per molta ettenfione , è formato d’ una 
fottanza midollare fprovvitta di fugo , la quale fi dittribuifee nella 
fpina laterale , fenza avere alcuna comunicazione colla midolla del 
ramo , e quella fottanza midollare è coperta d’ un fottiliflimo ttrato 
di legno , e d’ una produzione della feorza • avendo quelle due fottan- 
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ze acquisita molta durezza , ed avendo in qualche modo cambiata 
teflitura . 

Ha creduto il Malpighi , che le fpine ferviffero a dare al fugo 
lina preparazione : io veramente confetto , che non conofco di qual’ 
ufo cttcr pollano le fpine nella vegetabile economia . Mi pare , che 
non fieno ettcnziali alla vegetazione , perchè molti alberi non ne fo- 
no in vcrun conto provvidi. Per altro, ficcome le griffe, l’ unghie, 
i corni , e il becco fervono agli animali di difefa , anche i vegetabili 
godono dello detto beneficio ; noi ne ricaviamo intanto un vero van- 
taggio , poiché fi formano cogli alberi fpinofi delle barriere e dei 
ripari ficuri al par dei muri per difendere le nodre terre dal danno 
dei bediami , come pure dall’ audacia dei Ladri . 

Articolo III. Delle Mani , 0 Viticci particolari 
di alcune piante . 

Quasi tutti gli alberi e molte piante ancora hanno i fudi ed i 
rami forti abbadanza per fodenerfi , fenza aver bifogno d’ un’ appoggio 
(tramerò; ma molte piante e qualche arbudo gli ha talmente pieghe- 
voli , che fon codrette a drifeiarfi per terra : tra gli arbudi drifeian- 
ti può fervir d’ efempio una fpecie di Rovo , che trovali nelle terre 
da formento, il quale dà Tempre fdrajato per terra. 

Certe altre piante del genere delle drifeianti , avviticchiano il fu- 
do ai rami degli alberi nani o a quelli a cui agevolmente arrivano , 
e gli ricuoprono talmente coi rami e colle foglie, che alle volte più 
non fi vedono quegli arbofcelli , che gli ferviron d’ appoggio fenza di 
cui ferpeggierebbero per il terreno . Ponno fervir d’ efempio le de- 
ntatiti , i Pruni delle fiepi , il Solarium o Dulcamara , ec. 

Vi fono delle piante drifeianti , o fermentofe ( quedi termini fon 
ftnonimi ) i di cui fudi principali acquidano talvolta una folidità ba- 
dante pei- fodenerfi da per fe defli, talvolta i rami loro pelofi c pie- 
ghevoli rimangono pendenti; le Caprifoglie fono d’un tal genere: ne 
ho vedute alcune il di cui fudo principale aveva una circonferenza 
di quafi 4 in S pollici. Alcun’ altre piante fermentofe s’ unifeono agli 
alberi vicini , c più tenacemente , di quello che abbracciandoli coi pro- 
prj rami . Il Mcnifpermum , 1 ’ Evonymoides , e traile piante il Convolvo- 
li! s , s avviticchiano a fpirale intorno al fudo ed ai rami degli alberi 
e delle piante più refidenti di loro; ma fc loro mancano quedi folidi 
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punti d’ appoggio , allora i rami fi ravvolgono infieme , di modo che 
formando una fpecie di corda , fi danno un vicendevole foccorfo , così 
acquattando forza ballante per alzarli fino ad un certo legno . 

La Vite , il Fior della pallione , o Granatigli , e traile piante la 
Brionia , s’ attaccano ai vicini corpi folidi , in modo diverfo da que- 
gli arbutti ora nominati : ficcome il loro fermento non ha la pro- 
prietà di attortigliarfi intorno ai corpi folidi a lui vicini , gli ha la 
natura provvidi di certe produzioni , le quali ravvolgendoli a fpira- 
le , s’ attortigliano intorno ai corpi fialidi , che incontrano , come ve- 
defi nella Fig. 140. in c. Tav.XIV.Fig.140. 

Oflervercmo , in propofito di quelle produzioni , che Mani fi ap- 
pellano, a cagione del loro officio, o talvolta anche Viticcio. i.° Che 
in certe piante, come nella Vite ( Fig. 140.) elleno fpuntano dalla 
parte oppotta alle foglie d: ed in altre piante, come nella Granati- 
glia ( Fig. 141 ) ette fpuntano accanto al pcdicolo delle foglie, a. 0 Che Fig. 141. 
alcune di quelle mani fono compofte d’ un filo fittamente , ed altre 
di due o di tre , come nella Fig. 1 40. c b . 3 .“ Che i bottoni o 
le gemme a della Vite efeono quafi Tempre dall’ afcelle delle foglie, 
e che rariflimc volte fi trovano delle mani nelle afcelle. 4° Che al- 
cune piante vi fono , che hanno le mani nell’ eftremità delle foglie . 

5.° In quanto all’organizzazione di quelle mani- quelle della Vite e 
quelle della Granatiglia fono perfettamente fintili ai gambi dell’ Uve- 
e quindi formate fono d’inviluppi corticali, di fibre legnofe, di vali 
proprj , di trachee , e di telfitura cellulare . Non vi farà di ciò più 
dubbio , quando fi faprà , che talvolta fi trovano due o tre granelli 
d’ uva ben formata in cima alle dette mani . 

Nella Figura 143, la quale rapprefenta il taglio longitudinale d’ Fig. 145. 
un nocchio di vite guarnito d’ una foglia a , e d’ una mano b , ve- 
defi la midolla e il legno / /, e la feorza g g : feorgefi in b come 
un’ ammatto di teflìtura cellulare, ma già indurito. La Fig. 142. rap- Fig. 145- 
prefenta il faglio longitudinale d’ un ramo di Granatiglia , da cui par- 
te una mano d, ed una foglia e: vedefi in a la midolla, in b b la 
fottanza legnofa , ed in c c la feorza . 

Le mani della vite non fi ravvolgono Tempre per il medefimo ver- 
fo : alcune fi ravvolgono a delira , altre a finiftra . Ciò molte volte 
fi offe r va fopra due diramazioni della medefima mano • e ciò che è 
Ringoiare, fi è che quello attortigliamento per il verfo contrario fac- 
cette- 
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cede quafi Tempre, quando un ramo, un paletto, o un tralcio folido 
trovanfi a cafo podi nella biforcazione d’ una mano ’ di maniera tale 
che efaminando attentamente le mani della vite , pare che fieno de- 
terminate a ravvolgerfi per un verfo o per l’ altro dal contatto del 
ramo fu di cui lì ravvolgon le mani . Quedo merita veramente tut- 
to il ridelfo dei Fifici . Aveva fu di ciò cominciate alcune efperien- 
ze , che poi altre importanti cure m’ han codretto a fofpendere . 

La Bìgnonia fraxini folio , l’ Ellera , ed alcune altre piante s’ at- 
taccano alla corteccia degli alberi ed ai muri , con una certa fpecie 
Tav.XIV.fig.144. di griffe: quelle della Bìgnonia fono rapprefentate nella figura 144 • 
Fig. 145. c 144. c quelle dell’ Ellera nella Fig. 145. Il taglio longitudinale ( Fig . 14 6) 
fa vedere , oltre la fituazione della midolla , della fodanza legnofa , e 
della feorza in a , le griffe nella loro fituazione j ed in b , un pezzo 
di feorza daccata dal legno , e guernita di griffe : veggonfì in b , fotto 
il detto pezzo di feorza , le picciole fibre legnofe , le quali entrano 
in una porzione delle dette griffe , lo che prova , che non fono in- 
tieramente corticali . : 

Efaminando alcuni rami di Bignonia e d’ Edera , mi ha parfo , 
che le griffe della Bignonia non fien finiate , che vicine ai nocchi , e 
che quelle dell’ Edera occupano tutta la lunghezza del ramo dalla par- 
te del muro , o degli alberi ai quali fi attaccano . Credo finalmente , 
che quafi tutte le mani e tutte le griffe delle piante fi fecchino , e 
perdano il lor vigore in quell’anno medefimo in cui fon prodotte f 
sj ma che durino per molto tempo in quedo dato di difeccamento , 
fenza che marcie divengano . 
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LIBRO TERZO. 

I , 

Delle Gemme o Bottoni da Fiori e da Frutto, e 
degli Organi della fruttificazione ; dei Frutti ; 
dell’ ulò delle parti dei fiori , e dei frutti . 


CAPITOLO PRIMO. 


INTRODUZIONE. 

IP er continuar 1’ cfame delle parti che fparfe fono fu i rami , d’ 
uopo è di partire a quello dei fiori ; e ficcome penfo di provare nel 
feguito di quell’ Opera che gli organi , di cui comporti fono i bot- 
toni , fervono alla formazione dei frutti e dei forni , non ho difficol- 
tà veruna di chiamargli come organi immediati della fruttificazione . 
Ecco l’ ordine eh’ io feguiterò nel detto efame . 

Avendo detto pochiflimo nell’ Articolo fu i bottoni , porto fui prin- 
cipio del fecondo Libro, di quelli che contengono i fiori , fupplirò 
aderto alle omiflioni eh’ io fui coftretto di commettere , con un Ar- 
ticolo a parte, ove riporterò ciò che fpetta ai bottoni da frutto. 

Le diverfe parti componenti i fiori fono il piu delle volte fofte- 
nute da una fpecie di Cupola o di foftegno , che chiamafi Calice : 
egli è vero che quella parte non può eflere confiderata elfenziale alla 
fruttificazione, imperocché molti fiori fanno delle femenze ben condi- 
zionate, quantunque fieno fenza calice- nulla oftante, giacché tutti i 
Bottanici confiderano i calici come dipendenti dai fiori , ne parlerò 
in un’ articolo a parte . 

Dopo aver trattato di quelle parti , le quali fi poflono conliderar 
puramente come accelforie, patterò poi all’ efame di quelle che più 

par- 
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particolarmente codituifcono i fiori . Ma prima di entrare nel detta- 
glio delle oflervazioni adattate a ciafcheduna parte , credo di dover 
dire qualche cofa dei fiori confiderati in generale . 

Vi fono alcuni fiori, che fi poflono chiamar completi , perchè fo- 
no e (fi provvidi di tutti gli organi neceflarj per la fruttificazione : 
altri chiamar fi ponno incompleti, perchè non. hanno fc non una par- 
te fola dei detti organi ; e tra quedi , alcuni fono derili , altri pro- 
ducono i frutti. Ciò che appartiene a quedi diverti fiori farà efanii- 
nato in tanti Articoli particolari . Ciò che finalmente diradi delle va- 
rie parti componenti i fiori , difporrà il Lettore a feguitarmi nella 
difeudione d’ una molto curiofa quedionc dell’ economia vegetabile : 
intendo dire del fejfo delle piante. 

Articolo I. Dei Bottoni da frutto . 

Tutto ciò che ho detto nel padato Libro intorno agl’inviluppi 
fquamofi dei bottoni da legno , è anche' applicabile ai bottoni da 
frutto : altro non farò dunque , che richiamare fuccintamente ciò che 
ne didi j ma la pofizione dei bottoni da frutto merita qualche atten- 
Tav. I. fig. 6. rione . In molte fpecie d’ alberi , come nei Peri , i bottoni ( Fig. 6 ) 
che fanno i fiori , e che i Giardinieri chiamano bottoni da frutto , 
fono fituati nell’ edremità dei piccioli ramofcelli particolari , i quali 
non fi siringano mai molto , fon molto vediti di foglie , e conten- 
gono pili teditura cellulare dei rami da legno . 

Fig. i. Nei Pefchi ( Fig. I ) ed in molti alberi dell’ ideda famiglia , i 
bottoni da fiori danno fu i medefimi rami di quelli da legno , di 
modo che vedefi talvolta un botton da fiore accanto ad un bottone 
da legno , e fpedb due bottoni da fiore fono ai due lati d’ un bottone 
da legno ‘ di modo che i bottoni da fiore , che accompagnati non 
fono dai bottoni da legno, fogliono ordinariamente cadere lenza pro- 
durre alcun frutto : a b fono i bottoni da fiore , grodi e rotondi in 
cima : il bottone c , il quale è più piccolo bislungo ed appuntato , 
è un bottone da legno : fono quedi tre bottoni piantati fu d’ una 
prominenza del ramo , la quale fa una fpecie di beccatello o menfola 
d d: vedefi in e una fpecie di cicatrice , la quale è il luogo ove 
era attaccata la foglia dell’anno precedente. 

I rami di molti alberi fon terminati dai fiori , come nel Penta - 
pbylloides : in altri fpuntano i fiori dall’ afcella delle foglie , come 

nel 
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nel Mirto : in alcuni efli partono dalla foglia medcfima , come nel 
Rufco , frutta folio innafeente ; comparifcono talvolta i fiori , o in for- 
ma di grappoli , provenienti dall’ afcellc : talvolta rimangono penden- 
ti , come nella Pfeudo-^cacia , nel Citifo : ovvero in grappoli rilevati 
i quali terminano i rami , come nel Rovo , nel Liìac : o fono elfi 
uniti a mazzetti o ciocche in punta dei rami , come nella Coronilla , 
nella Diervilla .* o attaccati all’ afcclle delle foglie , come nel Fagara .• 

0 formano efli delle fpighe , come nell’ ^ fmorpba , nella Spirita dalle 
foglie d’ Ipperico , nel Clethra ; in cui fono effe vere ombrelle , come 
nel Buplcvrum j ovvero ombrelle ramofe, come nel Sambuco, e nell’ 

Oppio. Vedafi per.il dipiù, il Trattato degli Alberi e degli Arbu- 
Ai . Qucfte oflervazioni , le quali fi potrebbero maggiormente cflendere , 
mofirano che ordinariamente la pofizione dei bottoni da fiore è anch’ 
ella Tempre la della in tutti gli alberi d’ un medefìmo genere al pari 
di quella dei bottoni da legno . Senza di più fermarmi fu quefto Ar- 
ticolo , ora m’ accingo ad cfaminare l’ interno dei bottoni , per far co- 
nofccre le produzioni , che nafeofamente fi fanno nelle Aagioni dell’ 

Autunno c dell’ Inverno per la formazione dei fiori • ma non effendo 
mia intenzione di eflendere le mie ricerche fopra i bottoni di tutti 

1 diverfi alberi , mi riflringerò alle oflervazioni , che ho fatte fopra i 
bottoni dei Peri , fopra quelli dei Pcfchi , e fopra quelli del Me^ercum . 

I fiori del Mczereum , che il più delle volte comparifcono in Gen- 
najo , o alla più lunga in Febbrajo , ponno vederfi nei loro bottoni 
fin dal mefe d’ Agofto ■ di modo che mediante una dificzione fa qua- 
le non efige neppure molta bravura , fin d’ allora diflinguonfi i peta- 
li , gli ftami , e gl’ inviluppi dei novelli frutti . 

Sul principio del mefe di Febbrajo , ho fpogliato dei fuoi invi- 
luppi fquamofi un bottone da fiore d’un Pcfco, e nell’interno vi ho 
trovato il bottone del fiore , come nella Figura 4. Ho tagliato in Tav. I. fig. 4. 
due per la fua lunghezza , un bottone provvido dei fuoi inviluppi 
fquamofi , e vi ho vido ( Fig. z ) , che gl’ inviluppi edemi erano più Fig. a. 
corti e più grofli degl’interni . Tra quefli ve n’ha di quelli , che 
prendono delle forme diverfe : ne ho efaminato uno dei più fottili 
col microfcopio , e mi è comparfo guernito di moltiflimi peli ( Fig. 3 ) Fig. j. 
e principalmente negli orli. 

Tolti tutti gl’inviluppi del bottone, vedefi comparire il calice del 
fiore ( Fig. 4 ) c le di lui intagliature , le quali ripiegate cflendo 
Parte L M l’ una 
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r una addotto all’ altra , rinchiudono e nafcondono 1* altre parti del 
fiore; ma slargando quelle intagliature , fi fcuoprono gli Itami ed il 
Tav. I. fig. 5. piftillo ( Fig. 5 ); vedonfi anche i petali , quantunque fieno cortiffi- 
mi : tutte quelle parti comparifcono meno chiare nella Fig. 2 , dove 
fono flati confervati gl’ inviluppi fquamofi del bottone . Schiacciando 
le punte degli llami , ne ufcl dell’ umore e dei granctti di polvere . 

Dichiaro di non aver potuto feorgere il nodo nella bafe del pi- 
dillo ; ma rilevo da quede o nervazioni , che fui principio di Feb- 
braio fi ponno fcuoprire, c didinguere le une dall’ altre, le parti prin- 
cipali d’ un fior di Pefco . Finirò quanto mi rimane da dire intorno 
ai bottoni da frutto , col dettaglio delle ottervazioni che ho fatte 
fu dei Peri ; mi dilungherò alquanto fopra di ciò , che ad eflì ap- 
partiene . 

Ho efaminati , nel mefe di Gennajo , i bottoni del Pero dai qua- 
Fig. 6 . fi efeono i fiori , chiamati bottoni ila frutto ( Fig. 6 ) : erano allora 
gonfi , c terminavano in una punta molto ottufa . Un ramo molto 
graffo, in confronto della fua lunghezza, formato quafi tutto di tef- 
lìtura cellulare , ferviva di fodegno alli detti bottoni , di modo che 
quedo ramo pareva piuttodo un gambo di certe pere , che un vero 
ramo di Pero : fono quedi bottoni compodi di 25 in 30 fquame 
fcavate in forma di cucchiarino ; con quedo forte inviluppo difen- 
dono i nafeenti fiori dall’ ingiurie del verno . 

Fig. 7. Le fquame più ederne (Fig. 7) fon falde, talvolta anche dure, 

e fempre feure quanto la feorza dei rami giovani : fono poco pclofe 

al di fuori; ma in fondo ad ogni cucchiarino feorgefi un ciuffctto di 
peli gialli rilucenti di color d’ oro , riguardandoli per un certo verfo . 
Fig. 8. Le fquame o foglie interne ( Fig. 8 ) fono più grandi dell’ ederne : 

fono verfo la bafe verdognole ; fono al di fuori coperte d’ una finif- 

fima peluria , e al di dentro fono tutte guernite di peli del medefi- 
mo colore come le fquame ederne . Sotto di quede foglioline altre 
pur fe ne trovano più picciole c più fottili di quelle ora deferitte ; 
quede fono pelofe e d’ un color bianchiccio . 

Tolti tutti quedi inviluppi , feorgonfi gli embrioni dei fiori , che 
Fig. io. effer fogliono 8, o io ( Fig. io): fono effi aggruppati fu d’ una co- 
da comune , lunga circa due linee , e vi danno attaccati con tante 
code particolari , cortidime da principio , ma che poi più o meno fi 
slungano , fecondo le diverfe fpecie di pere . 

Tra 
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. Tra gli embrioni di quelli fiori , che allora fono quafi sferici , 
feorgonfi molte foglioline pelofe ( Fig. p ) affai fottìi! , di diverfe for- Tiv. I. fig. p. 
me, e d’ un verde pallido: elleno riempiono tutti i vuoti- e proba- 
bilmente contribuifcono non poco a difendere dall’ ingiurie del verno 
i fiori novelli : e forfè anche fervono a ravvivare il moto del fugo 
in quelle giovani produzioni • poiché vedrafli in appreffo , che una 
delle proprietà delle foglie fi è quella di eccitare il moto del fugo 
in diverfe parti degli Alberi . 

Ho efaminati col microfcopio alcuni di quelli embrioni : fi raffo- 
migliano al di fuori ad una boccia o fia bottone di rofa ( Fig. 1 1 ) Fig. n. 
ma avendone aperti degli altri e guardati colla lente, gli viddi tut- 
ti pieni di peli ( Fig. 13) • e nell’interno olfervai molti lìami le Fig. ij. 
di cui cime erano per anche bianche : non poteva diflinguerfi fe fof- 
fero formati dalla riunione di due corpi a guifa d’oliva : i petali 
erano appena vifibili , e li pillili! mi fcapparono affatto dall’ occhio : 
vero fi è , che potevanfi facilmente confondere con i pedicoli delli 
Itami i quali erano privi delle cime loro o delle Antere. 

Ho efaminati nel mefe di Marzo degli altri embrioni , ed erano 
allora notabilmente ingrofTati, febbene per anche foffero del tutto ri- 
coperti dagl’ inviluppi fquamofi ; poiché a mifura , che gli embrioni 
dei fiori vanno enefeendo , le fquame interne fi slungano , e in tal 
guifa clandeltinamente fi formano gli embrioni , non ftando efpofli 
all’aria in una flagione così poco avanzata , ed in cui talvolta fo- 
praggiungono dei fortiflimi diacci . 

Mi fece allora conofcere il microfcopio meglio formati i detti em- 
brioni ( Fig. 11): le piunte delli flami erano roffe, i petali diflingue- Fig. 1*. 
vanfi chiaramente , e già cominciavano a comparire i piflilli . 

Nell’ anno delle mie ofTervazioni , cominciavano i bottoni ad aprirfi 
verfo la fine di Marzo : feorgevafi allora più chiaramente la diverfa 
forma dei filetti , o piccole foglie ( Fig. p ) , che accompagnano gli 
embrioni , come gli rapprefenta la Fig. 1 1 . Molti filetti adunque in- 
viluppano immediatamente gli embrioni , ai quali fono efifi appiccicati 
da un’ umor gommofo limpidiffimo : i bottoni dei Pioppi e dei Mar- 
roni d’ India fono copiofamente provvifli di quella vifeofa foftanza . 

Verfo la fine di Marzo , fi ponno diflinguere i due corpi olivari 
i quali colla loro riunione formano la fommità degli flami ; impe- 
rocché avendo allora trafverfalmente tagliati alcuni piflilli , mi par- 

M z vero 


Digitized by Google 


i 8 o Fisica degli Alberi 

vero ripieni d’una foftanza cellulare, o almeno mi parve di ben co» 
nofcere , che erti non erano vuoti : vedevanfi anche i petali , quan- 
tunque foflero tuttavia verdi , e più corti delli Rami : principiai final- 
mente a vedere gli acini o granelli , i quali erano uniti due a due 
in uno slargamento della bafe dei piftilli . Io non intendo di far cre- 
dere , che non fi potettero quelli anche più prefio diftinguere ; anzi 
fon già perfuafo , che quelli foflero già da molto tempo formati j 
ma credo cofa non molto agevole l’ arrivare a diftinguere certe parti 
tanto minute , le quali rimangono confufe con molti altri organi , 
che allora cominciano a fvilupparfi, e che oltre di ciò fono efli im- 
partati d’ una fpecie di vifchio , che difficile ne rende la diflezionc . 

Checché ne fia , 1’ epoca dell’ efiftenza degli acini può Urtarli , in una 
annata che fia tardiva , alla fine del mele di Marzo • ed il luogo 
della loro formazione trovali determinato nella bafe dei piftilli , luo- 
go che può giuftamente chiamarfi ? Ovaja della pera . Allora eh’ io 
gli ho olfervati erano quell’ acini bianchiifimi c di forma molto fimi- 
le a quella di alcune Ninfe , volgarmente dette Ova di formiche . Non 
erano allora vifibilmente attaccati alle interne pareti della celletta , 
che loro dava la bafe dei piftilli • pareva che ricevelfero l’ alimento 
fidamente da un vafo , che può chiamarfi umbilicale , c di cui ragio- 
nerò in approdo . E quindi può dirli col Grewio , che i fiori che 
fpuntano a Primavera , fieno realmente formati nell’ anno avanti . Cre- 
do di aver parlato abbaftanza intorno ai bottoni , ed alle parti con- 
tenute da quelli . Parlerò aderto dei fiori , allora quando fono nello 
flato di perfezione j c principierò da quelli che ho chiamati Completi , 
perchè quelli contengono tutti gli organi della fruttificazione . 

Articolo II. Dei Fiori Completi. 

Acciò un fiore porta dirli completo , egli è necefiario che ab- 
bia in sè i.° dei Filetti terminati da certi corpi ordinariamente più 
gonfi del filetto che gli fofliene , diverfamente formati e coloriti , e 
che chiamanfi Stami: z.° degli altri filetti diverfi dai primi , e che 
ordinariamente fono in poco numero : quelli dai Botanici vengon detti 
Piftilli: g.° oltre a quelle parti cflcnziali , fono la maggior parte dei 
fiori ornati di foglie colorite , le quali fi chiamano Petali : 4. 0 al- 
cuni fiori hanno in sè ancora certe altre parti , le quali fi ponno 
confiderare come foprannumcraric , perchè non fi trovano in molti al- 
tri 
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tri fiori. Il Signor Linneo le ha chiamate Neflarium : 5 tutti que* 

(li organi fono foflenuti da una fpecie di fcodella o tazza, la quale 
pare , che fia una continuazione del ramo che la fofticnc ; la quale 
vien detta Calice . Molti fiori anche completi fono fenza Ne&arium , 
fenza calice , ed anche fenza petali . Ora elimineremo ciafcheduna di 
quelle parti in tanti Articoli feparati ; ma prima d’ entrare in quello 
dettaglio , per mezzo di cui potrò chiaramente far conofcere quelle 
diverfe parti , m’ accingo , per darne una fuperficiale idea , a mettere 
lotto gli occhi del mio Lettore la forma d’ un fiore , dove elleno fo- 
no rapprefentate in grande ed in guifa molto fenfibile. Nella Fig. 14. Tav. I. fig. 14. 
fi ponno vedere i petali , ovvero le foglie colorite del fiore a , gli 
(lami b, il pillillo e. 

Articolo III. Dei Calici. 

I Calici dei fiori fono formati da uno slargamento , o da una 
gonfiezza dei pcdiculi o dei rami , che follengono i fiori . Non fi 
ponno , come ho già detto , conliderare i Calici come una parte ef- 
fenziale dei fiori , mentre che fe ne vedono alcuni come quelli della 
Clematita , che non hanno calice , e che non ottante producono e 
frutti e femi perfettamente formati ; circoftanza che prova , che que- 
lli fiori fenza calice provvifti fono delle parti ettenziali alla fruttifi- 
cazione ; ma i fiori di quafi tutti gli alberi ed arbutti provvifti fo- 
no d’ un calice , il quale dopo a^rc infieme colle fquame dei botto- 
ni formato un’ inviluppo capace di difendere i fiori , fi gonfia talvol- 
ta per formare i frutti ; talvolta cade dopo aver prodotto un’ appic- 
cagnolo , ed anche dopo aver dato alimento agli (lami e ai petali , 
i quali fono le parti piu lucide del fiore. Vedafi 1 ’ Albicocco ( Fig. ip ) Fig. 19, 

e la Fig. 2 6 , in cui vedefi il calice (laccato , e che (là per anche pig. 16. 

infilato nel piftillo . 

Efaminando attentamente i calici dei fiori , molte differenze nelle 
forme loro ravvifanfi . i.° Vi fono dei calici tutti d’un pezzo; quel- 
li dei Peri ( Fig. 2 5 ) , dei Cotogni , dei Pefchi , degli Albicocchi Fig. 15. 

( Fig. 2 6) ponno fcrvir d’efempio . 2. 0 Sono altri comporti di più Fig. 16. 
pezzi i quali formano una fpecie di foglie: fei ve ne fono nel cali- 
ce del Crefpino, quattro in quello del Cappero ( Fig. 1 6). 3° Tra Fig. 16. 

i calici d’nn pezzo folo fe ne danno di quelli , la di cui bafe fi 

gonfia e diventa frutto : i Pomi , i Cotogni , i Granati ( Fig. 17), Fig. 17. 
Parte I. M 3 i Pe- 
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i Peri fono di quello genere j allora gl’ intagli del calice rimangono 
fecchi in cima al frutto ; c quelli calici che divengono frutti non 
j cadono mai . 4.° In altri alberi , come nei Mandorli , nei Pefchi 

Fig. 15 18 e 19. ( F',?. i 5 e i 8 ) , e negli Albicocchi ( Fin;, ip ) , i calici che fono tut- 
ti d’ un pezzo , fervono folaincntc di follegno alti ftarni , d’ inviluppi 
ai frutti novelli ; ma cafcano appena, che i frutti fono allegati. Vi 
fono dunque dei calici che fufliflono fino alla maturiti dei frutti o 
dei femi , ed altri che cafcano contemporaneamente all’ altre parti 
dei fiori . 

Il calice di molti frutti e della maggior parte dei fiori legumi- 
nofi fulfiflc fino alla maturità delle femenze , o fotto ai frutti , co* 
Fig. 20. me nella Bella donna ( Fig. so ) , o al nafeere dei baccelli , come 

Fig. 2i. nell’ ~ 4 nagirit {Fig. 21 ). In quanto ai fiori labiati, come quelli del 

Rofmarino ( Fig. 34) non hanno i femi altro inviluppo, che il ca- 
lice. S” Tra i calici compolli di più pezzi, la maggior parte, co- 
me quello del Cappero , cafcano avanti la maturità del frutto , e 
qualcheduna, come quelli dell’ Ebano, fufliflono. 6 .° Vi fono dei ca- 
lici , che fon comuni a molti fiori , di fioretti , o mezzi fioretti ; 
Fig. 22. batta folamentc dar per efempio il calice dei fiori d’ Abrotano ( Fig. 22 ) 

Fig. 2j. e della Globulari o Margherita ( Fig. 23 ). Quelli calici comuni a 

molti fiori , fufliflono fino alla maturità dei frutti . 7. 0 Alcuni fiori 
di quello ideilo genere, come quelli della Globularia, hanno, oltre il 
deferitto calice comune, un’altro <^licc particolare appartenente a cia- 
Fig. 24. fchedun fioretto. Vedi la Fig. 24. 

Indipendentemente dalle differenze eflenziali poc’ anzi deferitte , al- 
tre molte ve ne fono , che ponno molto contribuire alla cognizione 
delle piante. Ma non potendo entrare in un cosi vallo dettaglio, mi 
contenterò di folamente accennarle. 

La forma dei calici varia molto j alcuni fono fatti a cornetto , 
altri a campana, altri a tubo , altri a fottocoppa , altri a guifa di 
rofe • alcuni fono grandiflìmi , altri piccoliflimi ; quafi tutti fono più 
o meno intagliati negli orli ; i quali intagli fono o rotondeggiati , 
o appuntati , o dentati , o fpinofi • formano talvolta delle confidera- 
bili appendici . Le parti componenti i calici formate di molti pez- 
zi , fono grandi o piccole , rotonde o ovali , o appuntate , piatte o 
vuote a guifa di cucchiaro, unite o dentate , fottiliffime o grotte o 
fucculenti . Vi fono dei calici uniti e life; , altri fcabri , altri pelolì , 

. altri 
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altri fpinoG , altri fquamofi . La di loro difpofizione relativamente ai 
frutti , prefenta pure delle varietà degne di riflcffo : i calici , per efem- 
pio, delle Querce ( Fig . 28), quelli dei Noccioli ( Fig . 27) forma- Tav. I. fig. 28. 
no una coppa carnofa la quale riceve la bafe delle Temenze . I cali- 
ci dei fiori incompleti , volgarmente chiamati cationi , formano delle 
fquame , fotto delle quali trovanfi , o gli Itami , o i Temi : di tal 
natura , per cfempio , fono quelli dell’ Ontano ( Fig. ip ) . 

Finalmente , quantunque quali tutti i calici fieno verdi 
n’ha eziandio dei coloriti : alcuni fono pezzati di bianco 
de , altri fon verdi al di fuori e bianchi al di dentro , o del tutto 
bianchi , o del tutto gialli j alcuni fono orlati di rollo , di modo 
che talvolta fi ha gran difficoltà a decidere fe certi fiori fieno lenza 
petali o fenza calice . Dice il Cefalpino , che i calici fon verdi, 
perchè e Hi fono un prolungamento della fcorza dei rami : per altro 
quello color verde non è ballante a far dillinguere i calici dai peta- 
li , poiché vi fono dei petali verdi , c dei calici di divedo colore . 

Il Rayo (labilifce , per dillinguere i calici dai petali , che quelli 
cadono fubito che è formato il frutto, ed i calici luffiflono • ma vi 
fono molti calici , che cafcano appena allegato il frutto . Soggiunge 
il Rayo , che i petali fono lottili j ma ve ne fono ancora dei groffi , 
e fi veggono eziandio le foglie di certi calici effer fottiliffime . Sic- 
come non fi è potuto fino ad ora trovare un carattere abbaltanza di- 
llintivo, fui collretto a lafciarc indccifa quella quellione nel Trattato 
degli Alberi e degli Arbulti, agli Articoli dell’Olmo e dell’ Elee gnu s . 

Ma cadendo una tale incertezza fopra un piccoliflimo numero di pian- 
te , fembra che la forma dei calici abbia giullamente meritato l’at- 
tenzione di quei Bottanici i quali hanno procurato di difporrc le 
piante fotto un ordine metodico . Farò ancora offervar di pafiaggio , 
che non elfendo i petali elfenziali alla fruttificazione niente più de- 
gli llami , quella indecifione non è d’ un Articolo molto importante . 

Efaminando l’ organizzazione dei calici , vedefi che per la maggior 
parte formati fono della telfitura cellulare ; ma attentamente efami- 
nandoli , vedonfi anche in quelli dei vali linfatici , c dei vali proprj : 
il tutto è coperto d’ un’ epidermide . Parlerò intanto dei petali , per 
feguitare con ordine l’efame delle parti componenti i fiori. 
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Articolo IV. Dei Petali . 

Alcuni fiori, i quali chiamanfi Fiori apetali, non hanno alcuna 
foglia colorata • può fervir d’ efempio l ’ Ephedra , il Cbenopodium , il 
Cafra , la Sìliqua o Caroba ; e ficcome quelli fiori producono dei Te- 
mi ben condizionati , può concluderli , che i petali non fono affolu- 
tamente neceffarj per la fruttificazione . Ma tali eccezioni fono troppo 
poche , perchè polla dirfi , che le foglie colorate dei fiori , dai Bor- 
tanici chiamate petali , formino quafi Tempre la piò viflofa parte dei 
fiori . I loro colori quali fempre vivilfimi e infinitamente varj , fi 
fanno guardare da ognuno . Non llarò a parlare di quel colore , che 
nei fiori vien detto nero dai Fiorirti , perchè egli non è altro che 
un feuro o un violetto affai carico j ma in alcuni i petali fon ver- 
di , in altri fono di gialli diverfi , o vivaci , o di color d’ arancio , 

0 di cedro. Molti fiori fono d’un roffo piu o meno carico, o pur- 
pureo , o violetto , o del fior di lino : ve ne fono molti dei celerti 
e dei bianchi ‘ e dalla diverfa combinazione dei colori , nafee l’ infi- 
nità delle differenze e delle tinte più vaghe . Se un medefimo petalo 
trovafi carico di quelli color diverfi , ed in modo che ognuno con- 
fervi tutta la Tua purità e intenfità , allora i fiori che a quelli ap- 
partengono , chiamanfi Fiori picchettati , e ne rifultano molte volte 
dei mirabili effetti . E per quello appunto i Fiorirti impiegano tanta 
cura e tanti difpendj a coltivare le Orecchie d’ Orfo , le Primevere , 

1 Giacinti , i Tulipani , gli Anemoni , le Semidoppie , i Garofoli o 
le Viole , c molte altre piante , le quali offrono infinite varietà di 
colori . Quella facilità appunto che hanno le piante di certi generi 
a cambiar colore , c che tanto pregevoli le rende ai Fiorirti , fi è 
quella che ha dillolto i Bottanici dallo ftabilire i loro metodi fu 
d’ un fondamento che va foggetto a troppi cambiamenti . 

La forma dei petali è varia del pari del loro colore , ma ella è 
piò collante in ciafchedun genere ; c per quello appunto molti Me- 
lodici , e tra gli altri il Rayo e il Turneforzio , hanno lludiate le 
dette forme , per llabilire i loro metodi fopra una parte la quale fi#ol’ 
effere molto apparente, e che fiffa a prima villa lo fguardo dei me- 
no attenti Offervatori . M’ ingegnerò di dare colla poffibile brevità » 
una idea delle diverfe forme che fi vedono nei petali . 

Tav. I. fig. 52. L ' vfmorpba ( Fig . 31) non avendo per petalo altro, che una fo- 
la. 
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la foglia b , la quale non abbraccia tutto il fiore, potrebbe dirli che 
quello fiore non ha altro che un mezzo petalo . Di quello genere 
non conofco altro , che quello Arbofcello , ed inclinerei a chiamar 
tali fiori , Semipetali . 

Molti fiori vi fono , che hanno un petalo folo : i Bottanici gli 
chiamano Monopetali ; altri che molti ne hanno , fono chiamati Po- 
lipetali . Non è fempre agevol cofa il decidere fe i fiori loro fieno 
monopetali o polipetali • poiché quando un’ unico petalo è divifo quali 

fino alla bafe , pare che in tal cafo egli lìa un’ unione di molti pe- 

tali : quella difficoltà appunto incontrafi nel fior del Lauro ( Fig. 30), Tav. I. fig. ro. 
in cui vedefi , che le intagliature fi cllendono fino alla bafe . Cefla 
una tale difficoltà quando il petalo fi fiacca tutto d’ un pezzo , e re- 
tta una fola apertura nel fondo del fiore, come moftra la Fig. 31 j Fig. 31. 

ma talvolta anche fucccde , che il petalo non è forato abbatto , co- 
me vedefi nel T hymeltea (Fig. 35). Fig. jj. 

I fiori monopetali fono alle volte divifi regolarmente negli orli 
come appunto fon quelli rapprefentati nelle Fig. 3 6 c 37, ed allora Fig. 36. e 37. 
chiamanfi Monopetali regolari : i Monopetali irregolari hanno gli orli 
divifi inugualmcntc , come nel Cerfoglio (Fig. 33). Fig. 33. 

Qualcheduno di quelli fiori monopetali irregolari fono divifi in due 
gran labbri , i quali fi fuddividono in molti altri piccoli • chiamanfi 
Fiori labiati •• efempio fia f Ifopo . Ne parlerò a parte , come pure 
dei fiori a gola o a mafebera , allorché avrò terminato di percorrere 
i fiori monopetali regolari . Quando il petalo unico forma un tubo 
molto corto e che molto fi slarga , rapprefenta talvolta una rofetta 
in cinque , come nel Sambuco (Fig. 3 6 a ) e in quattro nel Rut- 
tar di a (Fig. 36 b). Se la parte fuperiore del petalo forma un tubo 
un poco più bislungo, c che le fue intagliature fieno slargate, quello 
fiore chiamafi Fiore a fottocoppa ; di un tal genere fono il Tatto 
( Fig- 37), il quale ha quattro intagliature, ed il Kalmia ( Fig. 38 ) Tav. II. fig. 3?. 
il quale è divifo in cinque parti. La Cualteria (Fig. 39 ) porta un Fig. 39. 
petalo a guifa di un grotto tubo diritto , e divifo in cinque . La 
Dirca ( Fig. 40 ) prefenta anch’ ella un grotto tubo , a guifa di cor- Fig. 40. 
netto ricurvo • ma tanto nell’ uno che nell’ altro le intagliature non fi 
slargano niente a padiglione . Il Peritlymenum forma anch’ egli un tu- 
bo , ma più lungo c terminato in cinque intagliature (Fig. 41 ). Fig. 41. 

Le intagliature dell’ Jfxalea fono molto più grandi (Fig. 41); l’ Oli- Fig. 4». 

va 
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Tav. II. fig. 4;. vo ( Fig. 43 ) ha il tubo molto meno lungo , e le intagliature a 
Fig. 44. proporzione pili grandi . Le intagliature del Chionantbus ( Fig. 44 ) 
fono quafv filamentofe . Si chiamano fiori a imbuto quelli , il di cui 
petalo forma colla fua parte pofleriore un tubo fottiliflimo ; il qua- 
le va il pili delle volte a terminare in cinque intagliature larghe e 
Fig. 45. rovefeiate al di fuori , come nel Gelfomino e nel Lilac (Fig. 45 ). 
Chiamanti fiori a campana , quelli il di cui petalo slargafi un poco 
cominciando dalla parte pofleriore fino all’ intagliature • vedafi la Bella- 
Fig. 4«. donna ( Fig. 46 ) . I fiori , il di cui petalo fi ftringe in alto , chiamanti 
Fig. 47. e 48. fi or > * nacchera ; l’Erica (Fig. 47) , 1 ’ Arbuto o Corbezzolo (Fig. 48 ) 
Fig. 4j>. e il Guajacana ( Fig. 45» ) fcrvon di efempio . Io credo che ciò ba- 
lli in quanto ai fiori monopetali regolari , per far comprendere co- 
me , relativamente alle ville del Turneforzio , fi potTa dare un’idea 
della forma loro, col paragonarli a delle cofe comunemente conofciute. 

Ho già detto , che chiamanti fiori monopetali irregolari quelli che 
hanno un petalo folo inugualmentc intagliato, quantunque molte vol- 
te fimetricamente tagliato negli orli • ne ho già addotto l’ efempio 
nel fior del Caprifoglio ( Fig. 33): mi ballerà di aggiungere ancora 
Fig. 50, e ji, il Chamtcerafus (Fig. 50) e il Diervilla (Fig. 51 ) ; quantunque 
quella forta di fiori prefentino anch’ effe molte varietà per la profon- 
dità , per la larghezza , c per li diverfi contorni delle loro intaglia- 
ture j ma prima di terminare ciò che a dir mi rimane intorno ai 
fiori monopetali irregolari , aggiungerò qualche cofa intorno ai labiati , 
dei quali videfi l’ efempio nella Fig. 34. I fiori labiati fi diflinguo- 
no dagli altri monopetali irregolari , in quanto che hanno quattro 
tlami attaccati al petalo, due de’ quali fono piò corti degli altri due, 
e quattro femi che non hanno altro inviluppo , che il calice il qua- 
le futTdle fino alla maturità del frutto. Sono formati d’un tubo per 
lo piò un poco ricurvo , il quale dividefi in due labbri principali , 
i quali in molti altri pezzi fi fuddividono j e ficcome quelle fuddi- 
vifioni fono collantemente le medefime in tutte le piante d’ un me- 
defimo genere , fe ne fono ferviti i Bottanici per ftabilirne i carat- 
Fig. j*. tori . Ne riporterò fidamente alcuni efempj . Il fior dell’ Ifopo ( Fig. 52) 
ha il labbro fuperiore b di mezzana grandezza, piatto e fcanalato nel 
mezzo ■ il labbro inferiore a è divifo in tre ; la divifione di mezzo 
piò grande dell’ altre , è vuota a guifa di cucchiaro , ed è fuddivifa 
in due parti che vanno a terminare in una punta . Il petalo della 

La- 
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Lavanda ( Fig. 5 3 ) è divifo in due labbri principali: la fuperiore è Tav. II. fig. fj. 
rilevata , tonda e fcanalata nel mezzo ; l’ inferiore è divifa in tre par- 
ti quafi uguali e rotondeggiate . Il petalo dei fiori del Chamadrìs e 
quello del Tette ri um {Fig. 54) fon divifi in due labbri principali - Fig. 54. 
ma il fuperiore è fuddivifo in due per tutta la fua lunghezza , lo 
•che ha fatto credere eh’ ei non vi foffe : il labbro inferiore è divifo 
in tre ; il pezzo di mezzo è più grande degli altri , ed è vuoto a 
guifa di cucchiajo . In tal modo diftinguonfi i fiori labiati . 

Sebbene il Turneforzio abbia pollo le Bignonic nella ferie dei fiori in 
mafehera, con tutto ciò, ficcome quelli fiori non caratterizzano quan- 
to balla la figura di quelle che fi chiamano con tal nome , mi fer- 
virò, per darne una leggiera idea, del Mufo di Vacca {Fig. 55 )> Fig. 55. 
e vi aggiungerò la Linaria ( Fig. 5 6) per dare un’cfcmpio dello Spe- Fig. 5 6. 
rone o del Cappuccio , che trovafi nella parte del petalo di molti 
fiori . 

Tutti i fiori fin qui nominati fon folitarj ; cioè a dire , ciafche- 
duno rinchiude fcparatamentc un completo apparecchio di organi co- 
nofeiuti neceflarj per la fruttificazione, cioè gli (lami, i piflilli , mol- 
te volte anche i petali ed il calice . D’ uopo è adefio di dir qualche 
cofa dei fiori ammucchiati a guifa di teda , o formati dalla unione 
di molti piccoli fiorellini , ognun dei quali contiene , o tutti , o par- 
te degli organi neceflarj alla fruttificazione. Sono quelli fiorellini uni- 
ti tutti in un calice comune : ma ficcome rarilfime volte elfi trovanti 
fugli alberi e fugli arbulli , poche cofe ne dirò di paflaggio . 

Io pongo qui ciò che dir doveva intorno a quella forta di fiori; 
per la ragione che i piccoli fiori , di cui fono compolli , hanno fem- 
pre il petalo d’ un pezzo folo . Se quello petalo è regolare come nel- 
la Fig. 57, quelli piccoli fiori chiamatili fioretti o fiorellini; fe poi Fig. 57. 
il loro petalo è irregolare , come nella Fig. 5 8 , chiamanfi femi-fio- Fig. 58. 
rollini : ma per quella forta di fiori egli è elfenziale , che fieno rin- 
chiufi in un calice comune; e quello è ciò che gli dillingue dai fio- 
ri a maggetti , o a ciocche .' eccone degli efempi . Il fiore dell* AlTcn- 
zio ( Fig. 60 ) il quale è compollo di fiorellini , come fi è quello Fig. 6*. 

della Fig. 5 p. quello del Baccharis {Fig. 62) il quale è formato Fig. 59. e 61. 

di fiorellini raccolti in un calice folo, fimili a quello della Fig. 61 Fig. 6t. 

come pure quello dell’Abrotano ( Fig. 22 ) , e quello della Globuh- Fig. 12. 

ria {Fig. 23) chiamanfi fiori a fiorellini. Fig. 25. 
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Potrebbefi anche ridurre ad un tal genere il Cephalantbut , il di 
cui fiore è formato da una unione di fiorellini radunati a guifa di 
teda in un calice comune . 

Chiamanfi fiori a f enti-fiorellini quelli , che formati fono da un cer- 
to numero di fcmi-fiorellini , cioè , di piccoli fiori monopetali irre- 
golari , che vanno a terminare in un labbro , e rinchiufi in un cali- 
ce comune . Non conofcendo albero alcuno nè arbuflo , che abbiano 
una tal forta di fiori , addurrò folamente per efempio quello della 
Tav. II. fig. 6j. Cicerbita ( Fig. 63 ) . Vi fono ancora dei fiori in mezzo a cui vi 
danno dei fiorellini , i quali formano delle fpecie di raggi , per il 
Fig. Ó4. che vengono chiamati fiori radiati . L ’ Othonna (Fig. Ò4 ) ce ne dà 
un’ efempio . Paflo addio ai fiori polipetali . 

I fiori compodi di molte foglie podono didinguerfi' in polipetali 
regolari , e in polipetali irregolari . I fiori polipetali regolari fono , 
Fig. 65. come quelli del Prugno o Sufino ( Fig. 6 5 ) , guerniti di molte fo- 
glie , quafi di figura limile , e difpodc con molta regolarità in ton- 
do attorno al fiore . 

Le foglie dei polipetali irregolari fono molto diverfe le une dall’ 
altre per la lor forma e pofitura ; porto per efempio la Gincdra 
Fig. 66. (Fig. 66) . In quanto al numero , potrebbe dirli , che f ~4morpbs 
(Fig. 31) ha un petalo folo , fenza effer per quedo del genere dei 
monopetali ; perchè quedo folo petalo non rinchiude affatto le parti 
cffenziali al fiore. Il Buflo ha due petali * il Chamelaa , l ’ Erapetrum 
hanno tre petali • il Cappero , il Gleditfia , la Ruta , 1 ’ Hamamelis , e 
fpeffo la Clematita hanno quattro petali . I fiori del Pefco , dell’ JFf/- 
pericum , dell’ ^ xedaracb , del Ceanotbus , del Cido , del Cletbra , dell’ 
Evonymoidet , del Grewia , e di molte altre hanno cinque petali . I 
fiori dello Sparagio , del Crèfpino , dell’ ^tnona ne hanno fei : quelli 
del Granato ne hanno otto : quelli finalmente della Magnolia , e fpelfo 
della Tulipifera, ne hanno nove. Finifco adeffo il dettaglio del nu- 
mero dei petali , perchè per anche non trattali dei fiori doppj . Tut- 
ti i fiori fin qui nominati potranno efaminarli nelle Vignette del 
Trattato degli Alberi c degli Arbudi che ho già dato al pubblico. 

In quanto alla parte a cui i petali danno attaccati ai fiori , quelli 
Fig. 67. del Cappero, della Perforata o Perfoliata (Fig. 6 7) dell’ Jlnona , del 
Cido, dell ’ Evonymoides , del Grewia fono attaccate in fondo al ca- 
lice , o fiotto all’ embrione . Quelli dei Peri , dell’ Hydrangea , del 

Man- 
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Mandorlo ( Fig. 6 8 ) ec. fono attaccati agli angoli di dentro formati Tav. II. fig. 63. 
dalle intagliature del calice . Quelli finalmente del Ceanotbus ( Fig. 69 ) Fig. 69. 
fono attaccati all’ angolo che fporge in fuori , o alla punta delle in- 
tagliature del calice . 

In quanto alla reciproca loro difpofizione , io non fo che flavi al- 
cun fiore d’ albero o d’ arbulìo che fi polla ridurre alle Crucifere , nè 
alle Liliacee ; cosi pure i petali di quafi tutti i fiori regolari degli 
alberi e degli arbufti fono difpofti in forma di rofa : fe non che , 
alcuni fono larghi e rotondi, come nel Cijlus : altri ovati come nell’ 

^Tfcyrum • altri lunghilfimi a proporzione della loro larghezza , come 
nell’ Hamamelit / molti fon piccoliflimi , come nell’Alaterno: ve n’ha 
dei piatti j molti fon vuoti a guifa di cucchiaio : alcuni finalmente 
incavati o fcanalati , cd anche dentati negli orli, come quelli della Ru- 
ta . Tutte quelle circollanze ballano a diftinguere le piante di diver- 
fo genere o di diverfa fpecie . E per non moltiplicare fovcrchiamente 
le figure , vedafi parimente il Trattato degli Alberi e degli Arbulli . 

V’ è qualche fiore , come quelli del Pavia , i quali ponno elfer 
confiderati come irregolari , a cagione della bizzarra difpofizione dei 
loro petali • ma il maggior numero dei polipetali irregolari fono del 
genere di quelli che fi chiamano - leguminoft o papilionacei {Fig. 66). Fig. 66. 

Quella forte di fiori fon comporti di quattro o cinque petali , ai qua- 
li furono dati divcrfi nomi . Il petalo a , che (là nella parte fupcrio- 
re del fiore, e che è ordinariamente più grande degli altri, chiamali 
la farfalla o papilione: egli è dìltefo e rovefeiato all’ indietro , come 
nella Falfa-Acacia , nella Gincflra , nel Colutea , nel Barba-J ovit (Fig.jp): Fig. 7?. 
egli è ripiegato fugli altri petali , che in parte circonda , come nell’ 

\. 4 nagyris ( Fig. 72 ) talvolta egli è tutto unito • talvolta fcanalato Fig. 7*. 
nel mezzo: certi fiori hanno il detto petalo molto grande, altri mol- 
to piccolo . < 

La parte di fotto dei fiori leguminoft è formata dalla navicella b 
(Fig. 66): fuol’elfere quella parte ricurva ■ ella è talvolta della figu- 
ra d’uno Zoccolo • e quantunque la navicella fia compolla d’un pez- 
zo folo o di due immediatamente applicati l’uno contro dell’altro, - 
ella forma quafi fempre una conveffità dalla parte di fuori , ed una 
concavità dalla parte di dentro. Io non darò a dettagliare le divcr- 
fe forme di quella parte nei fiori di diverfo genere. 

Tra il papilione e la navicella , * verfo i lati vedonfi le ali c 
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Tav. II. 6g. 66. ( Fig. 66 ), le quali fono talvolta appuntate , talvolta più o meno 
rotonde , e più o meno difeofte dall’ alfe del fiore . Siccome troppo 
lungo farebbe il dettagliare tutte le forme di quelli petali nei generi 
F‘g. 75 > e 74- diverfi, mi balla il mandare alle Fig. 73 Emerus , 74 C/tifus , la 
F<S- 7S> di cui navicella è coperta dalle ali : nella Coronilla ( Fig. 75 ) non 
Fig. 76. dillinguefi la navicella • nell ' vfnonit (Fig. 76 ) il papilione e le ali 
fon rimboccate fulla navicella . 

Dopo aver parlato del colore, delle diverfe forme, e delle diverfe 
pofiture refpettive dei petali , è ncccllario dir qualche cofa della loro 
organizzazione ; non fi può fare a meno di non vedervi la t elfi tura 
cellulare. Lafciando per qualche giorno un. petalo nell’acqua, feor- 
gonfi vifibilmcnte dei fafeetti di vafi , i quali dividonfi a guifa di ra- 
Fig- 77» mificazione, come può vederfi nella Fig. 77. Si ponno fcparar quelli 
vafi gli uni dagli altri , mediante una più lunga macerazione , ed al- 
lora pare che quelli fafei da nuli’ altro formati fieno , che da vali 
a fpirale . Quella olfervazionc giullifica l’ opinione del Malpighi , il 
quale dice , che i petali traggono la loro origine dal corpo legnofo ■ 
poiché tal forta di vafi non ritrovafi nella feorza . L’ odore d’ alcuni 
petali fa credere , che abbiano un fugo proprio : tutte quelle parti in 
ibmma fon coperte d’ un’ epidermide . 

In quanto all’ ufo dei petali , quantunque abbiano alcuni Botanici 
creduto che potelTero elfer quelli confiderà» come un femplice abbel- 
limento , egli è per altro probabile , che abbiano un’ ufo più relativo 
c più utile alla pianta, e indipendente da quelle idee, che il volgo 
vi applica . Hanno creduto molti Autori , che quelli unicamente fer- 
vano d’inviluppo agli organi della fruttificazione: ciò forfè pUò darfi ■ 
ma pure fe fi rifletta , che nel bottone quelli petali ordinariamente 
non formanfi fe non dopo gli llami e i pillilli , forza fari raccor- 
dare , che non fervano ad una tal funzione , poiché le fquame dei 
bottoni polfono ballare a tale officio • ma appena che s’ apron le fqua- 
me , i petali comparirono quafi fempre prima delli llami e dei pi- 
flilli , e non può negarfi , che allora elfi fervir non pollano a difen- 
dere e proteggere le dette parti ■ ma ciò dura per breviflimo tempo , 
poiché prello s’ aprono i petali , e le altre parti del fiore cipolle ri- 
mangono ai freddi di primavera. 

Siccome i petali fono le foglie dei fiori , potrebbe crederli , che 
olfi fervano, rifpctto a loro, agli ufi illelfi , ai quali le foglie degli al- 
beri 
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beri fervono , rifpetto agli alberi medefuni • e che quindi in quelle par- 
ti , ove fono molti organi, e dove il fugo deve pallare per delle grandi 
preparazioni, le foglie vi facciano l’officio d’organi fecretorj , e vi 
operino la trafpirazionc la quale rianima in quella parte il moto del 
fugo . Non pretendo già di limitare l’ ufo dei petali a quelle fole 
funzioni j anzi egli è probabile che ne facciano eziandio delle più 
importanti , quantunque fia ben provato , che quelle parti non fieno 
alTolutamentc neceffarie alla fruttificazione , imperciocché , ficcomc ho 
detto, fi vedono molti fiori i quali danno dei frutti e dei femi be- 
niffimo condizionati , quantunque non abbiano petali . 

Darò fine al prefente Articolo , col fare oflfervarc inficine col Grcwio 
che i petali fono con molta fimetria piegati entro i bottoni , e che 
ogni genere ha la maniera fua particolare di Itar piegato. Ed infatti 
fi vede nei bottoni delle rofe , che i petali fono femplieemente di- 
ftefi e llrctti l’ uno addofifo all’ altro . Nella Blattaria dal fior bian- 
co , effi fono concavi , e polli l’uno dentro dell’altro . I petali dei 
fiori leguminofi fono piegati con una piega fola: il petalo del Cya. 
tìui o Turchinetta ha due pieghe. Nella Caltba, nella Margherita, ec. 
fono ripiegati e diltefi l’ uno addolfo dell’ altro . In una fpecie di 
Clematita fono rotolati : nella Malva fono ravvolti a fpirale . Sono 
i petali finalmente piegati e ravvolti a fpirale nella Campanella e 
nel Doronico . 

Articolo V. Delti Stami . 

Occupano ordinariamente gli Stami il difeo interno dei petali 
dei fiori : fono quelli Itami tanti piccoli fili che portano in cima un 
bottoncino colorato . Quella cflcnzialiffima parte alla fruttificazione me- 
rita un particolare riflelTo . Ed infatti , come dice il Geoffroy , nelle 
Memorie dell’ Accademia del 1 7 1 1 , vi fono in ella moltilfime of- 
fervabili varietà, tanto intorno alla forma delle cime o antere, quan- 
to intorno al modo di aprirfi , ed intorno al numero dclli Itami : 
e ficcome fono effi collanti in ciafchedun genere , non devonfi trafo- 
rare nei caratteri delle piante dedotti dai fiori , poiché tra tutte le 
parti dei fiori quella è una delle più eiTcnziali . 

Per dare una giulta idea delti Itami , comincierò dal riportare le 
olfervazioni che ho fatte col microfcopio fulli Itami del Ciriegio, 
fu di quelli del Pefco , del Pero e del Pomo : riporterò di poi le 

dif- 
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differenze le più fenfibili che fi vedono , offervando gli (lami dei fio- 
ri di diverfi alberi ed arbufti ; differenze che dipendono dalla loro 
pofizione , dal loro numero c dalla forma loro . 

§. i. E fame delti Stami dei fiori del Pefco , del Ciriegio , 
del Pero , e del Pomo , guardati colla Lente 
e col Micro/copio . 

Siccome gli Stami dei fiori di quelli differenti alberi molto fi 
raffomigliano , mi baderà di deferiverne uno folo , facendo ofTervare 
le picciole differenze, che ho feoperte in effi. Gli dami dei fiori di 
cui fi tratta prendono origine dal Calice ■ quelli del Pero fi parto- 
no dal fondo del calice , e quelli del Pefco dalle di lui interne pa- 
reti . Se cfaminanfi quedi dami ad occhio nudo , vedefi un filetto ter- 
Tav. HI. fig. 80. minato da due piccioli corpi colorati ( Fig. 8o)' ma coll’ajuto d’ 
Fig. 81. una lente vedefi manifedamente ( Fig. 81 ) , che effi fono formati 
d’ un filetto , o pcdiculo a , il quale ha in cima due capfulc b fatte 
a guifa d’ oliva , e divife nella loro lunghezza da un canaletto . Deb- 
bono farfi quede odervazioni allora , che il fiore non è per anche 
aperto , o quando egli è aperto di poco • poiché col tempo cambiali 
la forma delle dette capfule . Quede capfule di forma olivare chia- 
manfi le cime o i granelletti o antere delti fi ami ; elleno fono più bif- 
lunghe nei Peri , e nei Pomi , che nei Ciriegi e nei Pefchi . Sono 
quede cime roffe nei fiori della maggior parte dei Pefchi , e dei Pe- 
ri , gialle in quelli dei Ciriegi, e dei Pomi, ma efaminandole colla 
lente o col microfcopio , vedefi che il color generale delle dette ci- 
me è fidamente d’ un rodo o d’ un giallo pallido , ma mofeato o mac- 
chiato d’ un rodo o d’ un giallo più carico , il quale accrefce la vi- 
vacità del loro colore . 

In quanto ai pediculi o filetti , ordinariamente fon bianchi , pic- 
chiati di rodo in alcune fpecie di Pefchi ; ma nella maggior parte 
dei Ciriegi , in vece delle nominate tacche o macchiette , altro non 
vedefi , che alcuni fegni più lucidi del refto . Nel Nefpolo volgare i 
filetti fono del colore di rofa . 

Qualche tempo dopo lo aprirfi dei fiori , s’ aprono anche le cime 
degli dami da quella feffura o canaletto longitudinale il quale vedefi 
nella Fig. 8 1 , e le capfule aperte rapprefentano due piccoli feudi uni- 
Fig. Si. ti l’uno contro l’altro dalla parte pofteriore (Fig. 82) che fono attac- 
cati 
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catì infieme per il pediculo ( Fig. 83 ). Rinchiudono quelle cime una Tav. III. fig. 8j. 
fottiliflima polvere , la quale cafca Culli fcudetti quando aperte fono 
le capfulc . Un raggio di Sole alquanto vivo follecita l’ apertura del- 
le dette cime ; -ed io credo , che quella apertura fi faccia per uno 
illantaneo ritiramento dei fili , che formano le capfule , e per una 
meccanica quafi Cimile a quella , che fa fpuntare le fcmenze della 
Balfamina e del Cocomero falvatico . Quello che è certo fi' è , che 
le dette cime fogliono aprirfi per una lcofia, che fa follevare molta 
polvere ; ella può vederfi , come una nebbia al levar del Sole , nei 
campi di biade allorché vanno in fiore ; ed in tanta copia ella efee 
dal CiprelTo , che è (lata talvolta creduta fumo . Molta per altro ne 
rimane fulle capfule aperte, per dare a quelle quel colore, che è pro- 
prio delle dette polveri . Quello colore il più delle volte è giallo , 
talvolta violetto , o di qualunque altro colore , fecondo le varie fpe- 
cie delle piante. Vedefi nella ( Fig. 82 ) , che gli fcudetti fono nel 
mezzo rialzati da una eminenza; e fono anche contornati da una fpe- 
cie d’ orletto . Quelli fcudetti , nelle fpccie di cui fi parla , fono or- 
dinariamente ovali , ma nel feccarfi prendono delle forme llravaganti . 

Ho detto che le cime contengono molta polvere fottiliflima , ed 
io la chiamo Polvere a caufa della eltrema finezza dei fuoi granelli ; 
poiché il tnicrofcopio ce la fa vedere nelle fpecie , di cui fi tratta , 
ovale, (Fig. 84) e trafparente, certamente a caufa della fila finezza; Fig. 84, 
e pare , che ciafchedun granello divifo fia in tanti lobi , o in una 
fpecie di ramificazione più ofeura del rimanente. Io credo, che que- 
lla polvere fia attaccata nelle dette cime con alcuni filetti fottiliflimi 
e facilmente rompibili , per il che agevolmente ella fi fiacca ; ma 
non ho potuto chiaramente diftinguere quelle attaccature , fe non fu 
delle polveri di certe fpccie di fiori . 

Quello è quanto mi hanno concerto i microfcopj di poter ifeorge- 
re fu gli flami di cui fi tratta. Parlerò aderto delle differenze , che 
fi offervano fra li llami delle piante di diverfi generi . 

§. II. Del numero delti Stami. 

Varia il numero delli Stami nei diverfi generi, ma pare, che fia 
collantemente lo lleflb in ciafchedun genere, per lo che il Linneo fi 
è determinato a Urtarne fopra di quello la bafe del fuo metodo. Non 
può negarli , che non fi trovi talvolta vario il numero delli llami 
P A R T e I. N nel- 
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nelle piante d’un medefimo genere , ed eziandio talvolta nel medefi- 
mo individuo ; ma ficcome non vi è alcun metodo fin ora conofciu- 
to , che del tutto fia libero da fimili incertezze , io credo , che fe- 
guendo Torme di un tanto Botanico , il numero delli ftami debba 
fervir di fondamento ai metodi ; e molto gli dobbiamo effere obbli- 
gati per tante belle offervazioni , che egli ha fatto fopra di quello ; 
poiché , il tutto ben confiderato , eli’ è cofa più ficura il fermarli fu 
ciò , che più frequentemente accade , fenza niente abbadare a qual- 
che raro accidente , che come un femplice fcherzo della natura deb- 
be confiderarfi . Sopra quello fondamento appunto , noi diciamo , che 
i fiori del Lilac , del Gelfomino , del Ligullro , della Pbylliraa han- 
no due Itami ; che il fiore della Chamelea , e della Canna ne ha 
tre ; che quattro fono nei fiori della Burcardia , dell’ ELtagnus , del 
Taflo, del Corniolo, ed in tutti i fiori labiati* cinque nei fiori del 
Sambuco , del Perici ymenum , della Pervinca , del Ramno , o Pruno , 
deliavite; fei in quelli dell’ Ito», e dell’Uva Crefpina; fette nella 
Pavia , c nel Marrone d’ India ; otto nell’ Erica , nella Guajacana , 
nella Ruta ; nove nel Lauro ; dieci nel C hamarbododendros , nell’ Ar- 
buto o Corbezzolo , e nei fiori leguminofi . Molti altri fiori final- 
mente , come quelli del Pefco , del Pero , del Rofajo , dell’ Iperico , 
del Capparo , del Cilto , hanno un maggior numero di (lami . 

» 

§. III. Delle diverfe figure dei Pediculi o Filetti delli Stami , 
della forma delle loro Cime ; e della loro 
pofttura nei fiori. i 

Non pretendo già d’ intraprendere una efatta enumerazione delle 
diverfe forme , che prendono i pediculi o filetti , come pure le cime 
delli Stami; ma farò foltanto rilevare le più vifibili differenze. 

In molte piante , come nel Ketmia , i filetti delli ftami fono ab- 
ballo uniti infieme a mazzo ; talvolta quelli pediculi fi unifeono fel- 
lamente a fafeetti , i quali formano dei corpi feparati , come nell’ Ipe- 
rico . In quafi tutti i fiori leguminofi i pediculi fono riuniti , e 
formano una guaina , dentro a cui palla il piltillo , in modo tale , 
che una delle ellremità della detta guaina (la attaccata alla bafe del 
piltillo o al fondello del fiore , e f altra ellremità foltiene le cime . 

Il più delle volte ogni (lame ha il fuo pediculo feparato dagli al- 
tri 
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tri per tutta ia fua lunghezza : nel Cappero ed in molte altre piante 
gli (lami attaccati fono alla bafe del piflillo : e (fi fono nel piitillo 
anche nell’ Ebano . In molti fiori , come in quelli del Mandorlo , del 
Pefco, del Rofajo, ec. gli Itami fono attaccati alle interne pareti del 
calice : e gli Itami dell’ Alaterno hanno la loro attaccatura nell’ ideilo 
punto dei petali . In molti fiori gli itami fi partono dal petalo : nel- 
la Bella-Jonna l’ attaccatura delti itami è viciniifima- alfa bafe del pe- 
talo , ed all’ oppoito la detta inferzione è a diverfe altezze peli’ in- 
terno del petalo dei fiori della Bignonia , del Caprifoglio , del Ce- 
■phalanthus , del Jafminoides . Nel Vifchio le cime itanno immediata- 
mente attaccate ai petali ( Fig. 101 ) , fenza che fi poiTa feorgere Tav. III. fig. 101. 
filetto alcuno , che le foitenga . Sono i pcdiculi alle volte talmente 
corti , che gli itami non oltrepaifano il petalo : ferva d’ efempio il 
Cepbalantbus (Fig. 88) e la Gualteria (Fig. 94 ) • ed al contrario Fig. 88, e 94. 
i fili delti itami fono alle volte talmente lunghi , che fuperano di 
molto i petali, come nel Cappero ( Fig. 87): i pcdiculi degli itami Fig. 87. 
della Diervilla ( Fig. 9 1 ), e della Pervinca (Fig. 98 ) fon guerniti Fig. pi, e p8. 
di peli . Finalmente nei fiori della Salvia vedonfi due cime attaccate 
infieme, ed in fingolar guifa , con un filetto forcuto (Fig. 99). Fig. pp. 

Le cime ancora prefentano molte varietà , tanto rapporto al loro 
colore , il quale il più delle volte fuol’ effere d’ un giallo rodo , co- 
me nel Pavia, o violetto carico, come nella Spina-alba, quanto rap- 
porto al numero delle loro capfule ed alla loro configurazione : per 
efempio gli itami della Mercorella hanno una capfula fola : quelli dei 
Pefchi ne hanno due : quelli dell’ Orcbis tre , e quelli della Fritillaria 
quattro. Negli alberi fono le cime il più delle volte formate di due 
capfule a forma d’oliva ( Fig. 80 ): fono alcuna volta le capfule quafi Fig. 80. 
rotonde ; talora formano colla di loro unione una mafia quadrata , 
o fon bislunghe, come nel Periclymenum ( Fig. 97 ) . Gli itami delle Fig. P7. 

%/ frundinacce (Fig. $6 ) pendono da un fottil filo : talvolta le cime Fig. 8é. 

fono tenacemente (ottenute dal pediculo , o fatte in figura d’ un T , 
la di cui linea fupcriore farà più da una parte, che dall’altra , co- 
me nel Cepbalanthus (Fig. 88). Gli itami del Clethra (Fig. 90) Fig. 88. e 90. 
fon comporti d’una cima a formata di due capfule, le quali fi slar- 
gano dall’ alto b , quando gli itami fon vicini alla loro maturità , ed 
all’incontro in alcuni altri itami ( Fig. 90) le capfule fi slargano 

abballo e . Quelle della Gualteria ( Fig. 94 ) fono piantate diritte fui Fig. p+- 
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di loro pediculo ‘ c ficcome elleno s’aprono in alto, c terminano in 
una punta , elleno formano due fpecie di corni . 

Tiv. III. fig. 92. Il fiore della Paflione ( Fig. pi ) ha delle cime o antere grotte, le 
quali fembrano attaccate al pediculo come un martello Ila unito al 
Fig. 100. fuo manico : le cime delli Rami della Tulipifera (Fig. ioo) fono 
Fig. pj. molto bislunghe : gli ftami della Magnolia ( Fig. p 5 ) fono piatti e 

Fig. 96. contornati dalle cime. Gli ftami del Nerion (Fig. 96) fono fingola- 

ri , in quanto che le loro cime fi raflomigliano ad un ferro di lan- 
cia , la di cui punta finifee in un filetto guernito di denti , come 

la barba d’ una penna : gli ftami dei fiori a fiorellini ed a femifio- 
rellini terminano il piu delle volte come un tubo infilato dal piftillo . 

Anche le capfule s’aprono in varj modi : molte volte fi aprono 
per lo lungo , come vedefi in quelle del Pefco • o nella bafe loro , 
come nell’ Epimedium : in altre piante s’ aprono nella punta , come 
nel Galanthus , o da due parti , come nell’ Erica . 

Siccome non è poflibile d’ entrare in un’ efatto dettaglio delle dif- 
ferenze, che fono particolari ad ogni fpecie di piante , ballerà , per 
Fig. 101 ioj averne una idea generale , il dare un’occhiata filile Fig. 1 02 10} 
104 105 106. 104 105 IO 6 , nelle quali gli ftami fono rapprefentati molto in 
grande , e in diverfe fituazioni ad oggetto di dare una idea più efat- 
Fig. 107 e 108. ta delle cime, delle capfule, e del loro pediculo. Le Fig. 107 c 108 
rapprefentano gli ftami della Piantaggine , e fanno, vedére , che le 
capfule talvolta altro non fono che un gonfiamento del pediculo . Le 
Fig. lop eno. Fig. 1 op e 110 rapprefentano gli ftami dell 'Epimedium , e fanno ette 
vedere , che le capfule s’ aprono alle volte dal batto all’ alto . Ho cre- 
Fig. in. duto finalmente dover rapprefentare eziandio (Fig. ili ) gli ftami 
dei fiori mafchj del Melopepo o Popone , nel quale le polveri fon 
contenute in certe capfule lunghe , attaccate come un naftro fu d’ una 
tefta , che ha la figura d’ una mezza cllifte . 

Effendo gli ftami formati delle medefime parti organiche dei pe- 
tali , non è maraviglia , che etti alle volte fi cambino in tutto o 
in parte in petali , lo che in alcune circoftanzc fa dei fiori doppi 
Iterili . Ne parleremo altrove . 

§. IV. Della polvere contenuta nelle Cime 0 Antere. 

Esaminando col microfeopio le polveri degli ftami dei divertì ge- 
neri delle piante, conofcefi che vi è tra di loro della differenza nel 

colo- 
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colore , nella grettezza , ed ancora nella' figura loro : alcune fon traf- 
parenti , come nell’ Acero , altre fon bianche , altre purpuree , altre 
color di carne , altre turchine o brune ; ma la maggior parte delle 
dette polveri è d’ un giallo più o meno carico . 

• Gon tutto che fembri non elTere le dette polveri altro , che un 
vapore, il quale è fiato alle volte creduto, come ho già detto, un 
fumo , fcorgefi per altro , colf ajuto del microfcopio , che quelle del- 
le piante di diverfi generi hanno talvolta delle forme molto diverfe 
le une dall’ altre . Se ne vedono delle ovali , e tra quelle ve n’ ha 
di quelle che hanno delle fcanalatura; e ftccome fono più o meno 
bislunghe , e più o meno appuntate nelle cime , fi potrebbero para- 
gonare, ora ad un granello di biada, ora ad un granello d’orzo, o 
ad un granello di caffè , o ad un nocciolo di dattero , o ad un’ oli- 
va : fe ne trovano ancora delle cilindriche , delle prifmatichc ; altre 
fono della figura d’ una palla incatenata ; altre hanno la forma d’ un 
reno; alcune finalmente fon lifcic ed unite, ed altre pajono fagrina- 
te: la Fig. 113 potrà dar l’idea di quelle diverfe forme . Non v’ Tav. III. fig. xij. 
ha dubbio , che quella polvere non contenga molta fofianza fulfurea , 
perchè ella arde alla fiaccola d’ una candela , come fc folfe una refrna 
polverizzata; ma pure non fi feioglie nell’acqua, fe anche folTe bol- 
lente : lo fpirito di vino ne attrae alle volte una leggiera tintura , 
ma non la feioglie ; forfè il folo liquore , che ella contiene , farà quel- 
lo che fi mefcola collo fpirito di vino; e potrebbe anche darli , che el- 
la foffe una refina, o una fofianza muccillaginofa da cui bagnate fo- 
no alcune polveri , oppure una refina concreta ridotta in una fottilif* 
fima polvere, che fi trova con quelle. 

Ho detto che i granelli di quelle polveri fono organizzati : può 
ciò rifeontrarfi col microfcopio, c procurarfi nel tempo ftelfo un pia- 
cevoliflimo diletto ; poiché mettendo certe polveri di (lami , della 
Valeriana , per efempio , fu d’una ladra di vetro fottopofta al rag- 
gio d’ una lente acuta , fe ne vedranno alcune , che feoppieranno per 
la pùnta come una piccola bomba, e fi vedrà ufeir fuori un liquore 
fimile alla fciliva , in cui confufamente vedonfi dei piccoli granelli , 
vedi la Fig. 85. Mi ricordo , che faranno ornai più di dieci anni , Fig. 8y. 
che il Signor Bernardo di Juflieu mi fece vedere , che mettendo dei 
granelli d’ una certa polvere fopra l’ acqua , vedevafi da quelli ufeir 
fuori uno fchizzo di liquore , che galleggiava e difiendevafi fulla fu- 
Parte I. N 3 per- 
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perfide del detto fluido , come una gocciola d’olio . Efaminando il 
detto Bottanico col microfcopio le polveri dell’ Acero , le vidde di 
forma rotonda , c le vidde aprirfi in quattro ; parevano allora tante 
piccole croci , lo che ha fatto credere qualche oflervatore , che le 
polveri degl’ Aceri aveflero effettivamente quella figura . Volendo ap- 
poggiai alle oflervazioni microfcopichc del Malpighi , del Grcwio , 
del Maritano, e del Geoffroy, s’inchinerà a credere , che le polveri 
prefentino tante figure diverfe , quante nelle Temenze fc ne offervano , 

Articolo VJ. Dei Piflilli . 

Vedf.si nel centro dei fiori uno o più filetti , che per la forma 
loro agevolmente diftinguonfi dagli ftami : non fono quelli filetti ter- 
minati da capfulc ripiene di polvere' c di più fono Tempre piantati 
fopra l’ embrione , o almeno vi fi accollano facendo un piccolo un- 
cino . Hanno i Bottanici chiamata quella parte il Pìjìillo . Quelli or- 
gani fono molto differenti nelle piante di diverfo genere; ma prima 
d’ entrare ih quelli dettagli , per dare una idea de’ piflilli confiderà» 
in generale , riporterò le particolari oflervazioni fatte fopra i piflilli 
d’ alcuni alberi : prendo per elempio il Mandorlo ed il Pero . 

§. I. Efame del Pìjìillo del Mandorlo e del Pero . 

Tav. III. fig. 114. Il Piftillo del fior del Mandorlo ( Fig. 114) fi slarga nella fua 
eftremità fuperiore a, e rapprefenta l’eftremità d’ un corno da caccia; 
in quella parte fembra granofo , e come formato di corpi glandulofi, 
o di vefciche ripiene d’un fugo vifeofo : chiamafi quella parte la 
Stimata . Dice il Malpighi di avere offervato , che quella parte è 
inverniciata d’ una fottiliflima trementina . Da a fino verfo b vi è un 
filetto dai Bottanici chiamato Stilo.- fa capo quello filettò ad un gon- 
fiamento e , il quale è l’ embrione in cui vedefi il nocciolo e la 
mandorla, la quale è la parte utile dei frutti, relativamente alla mol- 
Tav. IV. fig. ii<. tiplicazione delle fpecie . Vi fono alcuni piflilli ( Fig. 116) la di 
cui (limata , in vece d’ effere glandulofa , fembra efler pelofa ; eli’ è 
Fig. izj. talvolta ricoperta di finiflimi peli, e par vellutata {Fig. 123); tal- 
volta i piccoli filamenti fon difpofti a guifa di pennacchio o ciuffo 
Tig. 124. e i2j. ( Fig. 114 e 125): pare che talvolta i detti peli fieno fiftolofi . Si 
pretende, che l’epidermide non fi eftenda Tulle llimate , e ch’ella fia 
rimpiazzata da un’umore vifeofo; fopra di che non faprei cofa dire. 

Nel- 


Digitized by Googl 


Li 6. III. Cap. I. Delle Gemine cc. ipp 

Nelle Pefche vellutate , come ancor nelle mandorle, una parte dello 
ftilo , e la totalità dell’ embrione fon guerniti di peli ; ma pochini- 
mi fe ne vedono fu i piflilli delle brugnole, delle pefche violette, e 
delle albicocche: e ( Fig. 1 14 Tav. III. ) rapprefenta la coda o gam- Tav.III. fig.ti4- 
bo del frutto , il quale fofliene nel tempo del fiore , oltre il piftillo , 
il calice g carico dei petali , e delli fami /. 

Il Pero , ed il Pomo , i di cui frutti cinque cellette rinfcrrano, . 

hanno il piftillo formato di cinque filetti terminati in altrettante fi ru- 
mate , o cinque piflilli, come può vederfi nella Fig. 115- Tav. III. Fig. ny. 

I Rofaj , i Cifli , i Mori , i quali hanno i frutti ripieni di molti 
femi ammucchiati a guifa di tcfla , hanno tanti piflilli quanti hanno 
embrioni • non deve però prenderfi colpe una regola generale, che il 
numero dei piflilli fia uguale a quello dei femi , nè a quello delle 
capfule ripiene di femi . Il fior d’ Arancio ha un piflillò folo • eppu- 
re vi fono delle Arancio, che hanno piu di quindici granelli: il Pe- 
ro , che non ha altro che cinque flili , deve contener nel fuo frutto 
dieci granelli : il Granato , o mela granata , che taDti granelli contie- 
ne , ha un folo piflillò : il Chamerbododtndros il di cui frutto è una 
capfula con cinque cellette, dentro a cui Hanno moltiffimi femi, ha 
un folo piflillò . In molti fiori la flimata fi divide in tante parti 
quante fono le cellette dell’ embrione ; la {limata , per efempio , del 
Tulipano, e di quafi tutte le Liliacce fi divide in tre parti, e l’em- 
brione contiene altrettante cellule . Le Ombcllifert , che fanno due 
femi , hanno la flimata doppia j e potrebbonfi nominare alcune piante 
i di cui frutti hanno quattro cellette , le quali hanno quattro (li- 
mate • altre , fei cellette e fei (limate ; altre , dieci cellette e dicci 
flimate . Se quelle odervazioni fi eflcndeffero fopra tutte le piante , 
potrebbefi credere, che le Liliacee , per efempio, abbiano tre piflilli, 
i di cui flili fi riunifeono in uno , a fomiglianza delle tre caofulc, 
che non fanno altro che un frutto . Mi fi prefenterà l’ occafione di 
continuare quefla idea * ma fi ritorni al Pero . 

Veggonfi nel mezzo del fiore ( Fig. 11$ ) cinque flili terminati dalle 
(limate , le quali fi slargano predo a poco , come quello del Man- 
dorlo : pare che quelli cinque flili fieno piantati fopra d’ un folo em- 
brione ; ma colla dilezione fi vede , che effi padano per un buco o 
canale glandulofo , fenza edere in verun conto aderenti al detto ca- 
nale j e nell’ interno della pera avvi una cavità contornata da cin- 
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que rette , le quali fono una prolungazione dei pittili! : ciafcheduna 
delle dette rette o fpine corrifponde ad una capfula , nella quale vi 
devono effere due acini o granelli . Se vogliafi confiderare ogni capfu- 
la come un embrione feparato , può dirfi , che il fiore del pero ha 
cinque pittilli ; ma fe fi abbada folamente alla femplice apparenza , 
fenza penetrare nell’ interno del frutto , contentandofi di confiderare la 
piccola pera come un’ unico embrione , potrà dirfi , che il piftillo del 
fior del Pero è formato d’ un’ embrione di cinque ftili , e d’ altret- 
tante ttimmate . 

I fiori del Mandorlo e quelli del Pero , da me fcclti per dare un’ 
idea dettagliata dei pittilli , mi mettono in iftato di fare offervare la 
diverfa politura degli embrioni , alcuni dei quali , foftenuti da un pe- 
Tav.lII. fig.114- dicolo , fono folamente contenuti nel calice ( Fig. 114), e gli altri 
Fig. iij, fanno parte del calice ittelfo (Fig. 115). 

§. II. Dei Pi/ìilli in generale . 

t 

Sebbene io abbia detto , che i pittilli fieno formati di tre di- 
verfe parti • cioè dell’ embrione , dello Itilo , e delle ttimmate : vi fo- 
no non ottante dei pittilli bene organizzati , in cui altro non vedefi 
che 1’ embrione e la ttimata : quello della T hymelaa è piatto , ed im- 
mediatamente pollo fopra l’embrione. Poca differenza vi è nel T oxi- 
codendron .* nella Ptelaa fi vedono folamente tre ttimmate appuntate 
fenza Itilo : egli è quafi la fletta cofa nel Sumacco ■ lo fletto può 
dirfi del Molte, del Nerion c del Noce ; dal che può inferirfi, o che 

10 Itile non fia una parte eflenzialc per rendere un pittillo perfetto, 
o che negli efempj ora citati , lo Itilo è talmente corto , che può 
dubitarfi della fua cfittcnza. . 

Vi fono alcuni pittilli, come quelli del Cappero ( Fig.l 6 Tav. I.) 

11 di cui ttilo par che fi parta dal fondo del fiore ‘ ha nella fua 
ettremità l’embrione fopra di cui è immediatamente porta la (lima- 
ta . Alcuni altri ftili , come quello della Bella-donna , e del Gelfomi- 

Tav. IV. fig.118. no (Fig. 1x8 ), fono fentplici e diritti: gli ftili di molti fiori, fpe- 
cialmente dei fiori a gola , come pure quelli di quafi tutti i fiori 
leguminofi , fono curvi ; altri fono forcuti , come nell’ Abrotano , nell’ 
Fig. np. Acero, nel Baccharis , nel Lilac ( Fig. 1 1 9 ) . Lo Itilo della Guaja - 
Fig. tao. cana fi divide in quattro; quello del Ketmia in cinque ( Fig. izo): 
nel fior della Paflione , fi partono dall’embrione tre ftili , i qua- 
li 
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li vanno a terminare in tre grofle (limate , e fon fimili a tanti 
chiodi . 

Vi fono nei fiori delle Clematite cinque in fei piflilli , i quali 
corrifpondono ad altrettanti embrioni . Quella moltipliche di piflilli 
oflcrvafi in molti fiori , i di cui femi fono uniti a guifa di tefla; 
ma nella clematita vi è quello di Angolare , che gli Itili fi funga- 
no, e fon guerniti di peli Amili alla barba d’una penna. Se fi efa- 

minaflcro i piflilli di tutte le piante, fe ne troverebbero dei filamen- 
tofi , dei tondi , dei quadri , de’ triangolari , degli ovali , dei fimili 
ad un fufo , ad un pcflello , ad una colonna . 

Anche le flimate prefentano molti argomenti d’ oflcrvaiionc . La 
(limata fìnifee alle volte lo Itilo con uno slargamento che può para- 
gonarti all’ eflremità d’ un corno da caccia , come ho già fatto oflcr- 

vare ( Fig. 114)- oppure lo Itilo s’ ingroffa verfo quella eflremità , 

che porta la (limata b (Fig. izz) . Molte altre piante hanno lo Tav. IV. fig. 1 jj. 
ftilo terminato da un piccoliffimo bottone come un Gelfomino (Fig. 1 1 8). . 

Gli itili forcuti ( Fig. 1 1 p ) fono fpeffe volte terminati da alcune 
flimate poco apparenti, le quali guernifeono i corni dello ftilo : fo- 
no quelle flimate talvolta ornate di frangiej talvolta gli Itili forcuti 
fon terminati da grofle flimate , come nel Ketmia ( Fig. ito). 

Vi fono dei Itili che hanno le flimate pelofe : fi ponno dar per 
efempio lo Smilace , il Terebinto , il Lcntifchio : la Grevuia , e la 
Cletbra hanno la (limata divifa in quattro (Fig. 121 ). La (limata Fig. 1x1. 
del Tiglio è pentagona . Gli embrioni del Nocciuolo , della Quer- 
cia ec. hanno in cima molti filetti , i quali formano una fpecic di 
nappa o fiocco: la firmata della Pervinca ha una forma particolare* 
ella termina lo ftilo a guifa d’ una mazza fafeiata d’ una lamina piat- 
ta : nel Lauro-Timo l’ embrione porta in cima una fpecie di ghian- 
da , la quale forma tre flimate : lo flilo del Pbafeoloides è ravvolto 
a fpirale . 

Gli embrioni ancora hanno molte forme particolari : alcuni fono 
rotondi, altri ovali, altri cilindrici, altri lottili e lunghi, altri fon 
fatti a piramide , altri poi al contrario fono compreffi e diacciati : 
ma ficcome le varie lor forme hanno qualche rapporto con quelle dei 
frutti loro , dei quali ho flabilito di parlare nel feguito dell’ Opera , 
per ora mi riflringo a quelle generalità che ho adeflò accennate. 

Temo già d’ elièrmi troppo ellcfo fullc diverfe forme dei piflilli, 

e fa- 
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e (opra quelle delle loro parti • avrei per altro molte altre forme 
da efporre , quando voleffi eftendcre le mie ville fopra tutte le pian- 
te • e quindi , per brevità , pregherò il Lettore , che rifcontri le 
Tav. IV. fig. in Fig. izz 123 124 125 e 128. 

12 ì ' J 4 ll S * , *** Qualunque forma abbianfi li ftili, chiaramente vedefi in alcuni, 
che hanno per di dentro una apertura , la quale innoltrafi fino alla 
Fig. 117- bafe , o fino agli embrioni dei femi . Vedefi ( Fig. 127) il taglio 
Fìg. lap. dello Itilo della Fig. 122 per la linea d e y e nella Fìg. 1 zp il 
taglio d’ un’ altro Itilo vuoto della Fìg. 128 . In moltiffimi piftilli 
non ho potuto diltinguere la detta apertura ; ed in quelli ove chia- 
ramente vedefi , potrebbefi , per efempio , fupporre , come nella Fìg. 122, 
che vi folle un fafeetto di vali , il quale fi ftendefle cominciando da 
’ ogni divifionc della (limata b fino a ciafchcduna celletta dell’embrio- 
ne , e che ciafcuno dei detti falcetti lafciafle tra di loro un vuoto « 
quantunque fodero tutti rinchiufi dagl’ inviluppi comuni , lo che ino- 
ltrerebbe uno Itilo folo , febbenc in fatti ve ne fodero tre : quella 
idea combinercbbefi a maraviglia con quanto li oflerva nel Pomo e 
Fig- 130. nella Pera (Fig. 130) : poiché per via della dilfezione efaminando 
uno delli Itili dei detti frutti , fi feorgerì , che facilmente ci divideli 
in due per di fotto , e che ciafcheduna porzione , come nelle lettere 
g , b , corrifpondc ad un’ acino o granello : e quindi potrebbe darfi , 
che uno Itilo unico fi dividelTc nell’ interno dell’ embrione , per fom- 
miniltrare delle porzioni di sè Itelfo ad ogni frutto , o ad ogni 
celletta . 

Quando i frutti fono annodati, fi fecca la maggior parte delli Iti- 
li , e delle (limate , come pure gli Itami , e fulliltono i foli embrioni . 

Qui non parlo dell’ ufo dei piftilli ; bifogna per altro , che efli 
fieno una parte molto elfenziale alla formazione dei frutti, poiché ap- 
pena fon danneggiati gli ftili , o dal freddo , o dagl’ infetti , o da 
qualunque altra caufa, i frutti indifpenfabilmente perifeono, anche ai- 
tar quando non comparila , che alcuna di dette caufe noccvole fia 
fiata agli embrioni . 

Ho una fpecie particolare di Ciriegio , i di cui fiori fono quali 
tutti provvifti di 3, e 4, 5, ó, 7 piftilli; producono un’egual numero di 
fmtti ammucchiati a guifa di teda nell’ eftremità d’ un’ unico gambo: 
ho un’ altra fpecie di Ciriegio , ogni di cui fiore contiene due piftil- 
li : quafi tutti i fuoi frutti fon doppj ; ma fpeffo alla detta fpecie 

acca- 
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accade , che i pidilli , invece d’ edere organizzati , come ho di (opra 
fpiegato, fi slargano, e formano due piccole foglie ; i fiori allora ri- 
mangono fterili , e non producono frutti . Provano quelli fatti dì 
quanta importanza fieno i pifiilli per la formazione dei frutti : par* 
lerò in apprettò degli ufi loro ‘ ma prima voglio dir qualche cofa 
dei fiori incompleti . 

Articolo VII. Dei fiori incompleti . 

I fiori , di cui ho parlato nei precedenti Articoli , provvidi e (Tendo 
per la maggior parte delli dami e del pidillo, i quali dai Bottani. 
ci creduti fono come tante parti neceffaric alla fruttificazione , ponno 
edere confidenti come fiori completi . 

Ve n’ha di due fpecie, ch’io chiamo incomplete.’ alcuni rinferra* 
no delli dami ben formati , provvidi di cime o antere , e di polve- 
re , ma fono fenza pidillo • e ficcome tali fiori non producono frut- 
ti , perciò vennero chiamati fi ori Jlerili o fiori fai fi , non fidamente 
dai Giardinieri , ma ancora dai Bottanicì più celebri , i quali gli 
hanno chiamati eziandio fiori da ftami . 

L’altra fpecie di fiori incompleti, quantunque provvidi di pidilli 
ben condizionati , è mancante di dami : quedi fono atti a produrre 
i frutti : e perciò vengon detti fiori veri , 0 fiori legati . Qui non 
parlafi nè dei calici loro , nè dei lor petali , perchè quando quede 
parti , che non poflbno efler confiderate come adblutamentc ncceflarie 
alla formazione dei frutti , fi trovano nei fiori incompleti , elleno fo- 
no fimili a quelle , che trovanfi nei fiori completi . 

II Noce , il Nocciuolo , il Carpine , la Quercia , il Faggio, il 
Pino, l’Abete , l’Ontano , il Cipredo , il Tbuya , la Betulla , il 
Ta(fo , il Moro , il Platano , alcune fpecie di Ginepro , una fpecie 
di Lentifco, tutti quedi alberi portano fui medefimo individuo, ma 
feparatamente , dei fiori da dami e dei fiori da pidillo . Lo dettò 
egli è di molte piante , come le Cucurbitacee , il Grano Turco , la 
Lacrima di Giobbe ec. Alcune fpecie di Palme , i Salci , i Pioppi , 
il Lentifco, il Terebinto, l’Albero di Ciro' alcune fpecie di Gine- 
pri , la Sabina ; e traile Piante , lo Spinace , la Canapa , l’ Ortica ec. 
hanno dei piedi o furti , i quali non producono fe non fiori da da- 
mi , e che non producono mai frutti , ed all’ incontro certi altri fù- 
di, i quali altro non hanno che fiori da pidillo, producono il frutto. 

Vi 
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Vi fono ancora certi alberi , i quali full’ ideffo pedale producono 
dei fiori completi , provvidi cioè di dami e di pidilli • c dei fiori 
incompleti , alcuni dei quali fono con degli dami , ed altri con dei 
pidilli. Finalmente alcuni fiori, come quelli dell ’ Opnlu s flore globu - 
/a/o, fprovvidi fono di dami e di pidilli , ed a ragione chiamar fi 
ponno fiori falji , perchè ad altro non fon buoni, che a formare col 
loro petalo un oggetto grato all’occhio , inabili adatto alla frut- 
tificazione 

Per terminare quanto fpetta ai fiori incompleti , riporterò alcune 
oflcrvazioni da me fatte fopra i fiori da dami , e fopra i fiori da pi- 
dillo del Nocciuolo . 

Tav. V. fig. 148. La Fig. 148. Tav. V. rapprefenta il bottone d’ un fiore da dami, 
tale e quale vedefi in Autunno : verfo il fondo vedonfi alcune fqua- 
me fatte a cucchiaro , ed il redo altro non par che fia , fuorché una 
malfa erbacea e confufa . 

Fig. 145 1. La Fig. 14? rapprefenta lo dcffo bottone in quello dato , in cui 

è nel mefc di Gennaro : vedonfi nella fua bafe le fquamc del botto- 
ne fuddetto , il redo incomincia a modrarfi fquamofo j ma le fquame 
fon molto diverfamente fcnfibili a primavera , come può vederfi nella 
Fig tj4. e 150. Tav. IV. Fig. 1 34. Vien rapprefentata ( Fig. 150) una delle dette 
fquamc fiaccata dal filetto , e vida col microfcopio dalla parte efier- 

Fig. 15 x. na : ella par coperta di finifiima peluria . La Fig. 15 1 modra la 
medefima fquama vida dalla faccia interna : è queda parte fornita di 
Fig. «S* molti peli , e vi fi veggon li dami j uno di quedi dami è la Fig. 151; 
e e la Fig. 153 dimodra il medefimo dame feoppiato al fuoco d’ un 
microfcopio, e dalla di cui cima vedefi ufeir molta polvere unita ad 
un liquore vifeofo . 

Fig. 154. La Fig. 1 S4 rapprefenta il bottone d’uno dei fiori d’onde efeo- 

no i frutti , il qual bottone è grado , rotondo , e ricoperto di fqua- 

me incavate a guifa di cucchiarino . 

Fig. 155. La Fig. 155 eli’ è una dell» fquame ederne , bruna al di fuori, 
e piena di peli al di dentro . 

Fig. 15*. La Fig. 156 rapprefenta una fquama interna più grande e meno 

grafia delle precedenti : eli’ è parimente pelofa al di dentro . 

Fig. 157. La Fig. 157 eli’ è un’altra fquama ancora più interna: queda è 
grafia , c dura a didaccarfi . 

Fig. 158. La Fig. 158 fa vedere un corpo, il qual trovali nel centro del 

bot- 
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bottone : egli è il calice del fiore , dalle di cui fcanalature efcono 
dei filetti ; io non faprei decidere fe elfi fieno petali o piftilli . 

Quelle offcrvazioni dei fiori da pillillo fono fiate fatte tutte nel 
mefe di Gennajo , e ho creduto bene di riportarle , per dare un’ idea 
della ftruttura dei fiori imcompleti . 

In quanto alla diftinzionc degli alberi, che portano quelle diverfe 
fpccie di fiori , fi ponno confultare le Tavole metodiche , che tro- 
vanfi dopo la Prefazione del Trattato degli . Arbori e degli ^ Irbujìi 
da me pubblicato nel 1755. 

Poco mi rimane da foggiungere a quanto ho detto delli (lami • 
e quindi mi tratterrò folamente a parlare del modo con cui i fio- 
ri da ftami fono aggruppati fopra degli alberi che gli portano . 

Il piu delle volte un numero di fquame fimili ad a , b , e, d, 

( Fig. 136) fono tutte attaccate fu d’ un ramo pieghevole e fila- Fig. 
mentofo, e quelle fquame ricuoprono gli Itami e, radunati, come fi 
vede in d. Il Nocciuolo (Fig. 1 33), la Betula ( Fig. 134), il Ca- Fl -„ , 

Itagno (Fig. 135) fono di quello genere . Vengono chiamati Ca- e 135. 
flotti quei ramiceli! fottili carichi di fiori da ftami . 

Quelli Cationi fono alle volte pili corti , ed allora non fon pen- 
denti , tali appunto fon quelli dell’ Abeto (Fig. 13 6), del Larice Fig. 1$ 6. 

(Fig. 138) . Vedonfi fui Pino molti caftoni fimiliflimi a quelli Fig. 138. 

dell’ Abeto , e che aggruppati fono all’ intorno d’ un ramo , il quale 
fcguita a germogliare , ed a fornirfi di foglie fopra dei caftoni , co- 
me in a ( Fig. 137 ) . Quelli del Ginepro ( Fig. 13?) fono pie- ^^( 7 ' l>7 ‘ 

col i (fi mi . Il Terebinto , il Lentifco ( Fig. 140 ) hanno i fiori da Fig. 140. 
ftami radunati a mazzetti , a guifa di grappolo . Molti alberi ed 
arbulli , come 1 ’ Alaterno , e la Fagara portano i loro fiori da fta- 
mi , folitarj o fcparati gli uni dagli altri . 

Anche i fiori da pillillo fono talvolta attaccati ad un ramo fila- 
mentofo che gli foftiene , c formano tutti inficme una fpccie di ca- 
rtone , come nel Carpine ( Fig. 141 ) : il qual ramo carico di pi- Fig. Mi- 
rtilli fi ftende in feguito , e forma delle fpccie di ghirlande ( Fig. Fig. 142. 

142) . I fiori da pillillo del Salcio , del Pioppo e della Betula 
(Fig. 143) formano delle fpccie di caftoni più regolari . Quelli Fig. 143. 
d’ Abeto ( Fig. 144 ) non diverfificano molto da quella forma ' ma Fig. M 4 - 
fono tenacemente attaccati , e rapprefentano un piccolo cono fqua- 
mofo . I fiori d’ Ontano (Fig. 145 ) fono anch’ elfi aggruppati di Fig. 145. 

tal 
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tal maniera , che rapprefentano un cono fquamofo . I fiori da pi- 
flillo del Platano formano colla loro unione delle tondiflime pallot- 
Fig. 14 6. e 147. tole . Nel Noce finalmente ( Fig. 14 6) e nel Caftagno ( Fig. 147) 
quelli fiori , che hanno delle forme fingolari , fono feparati gli uni 
dagli altri , e ciafcheduno non contiene ordinariamente altro che due 

0 tre pillilli , ed altrettanti frutti . 

Ogni albero adunque nella difpofizione dei Tuoi fiori , tanto da 
(lami che da pillilli , allume delle forme particolari . Il dilungarli 
di più fopra d’ un tale argomento nojofa opra farebbe ; gl’ efempj 
fin qui riportati ballano per ajutare a difcernere a prima villa i 
fiori incompleti dai fiori completi , e i fiori da llami dai fiori da 
pillilli . 

ARTICOLO Vili. Di alcune parti foprannumcrarie che fi 
trovano nell' interno , 0 nell ' ejìerno d alcuni fiori . 

Trovasi nel fondo di molti fiori un liquore inzuccherato, che le 
Api con tanta indullria raccolgono . Nel fondo di certi fiori vedonlì 
dei corpi che fembrano glandulofi ; ed efiendo elfi fiati riputati fuf- 
ficienti alla feparazione del detto fugo melato , da alcuni Botanici chia- 
mato NeBar , furono perciò detti NeBarium . Scorgefi , per efempio , 
nei fiori del Lauro , vicino all’ embrione , tre tubercoli colorati , e 
due piccioli corpi tondi , i quali fono attaccati alla bafe delli fiami . 

1 fiori della Pervinca parimente rinferrano due corpi glandulofi . 

Quelle oflervazioni hanno indotto i Botanici a chiamar NeBa- 
rium tutte le parti ancora dei fiori , le quali non fono , nè il pifiil- 
lo , nè gli Itami , nè i petali . Nel fiore della Paflione eli’ è una tri- 
plice corona di filetti , i quali partono dalla bafe del piftillo . Ve- 
defi nel fondo del fiore della Gualteria dieci corpi appuntati , fofte- 
nuti da fottililfimi pediculi . Vcggonfi nel fiore dell’ Hamamelit quattro 
piccole unghiette : in ogni divifione del petalo del fiore del Nerion , 
vedefi un’ appendice frangiata : nel Periploca vi fono dei filetti , 
che partono dalla bafe del petalo : nell’ <Axfradacb , vi è un 
cornetto . 

Oltre a tutte quelle parti, che fi deferivono col nome generico di 
UeBarium , feorgonfi nel di fuori d’ alcuni fiori certe parti , il più del- 
le volte colorate, le quali mancano agli altri fiori. Vi è , per efem- 
pio , una fpecie di Corniolo , il quale chiamali Comus mot , involucro 
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maximo , perchè i bottoni da fiore di quell’ albero fon contenuti in cer- 
te foglie colorate, le quali fi raflomigliano a un tulipano: il Comui 
berbacta ha un involucrum , che potrebbe prenderli per un petalo 
bianco : La Noce bianca della Verginia ha i fuoi bottoni rinchiulì 
nell’ involucrum , come quelli del Corniolo : i fiori di molte fpecie 
di Titimalo fono accompagnati da due foglie colorate le quali for- 
mano un involucrum : i fiori finalmente del Carpano fono accompa- 
gnati da molte foglie ; e quelli del Tiglio partono da una foglia 
la quale è d’una forma, ed ha una organizzazione fingolariffima . 

Quelli involucrum fervono probabilmente, o a formare degl’ invi- 
luppi , i quali difendono le giovani produzioni da elfi coperte , o a 
rianimare colla trafpirazione il moto del fugo nelle dette parti. 

Rifpetto al liquore melato di cui ho già parlato , ha creduto il 
Pontedera ( * ) , che fervire ei potelfe a intonacare i granelli con una 
fpecie di vernice , atta a mantenerli in illato di germogliare , fin 
tanto che la detta vernice confervavafi fenza gualtarfi . Ci riunirebbe 
difficile di fare 1’ applicazione di quella idea a tutte le femenze ; e 
fi vedono altre caufe d’ alterazione . 

Hanno creduto alcuni Fifici, che gl’infetti invitati dal detto li- 
quore , caufaflero colla loro puntura la difperfione della polvere dalle 
cime delli Itami . Ne parleremo in appretto . 

Quello che fembra piti certo li è. che non pare che le piante lì 
rifentano punto dei furti che tanti infetti fanno loro j potrebbe an- 
eli’ eflere che il detto miele o nettare altro non fia che un efere- 
mento dei vegetabili . 


CAPITOLO IL 

DEI FRUTTI. 

J Petali, gli (lami , i piltilli , e molte volte i calici fi feccano e 
cadono : gli embrioni fono la fola parte del fiore che rimanga ; e 
quando i frutti hanno legato , come dicono i Giardinieri , vedonfi 
ingroflarfi gli embrioni , prendere quella forma che aver devono i 

frut- 


(*) Pont eden Antbologia, & Diflerutiones . 
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frutti , e giungere a poco a poco allo flato di maturiti , il quale h 
il termine della loro elidenza : paflato il qual tempo , alcuni fi lec- 
cano , altri cafcano marci . Ha talmente la natura variata la forma 
dei frutti, eh’ io farò raffretto a non preientare qui fe non che idee 
generali , le quali per altro potranno condurci anche più lungi di 
quello noi ci figuriamo. 

Molti alberi ed arbufli producono dei frutti fecchi , i quali lotto 
le fquame contengono un certo numero di femi : fi chiamano Coni , 
Fig. 1 5p. o Pine nel Pino, nel Larice, nell’Abete ( Fig. I5p): potrebbefi dar 
Fig. i6c. quello nome ancora ai frutti dell’Ontano c della Betula ( Fig. 1 60 ) . 
Fig. ,i6t. Siccome i frutti del Capretto fon rotondi, chiamanfi Noci ( Fig. 161). 

I frutti del Lauro-Tulipano fon formati di capfule , talmente ferra- 
te , che imitano perfettamente la forma d’ un cono : i frutti della 
Liquidambra fono sferici , ed i femi danno entro degli alveoli : i 
femi del Tulipano fono nudi • ma danno talmente accommodati at- 
torno ad uno fpuntone comune , che molto fi attomigliano ad un 
Fig. 161. cono fquamofo . Il Platano ed il Cepbalantbus (Fig- 1 67.) hanno 
anch’ etti le lor Temenze nude , ma colla loro unione formano delle 
regolari pallottole . In tutti quedi frutti lo fpuntone di mezzo , le 
fquame , gli alveoli , o le foglioline che trovanfi tra i femi , offen- 
do ncccffariamente obbligate a trafmettere loro 1* alimento , e forfè 
ancora a dare a quedo fugo alcune preparazioni • fi ponno riguardar 
tutte quede parti come una Placenta comune a tutti i femi. 

Certi altri alberi ed arbudi portano dei frutti più o meno car- 
nofi , i quali contengono dei femi , ricoperti da un inviluppo coria- 
ceo : chiamanfi acini o granelli . Le Pere , i Pomi , i Cotogni 

Tav. VI. (Fig. 1 63 e 164 Tav. FI) hanno gli acini a ( Fig. 164 ) rin- 

F '®' ,6 * chiufi nel centro di una gran grettezza di carne fucculenta : gli aci- 

Fig. 165. n * Cadagno , del Faggio, del Pavia, del Marrone d’ India ( Fig. 

165 ) fono ricoperti d’un inviluppo camofo poco fucculento, e quafi 
lecco , che chiamafi Gufcio . L’ inviluppo del granello delle Querce 
Fig. 168. e dei Lecci (Fig. 168) è ancor egli un gufcio, ma forma fidamen- 
te una coppa o fcodcllino a , dentro a cui da incattato il granello, 
come una pietra da dentro il cadonc . 

Per dar fine a quanto fpetta ai frutti da granelli , ve n’ ha alcu- 
Fig. 169. ni , come il Fico, la Mela granata, e la Granatiglia ( Fig. 1 6p ), i 

Fig. 170. quali hanno i granelli rinchiudi entro una carne ( Fig. 170) più o 

me- 


Digitized by Google 


L I B. III. CAP. II. Dei Frutti. 20p 

meno fucculenta . La qual carne , come ancora il gufcio dei frutti 
•di cui ho parlato , fono l’ aggregato d’ un gran numero d’ organi . 

Averò l’incontro di fare oflervarc in efli dei groffr tronchi di vafi , 
un immenfa quantità d’ altri vafi fottiliflimi , delle glandule , delle mem- 
brane , ec. 

’ Molti alberi ed arbufti hanno le mandorle contenute entro una fca- 
tolina legnofa : quelli chiamanti frutti da noccioli. Il Pefco, l’Albi- 
cocco, il Prugno, ed il Ciriegio ( Fig. 171 ) portano dei frutti a, il Ttv.VI.fig.171. 
di cui nocciolo ( Fig. 1 7 1 ) è ricoperto d’ una carne fucculenta . L’ Fig. 171. 
Olivo, \' Elaagnus , il Giuggiolo, il Corniolo, il Loto, il Lauro, 
ed il Lauro-Ciriegio {Fig. 173) hanno il nocciolo anch’ elfi involto Fig. 17}. 
entro una carne fucculenta; ma il nocciolo a {Fig. 174) contiene, Fig. 174. 
o contener deve, due mandorle: i noccioli dei Noci e dei Mandorli 
{Fig. 175) fon coperti dal gufcio; e quello della Nocciola {Fig. ifó) Fig. 17$ e 17*. 
è folamcnte incapato nel gufcio . 

Producono molti alberi ed arbufii dei piccoli frutti carnofi , fuc- 
culenti o non fucculenti , che chiamanfi bacche o coccole . Quelle del 
Cbionanthut , dello Scotano , o Cotino , dell’ Oxyacantba , del Meni ’f- 
permum , dell’ Oppio , del Pbyllintea , del Rbamnoidcs , del Syderoxi- 
lon , del Daphne, del Timo, del Viburno, del Vifco quercino, e del 
TbymeUa {Fig. 177) fono fucculenti , e rinchiudono un folo feme Fig. 177. 

( Fig. 178 ). Nel Talfo il nocciolo non è tutto ricoperto di carne: Fig. 178. 
la bacca dell’ * 4 gedaracb {Fig. ljp), la quale è fucculenta, rinchiu- Fig. 179. 
de un nocciolo, e cinque mandorle ( Fig. 180 181 ). Le bacche del Fig. 180 e 181. 
Dirca , della Gale, del Molle, del Somacco , del Toxicodendron , della 
Pa [ferina , del Lentifco, e del Terebinto ( Fig. 182) fono poco car- Fig. i8z. 
nofe, e rinchiudono un feme folamente ( Fig. 183 184). Fig. 183 e 184. 

Certi altri alberi o arbufii fanno le coccole fucculenti o non fuc- 
culenti , le quali rinferrano due femi : tali appunto fono le bacche 
del Caprifoglio, del Periclymcnum , dell’Alifo, del Gelfomino, dello 
Smilace , dello Storace , del Xylojìeon , dello Sparagio , dell’ Epbedra 
(Fig. 1 85), dell’Uva crefpina {Fig. 18 6 ), e della Bordana {Fig. 187). Fig. I8j 186 187. 
Tre femi trovanfi nelle bacche del Sambuco, del Gaffò piccolo,, del 
Ginepro, della Sabina, del Cedro, del Ramno del Cedro ( Fig. 188 ) Fig. 188. 
e dell’Alaterno ( Fig. i8p) , nella quale non fono rapprefentati fe Fig. 189. 
non fe i noccioli. " '■ ,i-s 

Quattro femi vi fono nelle bacche della Burcardia, del Liguftro, 

• Parte I. O del 


Digitized by Google 


Tav. VII. 
Fig. 190 e ipi. 

Fig. 192 e 195. 


Fig. 194 e 195. 
Fig. 196 197198 
199 « 200. 


Fig. 201. 
Fig. 101. 

Fig. io; e 204. 

Fig. 205. 
Fig. 20Ó. 

Fig. 207. 
Fig. 208. 

• 

Fig. 209. 
Fig. 210 e 21 1. 


210 Fisica degli Alberi' 

del Vìtex , del TafTo ( Fig. 1 po 1 p l ): cinque ordinariamente fe ne 
trovano nelle Uve, nelle bacche dell’ Uva-Ur/ì , del Mirtillo, di mol- 
te fpecie di Nefpoli , ed in quelle dell’Ellera ( Fig. ipz 193). Se 
ne vede finalmente una maggior quantità nelle bacche della Bella-don- 
na , del Jafminoides , del Mirto, del Solanum , della Vitis-Jdtca , del- 
la Rofa , del Bulneria , dell’Arbuto ( Fig. 194 Ip5 ) del Guajacana 
( Fig . 1 pó ) del Ribes ( Fig. ipy jp8 ) e del Cappero ( Fig. 1 pp 
e zoo ) . Efaminando attentamente tutte quelle bacche , vedralfi eh’ 
elleno formano delle diverfe placente , le quali fomminiftrano 1’ alimen- 
to ai femi, x 

Sono talvolta quelle ultime parti contenute entro una fpecie di 
fcatolc, le quali fi feccano giunte che fieno alla loro maturità: ven- 
gono chiamate Capfulc . I frutti Capfulari del Carpine (Fig. 201 ) 
hanno una fola cavità, ed hanno un folo feme. L’olmo, il Ptelta, 
il Polygonum , 1 ' *4triplcx (Fig. 202 ) hanno uno o due femi rinchiufi 
entro una cavità formata di due membrane fottili . Le capfulc dell’ 
Ittea hanno una fola cavità , ma contiene molti femi . 

La Fagara (Fig. 203) e l’Acero (Fig. 204) hanno i frutti 
compolli di due capfulc , ognuna delle quali ha una cavità , in cui 
rinchiudcfi un feme. Il Salcio, il Pioppo, il Tamarifco hanno anch’ 
eglino due capfulc , ciafcuna delle quali ha una cavità , ma conte- 
nente più femi. L ’ Hamamelit ed il Lilac (Fig. 205 ) hanno due 
capfule che anno ciafcheduna due cavità , ciafcuna delle quali con- 
tiene un feme. Il Paliurus , il Ceanotbus , ed il Cbamelta ( Fig. 2.06 ) 
hanno tre cavità, ciafcuna delle quali contiene un feme. Il Cletbra , 
f Evonymoides, il Titimalo, 1 ’ Yucca , \' *4ndro[tetnum , e f Hypericutn 
(Fig. 207) hanno anch’eglino i frutti compolli di tre cavità, i qua- 
li contengono molti femi : la Stewartia , la Grcwia , e l ’ Evonymut 
(Fig. 208) hanno il frutto compollo di quattro o cinque cavità, 
in ciafcheduna delle quali Ha un feme: la capfula del Tiglio ha pa- 
rimente cinque cavità , e dovrebbe aver cinque femi ■ ma tra quelli 
un folo ordinariamente viene avanti: la Ruta, la Syringa , la Erica , 
e la Diervilla ( Fig. 20 p ) hanno egualmente quattro o cinque cavi- 
tà , le quali per altro contengono molti femi : i frutti dell’ *4fcyrum , 
dell’ ^%alca , della Gualteria , del Kalmia , della Spirita , della Ketmia 
( Fig. 210), e del Cbamarhododendros ( Fig. 2 1 1 ) fono anch’ efli capfu- 
le da cinque cellette , nelle quali per altro vedonfi molti femi : le 

capfu- 
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capfule finalmente, le quali formano i frutti dei C.ifll ( Fig. in ) Tav.VII. fig.212. 
hanno un numero indeterminato di celle , le quali contengono molti 
femi . 

Senza volere entrare in un troppo vado dettaglio anatomico delle 
dette capfule , offerverò fidamente , che fino alla perfetta formazione 
dei femi loro, elleno fon fucculcnti molto , e com polle di un gran 
numero di vafi , i principali dei quali formano delle refte o fpine , a 
cui danno attaccati i fimi per via d’ un vafo , che loro porge il nu- 
trimento : di pili, la maggior parte delle dette capfule, che trovanfi 
vuote dopo il loro dificcamento , erano nel tempo della loro verdu- 
ra ripiene d’ una polpa fucculenta , la quale deve edere certamente 
utilidìma ai fimi . Per ora m’ appiglierò fidamente a quede idee ge- 
nerali • e fibbene io non intenda di continovare efattamente l’anato- 
mia di tutti i frutti, mi fi prefinterà in avvenire l’incontro di en- 
trare in un più vado dettaglio rapporto a quedo argomento .. 

I frutti che fuccedono ai fiori leguminofi fono tante capfule bifi 
lunghe , alle quali dato fu il nome di filique , o baccelli , quando 
abbiano una certa edenfione ; e chiamanfi Silicule , quando fien pic- 
cole . Farò odervare le -principali differenze , che padano tra quelle 
che producono i diverfi alberi o arbudi . I frutti dello Spartium , 
dell’ ^fmorpba ( Fig. 213 ) , e del Barba-J ovis ( Fìg. 214 ) non fono Fig. 21 j e 214. 

che filicule fenza tramezzi o cellette , -e contengono un folo fime. 

•Le filicule del Tragaeantba , del Genifla -Spartium , e dell ' vfnonit 
( Fig. zi 5 ) fono anch’ede molto piccole: ma più fimi contengono : Fig. 21 j. 
altre lunghe e fenza tramezzi , fono comprede tra fime e fime , co- 
me nella Coronilla {Fig. 11 6) quelle della Pervinca, dell ' -dnagpris , Fig. 216. 
del Siliquajìrum , della Gleditjia , della Falfa-^fcacia , del Cytifo-Geni- 
Jìa , del Citifo {Fig. 117) e della Ginedra ( Fig. 118 ) fimo molto Fig. 117 e 11S. 

grandi , fenza tramezzi , e non hanno niente di polpa . Le filique 

della Caroba , del Bonduc , e dell’ Acacia o Gaggia ( Fig. 2 ip ) non Fig. 217. 
fon divife da tramezzi ; ma fono i femi per ogni parte circondati 
da una polpa . 

Molte piante hanno i baccelli divifi in due da un tramezzo che 
fi edende per tutta la loro lunghezza : ofiervafi quedo tramezzo nelle 
filique del Pbajeoloides e nei frutti della Bignonia : i frutti del Ne- 
rion , della Periploca fi accodano alla forma delle filique , fenza per 
altro averne il carattere ; l ’ Ottona produce dei frutti camofi , in cui 
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trovanfi dei femi molto graffi , accomodati come nelle filique : lo 
Stapbylodendron e la Colutea fanno delle vefciche membranofe , ripie- 
ne d’ aria , e nelle quali vedonfi i Temi attaccati ad un principale 
nervetto il quale eftendefi per tutta la lunghezza delle dette vefciche. 
Siccome le filiquc fon tante vere capfule , fi può applicare ad effe 
quanto già detto abbiamo delle capfule ordinarie ; faremo folamentc 
offervare , che un lato della filiqua è Tempre fornito per tutta la fua 
lunghezza di groffi vali , i quali arrecano alimento ai femi in quella 
attaccati , ognuno in particolare , mediante un vafo che è loro proprio . 

1 femi d’ ogni pianta ad ombrella , come appunto il Buplcvrum 
Tav.VIII.fig.no. ( pig' zio), fono nudi’ c quindi d’uopo è che ncceffariamente at- 
traggano il nutrimento dal filetto che gli' foftienc . Può dirli lo fteffo 
Rg- *ai. della Clematite ( Fig. 12 1 ) i di cui femi non hanno inviluppo alcu- 
no , ed ancora del Cbenopodium , il di cui unico Terne è ricoperto dal 
calice , lenza per altro avere aderenza alcuna con quello : lo fieffo 
egli è parimente di tutti i fiori labiati, i quali hanno quattro Temi 
ricoperti dal calice j cioè l’ Ifopo , la Lavanda , lo Stoecbas , il Pbilo- 
mis , il Rofmarino, la Salvia, il Timo, il Cbamadris , il Teucrium 
fig. 22 *. ( Fig- zia). La Coriaria ha ancor effa cinque femi rinchiufi nel ca- 
lice . Bifogna credere , che i femi di tutte quelle piante attraggano 
il nutrimento loro dalla parte che è aderente al calice , e lo fieffo 
può dirli dei femi dei fiori a fiorellini , a femifiorellini , o dei fiori 
radiati che ammucchiati fono in un calice comune ; tali fono 1’ Abro- 
tano , 1’ Affenzio , la Santolina , il Baccbaris , l’ Ot benna , la Globulo- 
ria e la Pentapbilloides . i . 

Le infinite diverfità che fi vedono nella forma dei frutti , dei qua- 
li ho voluto dare folamente una femplice idea , fono fiate utilmente 
adoperate dai Botanici Metodici per Affarne i caratteri . Penetriamo 
adeffo nell’ interno dei frutti , e dicali qualche colà della loro or- ' 
; ganizzazione . 

ARTICOLO I. Ricapitolazione Sommaria dei cambiamenti , 
che fuccedono ai fiori del Pero e del Mandorlo , da quando 
fi incominciano a vedere nei bottoni, o gemme fino a che le 
frutta fono allegate . 

Allor che fatto abbiamo l’ efame dei bottoni , fi è detto , che 
le parti dei fiori formanfi nell’interno dei bottoni nell’Autunno c 

nell’ 
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nell’ Inverno . Siccome gli embrioni fanno una parte dei pittilli , e che 
i pitti Ili fanno parte dei fiori , può dirfi che gli embrioni , ovvero , lo 
che è lo fteflo , che le novelle frutta cominciano a formarli nei bot- 
toni , come fanno le altre parti dei fiori : abbiamo detto eziandio , 
che prima che aperti fieno i bottoni , vedonfi i granelli delle pere , 
i noccioli delle Mandorle , ec. Ma tutti quelli organi divengono molto 
più fcnfibili allorché aperti fono i bottoni . I gambi che foftengono 
i fiori , notabilmente fi slungano • i bottoni dei fiori s’ ingroflano , 
allontanano le fquarne che formano i bottoni degli alberi ; i petali fi 
manifeftano fratte intagliature del calice • in breve tempo quelli peta- 
li , che ftavano piegati entro i bottoni , fi diftendono . Ho detto di 
fopra , che i Petali del fior del Pero attaccati fono all’ angolo , che 
va in dentro , formato dalle intagliature del calice , e che elTendo dif- 
potti in giro , rafiomigliano , allora che è aperto il fiore , a delle 
piccole rofe . 

Allora gli ftarni fi raddrizzano, e inoltrano le cime ben formate. 
Da lì a poco, le capfule delle cime fi aprono • e le polveri in quel- 
le contenute da ogni banda fi fpandono . In propofito di quelli {la- 
mi devo far oflervare , che quelli del Pefco ( Tav . IX. Fig. 147) 
prendono l’origine da una granellofa follanza d , che rivefte le interne 
pareti del calice ; e che quelli del Pero ( Tav . III. Fig. 115 ) , i 
quali partonfi dal fondo del fiore, elTendo ordinariamente quattro tra 11 ’ 
attaccatura di ciafchedun petalo , fono piantati fopra d’ una follanza 
particolare, la quale fembra granellofa, in qualche modo glandulofa, 
e polla nell’ occhio detta pera traile intagliature del calice . Quella fo- 
llanza granellofa appoco appoco fi alfoda , e forma quel mucchio di 
pietre , il quale trovafi verfo la tetta di quafi tutte le pere : ne decor- 
rerò in apprettò . Pare che i piftilli , che occupano il centro del fiore 
efeano da un canale a cui non fono in verun modo attaccati . Dopo 
breviflimo tempo cadono i petali , gli Itami fi feccano , e perdono le 
cime loro ; gli Itili non Hanno guari anch’ etti a perdere la loro 
verdura . 

Nella Mandorla s’ ingrotta l’ embrione e diftacca il calice il qua- 
le cade: netta pera il calice fuflifte ; le fue intagliature fi difeccano 
in parte • ma vi fi forma per di fotto una gonfiezza , ed allora è 
che dicefi che le pera fono allegate , ed a poco a poco quelle frutta 
alla loro grettezza giungono. Ma per poter meglio conofcere la loro 
• Parte 1 . O 3 or- 
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organizzazione interna , aprir bifogna quelle frutta in ogni e ti diver- 
fa , da che fono allegate fino alla loro maturità , come appunto ho 
fatto con ogni po (libile attenzione . Ecco le mie oficrvazioni , e prin- 
cipierò dalla Pera . 

ARTICOLO II. Efame anatomico della Pera. 

Tav.VIII.6g.»j$. La Pera (Flg.z 33) è un frutto carnofo , piò fonile ordinaria- 
mente dalla parte del gambo b , che verfo l’ altra eftremità a , la 
quale è fornita d’un ombelico formato dalle intagliature del calice: 
trovanfi nell’ interno del detto frutto cinque cellulettc , ciafcuna delle 
Fig. 237. quali contiene due granelli o forni (Fig. 237) ricoperti d’ una pelle 
coriacea : c quindi fi ponno diltingucre in quella pera la fua teda , 
o ombellico a, il fuo gambo o coda b , finalmente i corpi c ej ma 
quando fi vuole cfaminare gli organi per via della dilezione , devefi 
feparatamente confiderare , i.° li tegumenti : z.° li vafi principali: 
3° la follanza carnofa . 

Efaminando attentamente le pere marcie , allora fpecialmcnte , eh» 
fiate fono per qualche tempo nell’ acqua , vedefi facilmente , che ciò 
che fi leva con il coltello , quando fi monda una pera , può dividerli 
in quattro didime foftanze; cioè, 1 .° 1’ epidermide : z.° il corpo muc- 
cofo : 3.° la teflitura pictrofa o glandulofa : 4. 0 un’intrecciatura di 
vafi eh’ io chiamo la Pelle ; poiché per diftinguere quelle foftanze , 
ho creduto bene di lervirmi degl’iftefli termini di cui fervonfi gli 
Anatomici riguardo agli animali ; perchè avvi realmente qualche lo- 
miglianza traile parti corrifpondcnti del regno animale , e quelle del 
regno vegetabile. 

La prima che fi leva è l’ epidermide ; eli’ è molto fimile a quella 
che ricuopre i rami giovani e le foglie : ed avendone già parlato in 
un’Articolo a parte, a quello potrà rivolgerfi il Leggitore. Quando 
fi arriva a levare un pezzetto della fola epidermide, vedefi prima di 
tutto una fottiliflima e delicata membrana, la quale retta attaccata al- 
la teflitura pietrofa , che ella immediatamente ricuopre , c per tutta la 
eftenfionc della pera : toccando leggermente col dito la detta mem- 
brana , fi fente una certa untuofità , ed una vifeofità , che ci fa chia- 
marla Corpo Muccofo ; nome che pure le conviene per il pollo che 
ella occupa tra l’ epidermide e quell’ intrecciamento di vafi , da me 
chiamato la Pelle . 

To- 


Digitized by Google 


Li B. III. Cap. II. Dei Frutti. 215 

Togliendo l’ epidermide, il corpo muccofo vi rimane alle volte at- 
taccato , e le pietre reftano nude , oppure quello corpo lalcia l’epi- 
dermide , e rimane attaccato alle pietre da lui coperte . Quello fatto 
prova l’ efillenza del corpo muccofo e il fuo carattere di membrana . 

Un pezzetto del detto corpo muccofo prefentato alla luce del micro- 
feopio , m’ ha parfo trafparente , e vi ho veduti alcuni punti più 
trafparenti del refto . Lo llclfo offervafi nell’epidermide ■ ciò no/» 
oltante io credo , che ella fi potrebbe paragonare all’ inviluppo cellu- 
lare di cui ho già parlato nel primo Libro • e quantunque non ab- 
bia io Affato niente di certo intorno alla natura di quella membra- 
na muccofa , io credo che ella fia formata da un’ intrecciamento di 
minutiflimi vafi , inzuppati d’ un umor muccillaginofo , il quale comu- 
nica loro il fuo carattere . Per quanto fpetta al di lei uffizio j il 
modo , con cui ella abbraccia le pietre o le glandule , indica eh’ ella 
poffa agir d’ accordo con quegli organi , per produrle qualche effetto 
relativo all’ economia vegetabile : per efempio , alla trafpirazione dei 
( frutti , alla rigenerazione dell’ epidermide , ec. Molti infetti fi pafeono 

di quello corpo muccofo • ed allora veggonfi le pietre feoperte , fec- 
che , ed annerite formar fui frutto una fuperficie fagrinata . Egli è 
anche talvolta ammaccato dalla grandine , o bruciato dal Sole - lo che 
altera il fuo colore . 

Dopo che tolti fono i due fuddetti inviluppi , trovali una gran quan- 
tità di piccioli corpi folidi , difpofli per tutta la fuperficie delle pe- 
re , come può vederfi nella Fig. 224. la qual difpofizione m’ induce Tav.VIlI.fig.124. 
a dire, che quelli piccioli corpi formano un’inviluppo generale, eh’ 
io chiamo l ’ inviluppo pietrofo , perchè ci è l’ ufo di confiderarli co- 
me vere pietre. Non fuggirono già quelle follanze dal fagaciffimo oc- 
chio del Malpighi e del Grewio. Il Ruifchio gli chiamò Corpi aci - 
niformi . Trovanti ancora delle pietre limili in altre parti , oltreché nel 
corpo muccofo : m’ ingegnerò di dare un’ idea della loro continuazione , 
cioè , della fituazione che elleno hanno le unc rifpetto all’ altre . Que- 
lle pietre , che fparfe fono per tutta la follanza della pera , non vi 
fon già polle a cafo : elleno Hanno ammucchiate vicine all’ombe- 
lico , ove formano una fpecie di rocca b {Fig. 224) : fono dif- 
polle regolarmente fotto- il corpo muccofo , vicine le une all’ al- 
tre a a . Eli’ è , com’ io l’ ho già detto , quella difpofizione , che 
m’ induce a chiamare una tale unione di pietre la tejjitura , o f in~ 
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•viluppo pietrofo : lungo l’ afte del frutto , fuorché verfo il centro , col- 
la loro difpofizione effe formano una fpecie di canale eh’ io chiame- 
rò il canal pìetrofo ( c ) . Non v’ è altro luogo nella parte carnofa 
delle pera , ove le pietre fieno tanto grolle quanto intorno ai gra- 
nelli o femi : e(Te ivi fono un poco dittanti tra di loro , ed unite 
da una fortanza , la quale dittinguefi dal retto della carne della pera 
cogli occhi , c fpezialmente col gutto j ma ella è molto fimilc a 
quella che unifee le pietre della tenitura pietrofa . Siccome quelle pie- 
tre circondano i granelli , le confidererò tutte infieme , come formanti 
una capfula , o fcatola pietrofa d , la quale equivale al legno dei noc- 
cioli . Bifogna dunque fapere , che la rocca b feemando in groflezza , 
forma il canal pictrofo c , il quale slargandoli fa una fpecie d’invi- 
luppo • ai granelli d : io la chiamerò la capfula pietrofa . Quelle 
pietre fi accottan per di fotto ai granelli , e formano una guaina e , 
per cui pattano i vali del gambo • e perciò la chiamerò la guaina 
pietrofa . 

Vedefi ora la continuazione che vi è trall’ inviluppo pietrofo vicino 
all’ombelico, la rocca, il canal pietrofo, la capfula pietrofa, la guai- 
na pietrofa , che va ad unirfi all’ inviluppo pietrofo , vicino alla coda o 
gambo . Se intanto comprendcfi , che dalla capfula pietrofa d (ino all’ 
inviluppo pietrofo a , qui e là fi trovino delle pietre fparfe nella fo- 
ttanza della pera , le quali diminuirono in quantità ed in groflezza 
cominciando dal centro d fino alla circonferenza a , verraffi ad avere 
un’ idea abbattanza chiara della difpofizione delle pietre nel frutto di 
cui fi tratta , allorché egli è giunto alla fua groflezza . 

Ho detto che il canal pietrofo va a terminare all’ombelico : co- 
me pure in quetto luogo viene a terminare l’ inviluppo pietrofo , e 
la riunione d’ ambedue viene a formare ciò che nominato abbiamo 
Tav.VIII.fig.126. la rocca ( Fig . zzò). Quella rocca ha la figura d’ un cono a rove- 
feio , di modo che la bafe corrifpondc all’ ombelico , e la punta che 
è tronca riguarda i granelli : ella da principio pare che fia fidamen- 
te comporta d’ un’ ammalio di pietre faldate irregolarmente infieme ■ 
ciò non ottante ella dividefi in chiariflìmo modo in due parti . L’ in- 
Fig. 228. terna ( Fig. 228) ha anch’erta la figura d’un cono tronco, ed è la 
Fig. 230. continuazione del canale pietrofo (Fig. 230) il quale slargandoli nel- 
la fua eftremità a guifa d’una tromba , forma nella fituazione dell’ 
ombelico la bafe del cono . In quanto poi alla parte ctterna della 
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rocca (Fig.zzó), eli’ è un prolungamento dell’inviluppo pietraio , Tav.VlII.fig.is^. 
il quale , accompagnando il canal pietrofo , comunica colla capfula 
pietraia ( Fig . 225 ) : la Fig. 227 b è la Fig. 228 a tagliata in Fig. ns 1:; 218. 
due , per far vedere , che quel canale è vuoto • lo che vedefi ezian- 
dio dalli ftiletti che attraverfano le Fig. 22 6, 228, 230. 

Dopo avere acquili .ita un’ idea della fituazione delle pietre nelle 
pere, d’uopo è di efaminarle in particolare per conofcere la loro or- 
ganizzazione. Il quale efame ci farà forfè ftrada a fcuoprirnc gli ufi 
loro . 

Secondo le mie offervazioni farebbe inutile di cercare delle pietre 
nei frutti allegati di poco . Quella parte del frutto , che deve indu- 
rirli , in quei primi tempi nuli’ altro parvemi , che una malfa bian- 
ca , compatta per verità , ma fenza quella durezza che acquiftar dovrà 
in approdo . Pare che quella foltanza fi divida in tanti granelli bian- 
chi , per anche pochilfimo folidi , e che formano quafi tutta l’ inter- 
na foltanza del frutto . Finalmente quelli grani s’ ingranano ed a po- 
co a poco s’ indurifeono • di ihaniera che i frutti , per anche picco- 
lilfimi , fono tutti ripieni di quelle pietre , le quali per altro non 
fono ancora tanto dure come lo fono nei frutti già maturi , ed effe 
confcrvano una lieve trafparenza , la quale lafcia vedere alcuni vafi , 
che vanno a ramificare nella loro follanza . A rnifura che le pere 
alla maturità s’avvicinano, fparifeono le pietre, e pare che la mag- 
gior parte fia affatto dillrutta : vedremo per altro in appreffo che effe 
non diminuifeono nè in numero , nè in groffezza , e che anzi di- 
ventano più dure e più opache , c fpecialmente quelle della capfula 
pictrofa . 

Avendo prima del perfetto loro indurimento efaminato col micro- 
feopio molte di quelle pietre , non mi è fembrato vederle formate a 
Arati, o dall’unione di molte laminette pietràie, ma dilaniente dall’ 
unione di molti granelli , o pure dalla riunione di molte piccolifli- 
me pietre , le quali comunicano tra di loro per mezzo di certi vafi , 
molti dei quali pare che acquifiata abbiano anch’cffi la confidenza 
delle pietre . Gettando quelle pietre nel fuoco fi tracciano , e man- 
dano un’ odore di pane bruciato : quelle non molto indurite fi ponno 
fcioglierc per mezzo d’ una gagliarda bollitura . 

Per offervare la conneffione dei vafi colle pietre ,. fi efpongono al 
microfcopio delle graffe pietre galleggianti in una catinella fatta di 
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criflallo foderata di cera , e piena d’ acqua . In tal maniera , e fcc- 
gliendo per le mie oflervazioni delle pietre ch’io aveva tenute lun- 
gamente in macerazione , ho fcopcrto un’ infinito numero di fibre a 
Tav. Vili, fig.227. ( Fig 227 ) difpofic a guifa di chioma intorno ad ogni pietra. Fa- 
cevano talvolta capo in quelle alcuni vafi più graffi b , o andavano 
a perderli , per dir così , in un’ altra pietra • talvolta effi ne ufeiva- 
no , o fenza dividerli , c quafi nella medefima groffezza con cui era- 
Fig. aji. no entrati, o dopo efferfi divifi in tre o quattro rami. La Fig. zq 1 
la quale rapprefenta una fettina di pera efpofta al microfcopio , ferve 
per dare un’ idea della pofitura dei vafi capillari , e dei vafi graffi , i 
quali formano la carne delle pere . Quelle oflervazioni non ponno 
farfi -fopra dei frutti giovani, perchè allora le pietre fono troppo tra 
di loro vicine • ma a mifura che le pere maturanfi , i vafi fi riem- 
piono d’ umore , fi fanno mene] , fi slungano , s* intcnerifcono e s’ im« 
bianchifcono : le pietre al contrario indurifeonfi , vengono rafie , ed 
opache ; e quelle divelle parti fi diflinguono più facilmente tra di 
loro . 

Nè credali già , che quanto dilli intorno a quelle pietre , trovali 
foltanto in alcune fpecie di pere , in cui elleno fono ordinariamente 
più grafie e più dure che nell’ altre fpecie , la di cui carne è deli- 
cata e tendente al liquido . Ed infatti febbene le dette pietre fieno 
men grafie e dure nella Pera Maddalena d’ citate, nella Vcrgolofa, e 
nella Burrona , che nella Pera San Germana , nella Pera Bergamotta , 
nella Crefana , nella Meffire-Jean , io le ho vedute Tempre chiaramen- 
te tanto nell’une che nell’ altre. Confìglio per altro tutti quelli, che 
far voleffero delle oflervazioni fopra di ciò , di fccglicre quelle fpecie 
ove più fenfibili fono le dette pietre , per efempio la San Germana . 

Ho già premeflo eh’ io non chiamo pietre quei piccoli corpi duri , 
i quali fi trovano nei frutti , fe non per uniformarmi all’ ufo gene- 
ralmente ricevuto . Non bifogna confonderle colle pietre minerali e 
follili , e neppure con le concrezioni pietrofe che trovanfi nei reni , 
nella vefcica , nella vefcichctta del fiele , cc. degli animali . 

Le pietre minerali non fono corpi organizzati , non ricevono il 
nutrimento per la via di neffun vafo che lor fia proprio . Un fugo 
pietrificante, della natura forfè delle pietre trafparenti del crifiallo di 
rocca , della Selenite , o della Stelafìite , penetra nelle terre argillo- 
fe , bolari , ed altre , nel legno , nelle conchiglie ; e quelli corpi di. 
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ventano pietre , per dir così , per impregnazione . Quelli fughi pietri- 
ficanti menano con loro diverfe foftanzc , di cui ricuoprono le già 
formate pietre , e quelle pietre s’ ingranano per incroftazione . Ecco 
in pieno l' illoria delle pietre follili . 

Certe materie vifeofe capaci d’ indurimento , ricuoprono d’ una fpe- 
cie di fedimento alcune follanze già dure, le quali trovarli! nei reni 
e nella vefcica : vi li formano delli Arati di quello fedimento indu- 
rito , i quali crefcono in proporzione del numero delli Arati . Ecco 
a un diprelfo come fi formano le pietre delli reni , della vefcica , ec. 
le quali per altro diflferifeono molto dalle pietre minerali e calcari , 
perchè bruciano e fi rifolvono quafi tutte in olio empireumatico , in 
fai volatile , e carbone . 

Per poco che fi rifletta alle già dette o nervazioni intorno alle 
pietre dei vegetabili , fi vedrà facilmente eh’ elleno non s ingroffano 
per incroAazione , ma per mezzo di certi fughi , che in quelle con- 
duce l’ infinito numero dei vafi che in quelle fan capo , tanto pili , 
che cofiantemente offervafi , che un vafo groflo va l'empre a far ca- 
po in una groffa pietra: non ho mai potuto difiinguerc le laminette 
che le compongono : ma ho difiinto una aggregazione fenfibile di 
molti granelli o di piccole pietre : mi fembra in fomma probabile , 
che quefle pietre vegetabili rifultino dall’ indurimento d’ un corpo or- 
ganizzato . 

Mi rimane ancora da rifpondere a due quefiioni , ambedue ugual- 
mente curiofe e difficili . In qual maniera fon’ elleno Aate formate 
quefle pietre ? E per qual fine mai lo fon’ elleno Aate ? Abbiamo of- 
fervato , che appena che allegate fono le pere , non hanno pietre j 
che da lì a poco ne fono ripiene ; e che finalmente giunte alla lo- 
ro groffezza ed alla maturità loro, pare che quefle pietre fparifeano. 
Quefle circoftanze rendono difficile la prima queftione : poiché , in- 
fatti d’ onde mai ne vengono le dette pietre allorché a comparire 
cominciano ? e cofa mai diventano allorché pare che diminuito frane 
il numero ? E poi , in quanto all’ ufo loro relativo all’ economia ve- 
getabile , un corpo che cangia così vifibilmente di confidenza e di 
natura , deve egli produrre i medefrmi effetti ? 

Per vedere in qualche guifa di dir qualche cofa fopra tuttadue le 
dette queflioni , io comincio dall’ efaminare le pietre fino dalla loro 
origine , ed allora che effe non hanno per anche acquiftata quella 
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folidità che le rende fcnfibili e facili ad efler vedute , allora quando 
non fi ponno diftinguere ancora , fe non perchè fono d’ una fotlanza 
compatta c d’ una ftretta teffitura e fifla ; in quella guifa infomma 
con cui comparifcono nei frutti appena allegati . Io allora le confi- 
derò come tanti gomitoli di vafi , o come glandule : pare che la di- 
fpofizione e la teffitura loro fieno dei caratteri diftinti , così pure la 
loro fituazione , rapporto agli altri vafi . Ma più , i diverfi umori , 
che fcrvir debbono alla formazione del feme , pare che efigano degli 
organi atti alla loro preparazione , c ciò fuol’ e fiere generalmente ri- 
ferbato alle glandule: Soggiungerò in oltre, fe pure è lecito di fer- 
virfi dell’ Anatomia comparata , che la vifeera , ove i feti degli ani- 
mali prendono 1’ aumento loro , è tutta feminata di glandule . 

Egli è dunque probabile , che quella granellofa follanza la quale 
forma la maflima porzione dei frutti novellamente allegati , fia glan* 
dulofa e formata di ininutiflimi vafi , nel quali devono i fughi rice- 
vere delle preparazioni ncccflarie alla formazione dei femi , i quali fan- 
no allora i maggiori progrefii • poiché quella è quella parte dei frut- 
ti che è la prima a formarfi : la carne d’ una pera la quale diventar 
deve molto grafia , non è ancora niente , quando i femi o granelli 
fon quafi giunti alla di loro groflczza . 

Sono quelli fughi forfè vifeofi c tartarofi , ed i vafi nei quali de- 
vono elfi pattare , ponno cttere d’ una finezza tale , e talmente ripie- 
gati , che un fedimento analogo al tartaro , coll’ attaccarli a poco a 
poco alle pareti interne di quelli piccoli vafi , ne diminuifea il dia- 
metro , e cominci a produrre quella folidità che fi vede nei novelli 
frutti , allorché diciamo che fono tutti ripieni di pietre : in allora 
quegli umori , i quali non ponno filtrarli in tanta abbondanza come 
avanti l’ indurimento delle glandule , rifluifeono in qualche maniera 
fu di loro ftefli ; dilatano i vafi i quali fono tra i gomitoli glan- 
dulofi , e fi formano delle nuove firade per dei vafi laterali che efli 
diftendono, col dar loro maggior volume in lunghezza e in diame- 
tro j lo che fa, che quelli piccioli corpi duri fi difcoflino tra di lo- 
ro , che fi frapponga tra di loro una foflanza fucculenta , e che la 
carne della pera faccia quindi dei progreffi . A mifura che i frutti 
s’ ingroffano , quelle pietre che tra di loro difcoflanfi , diventano me- 
no fenfibili, quantunque fieno all’iflcffa quantità, e durezza come lo 
erano avanti . , • 
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■ Le pietre dei frutti non acquirtano tutte una durezza uguale , nè 
un’ uguale groffezza : in alcune fpecie di pere elleno fono , e molto 
più groffe , e molto più dure che in certe altre . Nel medefimo frut- 
to fi può vedere una tal differenza : anzi tanto nell’ uno che nell’ al- 
tro cafo vi fono delle pietre, le quali confervano la loro morbidezza 
fino alla maturità dei frutti : oltre di ciò il medefimo frutto , per 
efempio una pera San Germana, diventa fempre più pietrofa fopra d’ 
un’ albero piantato in un terreno magro ed afeiutto , che in un’ altro , 
che molto graffo ed umido fia ; ma egli è vero altresì, che in que- 
lla pofizione hanno i frutti meno di fapore , lo che par che con- 
fermi , che l’ indurimento delle pietre nafee da un fugo concreto , il 
•quale deve tanto più tendere all’ indurimento , quanto più farà con- 
centrato . 

Le pere d’ ertale fono meno pietrofe di quelle d’ inverno , perchè 
certamente i fughi fono in quelle in un moto troppo gagliardo per- 
chè lafcino i fughi in flato di poterfi filfare. Le percoffe della gran- 
dine fanno fulle pere delle macchie negre , fotto delle quali ordina- 
riamente trovanfi delle groffe pietre ; perchè effendo una volta incomin- 
ciata l’ oftruzionc , il tartaro più facilmente vi fi ferma . 

Ho confiderate quelle pere in due flati , cioè , quando fono pur 
3 nelle tenere ;*ed in quello flato vi è luogo da credere, che elle fac- 
ciano l’ uffizio di glandule : l’altra flato fi è quando cominciano a 
indurirfi ; e ho detto che allora egli è probabile , che effe produca- 
no un rifluffo che molto ferve ad aumentare il volume dei frutti . 
Averò l’ incontro , allorché parlerò dell’ ufo dei vafi , di confermare 
quanto ho detto intorno alle pietre confiderate nell’ uno flato e nell’ 

• -altro , ma fi ponno ancora rawifare in un terzo flato , cioè allora 
quando effe fon dure. Non credo che fieno allora del tutto inutili ai 
frutti ; e mi pare , che dopo che hanno erte fatto l’ uffizio di glan- 
dule nei frutti novelli , effe diventino , coll’ indurirfi , tanti piccoli 
ofTolini , c che fomminiftrino allora dei punti d’ appoggio alle fibre , 
le quali fenza di quelle non avrebbero avuto fortegno alcuno a cau- 
fa della loro lunghezza. Ed è forfè quella la ragione , che la carne 
delle pefche e delle albicocche non ha tanta refiflenza quanto quella 
delle pere , anche morbidiffime * c quelle pure, la di cui carne tal- 
-volta è teneriffima , non hanno le pietre nè tanto groffe , nè tanto 
dure quanto le pere che fi rompono . Ecco un’ altra offervazione che 
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merita qualche rifleffo ; ed è, che nel tempo in cui l’albero è occupa- 
to nella formazione del granello e del feme, da lì a poco che alle- 
gati fono i frutti , fono i detti frutti quafi del tutto ripieni di gian- 
duia tenere , le quali a poco a poco indurendofi , non acquiflano la 
perfetta durezza fe non quando il granello è giunto alla fua natura- 
le groifezza : ed è allora , che il fugo nutritivo è impiegato nella 
formazione della carne , e che i frutti notabilmente s’ ingrofTano . Non 
intendo già di dire che gli umori piu non pallino nelle pietre, qua- 
lora fieno effe indurite • poiché erti penetrano anche gli orti, i quali 
fono di gran lunga più duri : mi fervirò ancora di quella introdu- 
zione dei fughi nelle pietre indurite , per ifpicgare la formazione d’ al- 
cune graffe pietre , le quali ponno efTer confiderete come tante fpe- 
cie d’ e xojlofi , i quali nafeono forfè da una troppa affluenza del fugo 
tartarofo , a cui io attribuito l’indurimento delle pietre . Se i corpi 
di cui fi parla fono glandulofi , devono produrre delle fecrezioni par- 
ticolari , fecondo il porto che erti occupano nella pere . L’ inviluppo 
pictrofo può fcparare l’ umore della trafpirezione ■ e le glandule della 
capfula pietrofa , gli umori che fervono alla* formazione dei granelli : 
ma credo più a propofito di trattar di ciò quando pafferò all’ efame 

delle parti alle quali effe fono più immediatamente congiunte. 

• 

Articolo III. Delle Incurvature o Scanalature 
del Calice . 

Il Calice del fiore del Pero ha , come diffi , nella circonferenza 
del fuo contorno , cinque fcanalature o intagliature , le quali ordina- 
riamente durano quanto dure il frutto : effe formano nella fua eftre- 
Tav.VIlI.fig.2ij. miti a (Fig. 223 ) opporti al gambo una fpecie di corona all’an- 
tica , la quale circonda ed orla in una certa maniera quella parte 
del frutto, che ho chiamata Umbilico. Molte volte vedefi nella parte 
più graffa e più larga di quelle appendici molte pietre le quali fo- 
no ricoperte dai corpi muccofi e dall’ epidermide : le raddoppiature di 
quelle membrane formano la punta dell’ appendici di cui ragiono . 

Quando fi ammetta che le pietre dei frutti pollano efferc fiate in 
loro origine tante glandule , la gran quantità di pietre che trovali 
nell’ umbilico delle pere giunte alla loro maturità , moliti dunque , 
che vi era una gran quantità di glandule in quella parte quando era- 
no i frutti per anche molto giovani : ciò non farà maraviglia , quan- 
do 


Digitized by Google 


Lib. III.'Cap. II. Dei Frutti. 223 

do riflettali che nel tempo del fiore, gli Rami , e I petali i quali 
fono tanti organi della fruttificazione, attaccati erano a quella parte; 
ma padato che fia il fiore, le glandule diventate edendo più dure, 
fono come tanti odi , i quali comunicano la folidità alle appendici : 
talvolta ancora i tegumenti divengono molto attaccati alle pietre; e 
ficcome efli fono in qualche modo callofi, fi poffono in un fenfo pa- 
ragonare all’ unghie degli animali. Talvolta quello indurimento fi co- 
munica al pediculo dclli dami , il quale allora diffide fino alla di- 
finizione del frutto . 

I 

Articolo IV. Della TeJJìtura fibrofa della Pelle. 

Tosto che fia da una pera mezza e tenuta in macerazione levata 1 ’ 
epidermide , e che fi abbia feparato il corpo muccofo e !’ inviluppo pie- 
trofo; la fodanza che indi prefentafi , pare che fia più folida della 
carne più interna della pera . Ho potuto ottener l’ intento di ricono- 
fccre la druttura di queda fodanza , col firingare dell’ acqua fopra di 
una di quelle pere eh’ io teneva immerfa in altra acqua , in guifa ta- 
le che ella ricoperta non fofle che da un fottiliffimo pelo d’ acqua : 
il fluido lanciato con impeto didaccava la parte parenchimatica , o 
fieno i vafi i più capillari ; e quando fi operi con tanta diligenza da 
non rompere i vafi groffi , fi fcuopre una reticella compoda di vafi 
alquanto groffi, i quali s’abbrancano a vicenda ( Fìg. *33), lo cheTav.VIII.fig.25j. 
impedifee di fepararli per poi feguire didimamente tutte le ramifica- 
zioni d’ un’ ideilo tronco , come vedraffi in apprelfo che ciò fi può 
fare nella carne della pera. 

Col modo ora indicato, fi conofce dunque in queda fodanza una 
druttura abbadanza particolare per edere didinta dal redo de.. • pera . 

Ho creduto di poterla paragonare alla pelle propriamente detta degli 
animali , la quale fi vuol che fia un filfiffimo intrecciamento di vali , 
con queda differenza , che non eflendo le pere formate d’ un si gran 
numero di vafi di diverfe fpecie come lo fono quegli degli animali, 
la teffitura fibrofa della pelle dei frutti non può edere nè abbadanza 
forte, nè abbadanza didinta quanto quella degli animali . E quindi 
fenza dare troppo attaccati alla comparazione che adedo ho fatta , 
badi il fapere che l’ edremità dei vafi della pera forma fotto l’ invi- 
luppo pietrofo una fpecie di reticella o teffitura reticulare , eh’ io 
chiamo la Pelle. Avrò l’incontro di parlarne anche altrove. Ma pri- 
ma 
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ina eh’ io dìa fine al prefente Articolo , devo prevenire che quando 
ho detto che quelle pietre potevano effere chiamate glandulc, non ho 
pretefo di adoperar quello termine in tutta la fua cflenfione , ma in- 
dicar (blamente che quelle pietre, prima del loro indurimento , pof- 
fono lare in qualche guifa il minillcro delle glandule . 

Articolo V. Dei Vaft . 

Quando nuli’ altro fi bramaffe che di provare che la follanza del- 
la pera è formata d’ un numero infinito di vafi , i quali infieme in- 
trccciandofi fi abbrancano o s’ imboccano e vanno a far capo alle già 
deferitte pietre le quali ponno edere confiderate come fpecic di gom- 
me , ballerebbe il prendere una pera molto fugofa , vicina a venir 
vizza ; per efempio una Pera Maddalena , e dopo averla mondata al- 
quanto grolla per tirar via l’ epidermide , l’ inviluppo pietrofo , e la 
teflitura fibrofa , fi verrebbono a tagliar deliramente i vafi grolfi , i qua- 
li fan capo alla rocca , la quale fi verrebbe a levare con una por- 
zione del canal pietrofo : mettendo poi a macerar nell’ acqua la pe- 
ra , e introducendo il dito indice nel luogo della rocca , leggermen- 
te premendo col pollice , dimenando adagio adagio nell’ acqua , per 
difunire e fiaccare i vafi più piccoli , ajutando quella feparazione col- - 
la punta d’ uno ftuzzicadenti , cambiando 1’ acqua , e interrompendo 
di tanto in tanto il lavoro , per lafciare operarci la macerazione , li 
arriverebbe a diftruggere una copiofilfima efpanfione di vafi, dei quali 
Tav.VHI.fig.ij4. U Fig. 134 può darne una leggiera idea . Vi fi vede che il gam- 
bo della pera è comporto d’ un’ aggregato di vafi , i quali a mifura 
che fi affondano nel corpo del frutto , fi dividono e Tempre più fi 
fpandono , e diventano nel tempo raedefimo fempre più teneri , fino 
a che fi convertano in una umida polpa , la quale contiene quel dol- 
ce e grato umore, che nelle buone pere fi gufta; lo che fa si, che 
fi può beniflimo paragonar quella polpa al parenchimo di certe vi- 
feere degli animali , come , per efempio , al fegato o alla milza . 
Ma ficcomc le noftre cognizioni vanno più in là di quelle cofe ge- 
nerali , Cosi d’ uopo è di far vedere l’ ordine collante e regolare , fe- 
condo il quale i vafi della pera difpofti fono in quello frutto. 

Tagliando trafverfalmentc una pera , in guifa tale , che in due di- 
vidanfi i granelli , o li tramezzi o cellette che gli rinferrano , vedefi 
Tav.VIII.fig.1j7. n el centro ( Fig. 137) i tramezzi e i granelli , intorno ai quali 
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polle fono le pietre che formano la capfula pietrofa, al di fuori del. 
la quale vedonfi dicci puntini di color diverfo da quello della carne 
della pera , e che fono la fezione d’ altrettanti grofli tronchi di vafi ; 
ma per darne una giurta idea , d’ uopo è il cominciare l' efame dei 
vafi dal gambo del detto frutto . 

Facil cofa è lo fcorgere nei gambi delle pere un copiofo numero 
di fafcetti di vafi , i quali fi diftendono per tutta la lunghezza di 
quella parte, fenza che formino delle fenfibili ramificazioni (Fig. z^zJ.Tav.VIII.fig.ijj. 
Quelli vafi nelle novelle frutta fono teneri e fleflibili , ma a mifura 
che i frutti crefcono erti s’ indurano , e nelle frutta mature fono fifli 
e legnofi . Formano in detta parte una fpecie di tubo , in cui tro- 
vafi , allorché le frutta fon giovani , una tenera e fucculenta Portan- 
za , ma che per altro anch’ erta , come i vafi , a poco a poco • s’ in- 
durifce . Quella Portanza fi prolunga coi vali , fecondo la direzione 
dell’ arte del frutto nella guaina pietrofa , fin di fotto alla capfula pie- 
trofa nella quale Hanno i granelli , che in quella rtrada quafi niente fi 
dividono ‘ vederti folamcntc qualche minimo ramicello che fi dilata nel- 
la Portanza carnofa che li circonda. Ben vederti per altro che per for- 
mar la carne delle pera , la quale vien confiderata come la principal 
parte del frutto , perchè eli’ è la più grata al gufto , bifogna che una 
porzione dei vafi del gambo Fig. 232 dall’ una c dall’altra parte fi 
lpanda per fomminiftrarle alimento : -ma. dall’altro canto non lì può 
fare a meno di non accordare , che le pere fien formate per rinchiu- 
dere i granelli , che fervir debbono a moltiplicarne la fpecie ; e da 
un tal rifleflo fi concluderà , che vi devono eflere alcuni vafi defli- 
nati a fomminiftrar loro il ncceflario nutrimento . 

Tutto ciò adempierti, ma in guifa molto {ingoiare : poiché I.® Al- 
cuni vafi b , eh’ io nomino vaganti , fi fpandono per la carne appe- 
na che lafciato hanno il falcetto dell’ arte ( Fig. 235); e ficcome mi Fig. 155. 
è fembrato, che detti vafi non offrano niente di regolare, nè per il 
numero , nè per la loro diftribuzione , gli credo unicamente dertinati 
a recare alimento alla carnofa parte delle frutta . a. Oltre a quelli 
vali, altri dieci più grofli collantemente fe ne vedono a (Fig. 235 Fig. 255 e 2 >6. 
c 23 6 ) i quali dopo avere abbandonato il falcetto dell’ alfe un po- 
co al di fotto della capfula pietrofa , col ferpeggiare , e delineare un’ 
arco intorno alla detta capfula , vanno a far capo alla rocca , come 
ad un punto comune . La Fig. 235 rapprefenta da un lato uno di 
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quedi vafi feparato dalla carne, e fi vede il medefimo vafo da un’al- 
tro lato impegnato pur anco in parte nella detta carne. La Fig.ijó 
fa fenfibilmente vedere , come i petali il, e li ftami e , fi fidino fulle 
glandule che formano la rocca . Vi fi diftingue il canale per cui paf- 
fano i piftilli : vi fi vedono eziandio cinque di quei vafi grofii poc’ 
anzi nominati , i quali vanno a far capo nella rocca . 

Conofciuta che fiafi una volta quella difpofizione degli organi , fa- 
cil cofa eli’ è l’ indagare le mire dell’ Autore della natura : poiché 
quando la rocca era una fodanza glandulofa , in cui piantavanfi i pe- 
tali e gli dami , i dicci grofii vafi di cui parlammo , fomminidra- 
vano al fiore il nutrimento neccflario j ma , appalliti i fiori , venen- 
do le glandule ad odruirfi e indurirfi todo che i petali e gli dami 
non hanno piìi bifogno di alimento , gli umori introdotti dai dieci 
grofii vafi non eflendo altrimenti accolti nelle glandule , fono allora 
cofiretti a rigurgitare fopra fe defli in un modo molto vantaggiofo 
all’ accrefcimento del frutto , poiché per aprirfi nuove drade , codretti 
fono a regurgitare per le branche laterali nella carnofa fodanza dei 
medefimi frutti . E quindi , fecondo una tale idea , accade in queda 
occafione qualche cofa di fomigliantc a ciò che fuccede dopo l’ ope- 
razione dell’ aneurifma , dove il fangue è codretto a dilatare i vafi 
laterali per aprirfi dei nuovi paflaggi : del redo , quantunque io cre- 
da , che vi fieno alcune parti della pera le quali cambino organizza- 
zione ed ufo, ciò nulla odante io giudico , che quedo cambiamento 
fia molto più femplicc di quello , che accade negli organi degli ani- 
mali che fi trasformano . Ma ficcome quedo raziocinio fu nuli’ altro 
è fondato che fulla congettura , non riufeirà inutile di aggiungerne 
ilh’ altro che mi fembra più convincente : lo deduco da alcune ofler- 
vazioni che ho fatte fu i progredì e full’ accrefcimento delle frutta . 

Pare che nel tempo del fiore di nuli’ altro s’ occupi la natura , 
che della formazione dei granelli . Il calice allora , che deve diven- 
tar frutto , non crefce quafi fe non a proporzione dell’ aumento del 
volume dei. granelli . Paflato appena il fiore , ed allegati i frutti , ri- 
mangono ancora per qualche tempo fenza credere fenfibilmente di vo- 
lume, e ciò dura fin tanto che i granelli giunti fieno quafi alla lo- 
ro naturale groflezza • in allora la fodanza carnofa delle pere manca 
quafi affatto , c li dieci vafi grandi ferpeggiano tra i tegumenti e la 
capfula pietrofa o glandulofa, la quale tocca quafi i detti integumen- 
ti 
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ti; poiché allora quello intrecciamcnto , ch’io chiamo la pelle , non 
può difiinguerfi ; ma quando i granelli giunti fono quafi alla loro 
groffezza , e che ad indurirfi principian le glandule , la foftanza car- 
nofa allora fenfibilmente fi forma , e le pere crefcono a villa d’ occhio . 

Sarà fiato o (ferrato ancora , che nelle pere piu belle non Hanno 
i granelli più belli : nella Pera Bona crifiiana d’ Auch fono elli quafi 
tutti abortiti o dentati , e nelle Pere felvatiche fono ordinariamente 
ben condizionati e formati . Egli è probabile , che la differenza che 
vedefi nelle pere d’Auch, nafea perchè i granelli non tirando veruno 
nutrimento , tutta la follanza s’ impieghi nella formazione della car- 
ne . Ciò può elfere confermato da un’accidente affai «loto, il quale fa 
cafcare molte pere . Allorché i Peri fono in fiore , fpeffo fuccede, 
che una mofea faccia il fuo nido nei fiori sbocciati o aperti , e vi 
depofiti le ova , d’ onde nafee un picciol verme il quale ha fei zam- 
pe fulla teda : quello verme entra nella pera per il canal pietrofo, 
e vi fi pafee di ciò che più gli aggrada : quindi fcomponc l’ orga- 
nizzazione delle glandule , e vi precipita il reflulfo del fugo : ed ec- 
co che le pere in tal guifa danneggiate molto prima dell’ altre s’ in- 
grolfano ; ma un tal precipitato accrefcimento clfendo fuori dell’ ordi- 
ne della natura , almeno in quanto alle frutta , divenute quelle pere 
moftruofc calcano da lì a poco . 

Le prove che ho addotte del rifluffo jcfili umori, e l’offervazio- 
ne da me fatta circa i cambiamenti che ne rifultano, mi hanno trat- 
tenuto dal continuare l’efame dei vafi , e di feguitare la loro divi- 
dono , la di loro efpanfione , e la firada che elfi tengono . E ficcome 
quelli fon punti importanti molto per conofcere 1’ economia della pe- 
ra , eccomi dunque di nuovo all’ argomento . 

Per poter dunque fonnarfi un’ idea chiara della difiribuzione dei 
vafi , bifogna ricordarfi , che ve n’è un grolfo fafeio il quale fenza 
fepararfi fi efiende dall’ efiremità del gambo fino alla capfula pietro- 
fa : ivi appunto detti vafi dividonfi , per poi compiere nel frutto 
diverfe funzioni : alcuni da me già detti vaganti , fi slargano in un 
tratto nella follanza carnofa ; altri , ch’io chiamo Spermatici per le 
ragioni che fpiegherò in appreffo , vanno circolarmente alla rocca , 
per fomminiftrarc nel tempo del fiore il nutrimento adattato alli (la- 
mi ed ai petali , e poi fcrvire , d’ accordo coi vafi vaganti , alla for* 
inazione della carne . Quello certamente fi è il motivo , per cui le 
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principali ramificazioni dei detti vali vanno dalla parte della pelle 
l'otto di cui clli fi fpandono , s’ abbrancano , e coll’ intrecciamento lo- 
ro formano ciò che ho chiamato la pelle della pera . Debbo parimen- 
te fare oflcrvare , che da ciafchedun vafo fpermatico fi dirtacca un ra- 
mo confiderabile , il quale fccnde verfo il gambo per nutrire quella 
carne che ivi ritrovafi, come può vedcrfi nelle Fig. 235 e 2 3Ò, al- 
la lettera c: altri finalmente ch’io nomino Va fi nutritivi , perchè mi 
fembrano particolarmente desinati ad alimentare i femi , fi slargano attor- 
no ai granelli , come lo diremo dopo d’ aver parlato del parcnchimo , 
il quale coflituifce la parte principale della carne del noltro frutto . 

A tenore di quanto detto abbiamo della difiribuzionc dei vafi va- 
ganti c dei vafi fpermatici , fi può , per formarli un’ idea della fabbri- 
ca o oliatura della pera , immaginarli un Pomo o Melo da mezzo 
furto, fpogliato di foglie, c pieno di frutta. Il furto di quello Pomo 
rapprefenta il fafeio grortb dei vafi il quale forma il gambo o la 
coda , e che fi rtende fino alla capfula pietrofa : immaginiamoci po- 
feia che il detto furto dividali in dieci branche , le quali rapprefen- 
teranno i dieci vafi che ho chiamati fpermatici ; ferviranno i frutti 
a dare un’ idea della pofizione delle glandule : fupponghiamo aderto , 
che fi intreccino tra di loro i rami dell’ eftremità • fupponghiamo pa- 
rimente che erti fi fieno fcambievolmente innertati , e verrafli a un 
di prerto ad aver l’ idea dell’ intrecciamento che formano i vafi fotto 
i tegumenti . Col mezzo di quella comparazione , quantunque imper- 
fetta , fi potrà ravvifare l’ oliatura d’ una pera : ma vi rimangono an- 
cora molti vuoti da riempiere • quelli vuoti fon ripieni da una fo- 
rtanza utricolarc o cellulare, ovvero, da un parenchimo il quale cin- 
ge all’ intorno i tronchi graffi e tutte le glandule , in forma di pe- 
furia . (Vedi le Fig. 233 , 234 , e 235 ) . Quelle fibre radiate , 
che veggonfi nella Fig. 231 e quella peluria , che apparifee nelle 
Fig. irj iji. Fig. 227 e 231 ■ formano un’ innumerabile quantità d’ intreccia- 
menti e di annadoture . Certe lenti del mio microfcopio molto acu- 
te , m’hanno fatto diftinguere , che quelle fibre erano anch’ elleno 
falciate di piumino o peluria * e chi fa mai che anche quella pe- 
luria non fia falciata d’ un’ altra peluria più fina ? Checché ne fia , 
io non aflerifeo , che quelli filamenti fieno vafculofi : come pure non 
nego che elfi non formino degli utricoli , dei quali non ho potuto 
col microfcopio vedere altro che la loro figura ■ infomma in quan- 
to 
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to a ciò , e per tutto quello riguarda il parenchimo della pera 
vedali, ciò che ho detto di quelle parti medefime nel primo Capito* 
lo , all’ Articolo della teffitura cellulare . 

ARTICOLO VI. Dei Granelli e degli organi 
inservienti alla formazione loro . 

Avendo già efaminato i bottoni da frutto dei Peri , mi balla ora 
di qui rammentare , che i granelli fi vedono nella bafe del pillillo , 
molto prima che fieno sbocciati i fiori . Quando i fiori fono aperti 
vedefi nel centro loro ( Fig. 115 Tav. III.) cinque Itili terminati dal- 
la loro (limata : ciafcun Itilo corrifponde ad una capfula di granelli , 
che ne contiene due. Partendofi dalla (limata, ciafchedun Itilo difen- 
de fino alla parte fuperiore di quella foltanza glandulofa , la quale da 
la nafeita alli (lami j e vi conferva fin là una quafi uniforme grof- 
fezza • dopo di che diminuifee un poco di grettezza , ed attraverfa la 
rocca ed il canal pietrofo , con cui non contrae aderenza alcuna . 

Pare che una buona parte del detto Itilo feguiti la fua (Irada fecon- 
do Tafie della pera fino alla bafe dei granelli , ma quella porzione 
facilmente fi fepara in due , fecondo la fua lunghezza , di modo che 
ciafcuna di quelle parti appartiene a ciafchedun dei granelli ( Fig. 138 Tzv. IX. fig. zj8 
e 141 ) un’altra porzione dello Itilo fi slarga fopra la parte edema e 141. 
delle capfule dei granelli , come in i Fig. Avrò campo di par- Fig. zj?. 

lare altrove di quedi organi ; ma l’ ordine che mi fono preferitto efi- 
ge eh’ io patti all’ efame dell’ altre parti . 

Allorché fi taglia una pera per lungo (Fig. 138), vi fi vede Fig. zj8. 
dalla parte del gambo un grotto fafeio di vafi , il quale prolungafi , 
per l’ atte del frutto , nella guaina pietrofa , la quale rinferra nel mez- 
zo una fodanza tenera e delicata , che va a far capo , ugualmen- 
te che il fafeio , in un’ ammalio d’ una fodanza particolare finta- 
ta alla bafe dei granelli . Quefta fodanza a (Fig. 138) ch’io giu- 
dico poterfi chiamar la Placenta , per quelle ragioni che dirò in ap- 
prettò , eli’ è molto facile a difeemerfi dal redo in alcune fpecie di 
pere; poiché ella è d’ una teflitura più fina e più fitta dell’altra car- 
ne, c talvolta ella va a terminare a guifa d’un grotto capezzolo, o 
come un piccolo fiocco, in una cavità più o meno grande, la quale 
è traile cellette o tramezzi dei granelli , e da me chiamata feno cen. 
frale b (Fig. 238). I lati di quedo feno formati fono dalle cellec- 
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te dei granelli : la di lui eflremità , che è dalla parte della coda o 
gambo , è terminata dalla Placenta .* quella che corrifponde all’ umbili- 
co è aperta , e le fue interne pareti fono ordinariamente rilevate da 
cinque fpine principali le quali fi diftendono per la fua lunghezza, e 
terminano da una delle loro eftremitò allo Itilo e , di cui effe fono 
una continuazione , e dall’ altra eftremitk alla Placenta a . 

Tav. IX. fig. 137. Trovanfi in ogni pera cinque capfule da granelli ( Fig. 237), e 
ciafcheduna capfula rinchiude due granelli i quali fon fituati in mo- 
do , che la parte groffa è dalla parte dell’ umbilico , e la parte fot- 
Fig. *41. tile dalla banda della coda (Fig. 241 ). Le pareti interne di ciafche* 
Fig. 240. duna capfula formate fono da una membrana ( Fig. 240 ) , la quale è 
d’ una telfitura molto fiffa • quella membrana è molto lifeia , e fimi- 
liffima alla cartapecora : io je conferverò quello nome fotto del qua- 
le comunemente vien conolciuta. Vcdefi ancora, che le fibre compo- 
nenti la detta membrana hanno una direzione obliqua: può offervarfi 
una picciola unghietta e (Fig. 240) della medefima foltanza, a gui- 
£1 di falce, la quale fepara li due granelli folamente dalla parte grof- 
fa ; e di più , che i granelli non fono quali mai attaccati alla det- 
ta membrana: dico quaft mai, perchè vi ho trovato alle volte qual- 
che poca d’aderenza, ma ciò è rariffimo; e quello cafo pare che fia 
la confegucnza d’ una malattia particolare . E quindi i granelli non 
Fig, 240 e 241. ponno ricevere alimento, che da un vafo d (Fig. 240 c 241 ) il 
quale io chiamerò umbilicale come lo chiamarono molti Autori. 

Ciafchedun granello ha il fuo vafo umbilicale particolare, il qua- 
Fìg. 2j8. le prende l’origine dalla Placenta a (Fig. 238), o da una follanza 
un poco compatta la quale è formata dalla riunione dei vafi del pi- 
fiillo, e di quelli di cui parleremo in appreffo: l’altra eflremità del 
vafo umbilicale attraverfa la pergamena o cartapecora , come pure 1’ 
inviluppo nero del granello , per portarfi a ciò che chiamafi propria- 
Fig. 244$» mente la Mandorla ( Fig. 24 6), come fpiegherò in appreffo. Le ca- 
pfule dei granelli lafciano ordinariamente tra di loro uno fpazio più 
Fig. 245. o meno grande, il quale è pieno d’ una follanza particolare (Fig. 243) 
il quale unitamente al Grewio io chiamerò fojlanga acidula .• ella è 
bianca , fucculenta , d’ una telfitura fina e fifla , d’ un fapore fquifito v 
e ordinariamente agretto; ed ei mi par fimile, giudicandolo col pa- 
lato , ad una follanza la quale trovafi in tutte le glandule , tanto 
della telfitura della pelle, quanto della capfula pictrofa; lo che potreb- 
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be far credere, che ella fia in gran parte formata da fottilidimi vafi 
eferetorj : quella acidula fodanza finalmente è in qualche modo rin- 
chiufa dalla capfula pietrofa (Fig. 139). Tav. IX. fig. jjp. 

Traila foflanza acidula e la pergamena la quale forma le cellette 
dei femi o granelli , fi fcuopre il plexus reticolare ( Fig. 242 ) . E Fig. 141. 

per formarfene una giuda idea è d’ uopo l’ oflervare efattamente la 

figura delle cellette ( Fig. 244 ) : elle terminano da una parte in una Fig. 244. 

fpecie di trinciante , come uno fpicchio di mela * e dalla parte op- 

poda , ove è maggior grodezza , elleno fono rotonde , ed orlate [Fig. 2 39) 
tanto fui lato rotondo , quanto fulla parte tagliente da due fafeetti 
di vafi, i quali fi dendono dalla eftrcmiti di ciafchcdun pidillo fino 
alla placenta c. Per didinguere quedi fafeetti, io chiamerò quello a , 
la porzione interna dello diio , e l’ altro b , la porzione edema . Que- 
da fa un femicerchio intorno i granelli , e fpande qualcheduno dei 
fuoi rami nella fodanza pietrofa d: l’altra va dritta dritta dalla pla- 
centa c allo diio e • in guifa, che le due porzioni fi riunifeono per 
di fopra alle capfule . Ciò bene intefo , ritorno alla propofizione del 
plexus [Fig. 2 39 e 242 ) il qual prende l’origine dalla placenta c , Fig. 239 e 242. 
con tre o quattro tronchi di vafi ; i quali dopo di ederfi divifi in 
molti rami , ed ederfi più volte infieme abbrancati e congiunti , van- 
no a perderfi nella parte fuperiore della capfula , non vi avendo , per 
quanto m’ ha parfo , che alcuni rami i__fluali fi^unifcono_*ll» edema 
porzione dello diio • ma tutti i rami gettano una quantità di bran- 
che nella fodanza acidula . La Fig. 242 rapprefenta da un lato il 
pledò del tutto daccato dalla pergamena, e dall’altra la pergamena, 
full’ederno della quale vedonfi alcuni vafi della reticella. 

Reda folo a parlare d’ alcuni vafi ( Fig. 239 ) i quali pure parto- 
no dalla placenta , e vanno immediatamente a slargarti nella capfula 
pietrofa • la quale , come abbiam detto , è una fpecie di tiratola glan- 
dulofa ed ellittica che rinchiude tutte le parti di cui ho già parla- 
to . Sarebbe certamente defiderabile di conofcere quale fia l’ufo im- 
mediato di tali organi ; ma mi ridringerò adclfo folamente a dire in 
generale , che devono edere relativi alla formazione dei granelli , per- 
chè ne riferverò il dettaglio dopo quell’ Articolo , in cui mi propon- 
go di efaminare la importante quedione del fedo delle Piante . Cre- 
do però di dovere frattanto dir qualche cofa dei frutti capfulari e di 
quelli da nocciolo, lo che mi darà anche l’adito a parlare della for- 
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inazione dei femi . Siccome quede parti fono più fenfibili nei frutti 
da nocciolo , che in quelli da femi o granelli , più facile faranne 
l’ cfpofizione : oltre di che, dopo di aver dato, coll’Anatomia della 
pera , un’ efemplare dell’ organizzazione dei frutti carnofi i quali in 
loro origine fanno parte del calice, convienfi adeffo di dare una idea 
dei frutti carnofi , i di cui embrioni fono femplicemente rinchiufi nel 
calice • le Mandorle , le Pefche , le Albicocche , le Prugne fono di 
quello genere . 

Articolo VII. Anatomia dei frutti da nocciolo. 

D’ uopo è il ricordarfi , che nei fiori dei Pefchi , degli Albicoc- 
chi , dei Prugni , ec. gli Itami ed i petali Hanno attaccati ai calici , 
i quali cadono , paflati che fieno i fiori : quelli calici adunque non 
diventano mai carnofi come nelle pere • d’ onde ne fegue , che gli or- 
gani infcrvicnti a formare la carne dei detti frutti , non hanno rela- 
zione alcuna col calice • e ficcome i calici devono cadere appena che 
allegati fieno i frutti , pare che l’ Autore della Natura non gli ab- 
bia provvidi , che di quegli organi che fono indifpenfabilmente ne- 
ceflarj ai petali ed alli dami . 

Tav. IX. fig. 147. Dando un’occhiata alla Fig. 247 , vedradi che i petali a fono 
attaccati da una fottilidima appendice agli angoli in dentro b i qua- 
li formano le fcanalufure del calice , e che i pediculi delli dami e 
prendono origine dall’ interne pareti del detto calice . Egli è vero , 
che l’interno del calice è foderato , là dove li attaccano gli dami, 
d’una fodanza fucculenta d la quale è d’un giallo vivo nella mag- 
gior parte delle fpecie di Pefchi, e fpedidimo carico d’un umor mie- 
lato , il quale pare travafato . Queda fodanza gialla , farebbe mai 
glandulofa ? Sarebb’ ella mai equivalente a quelle glandule del calice 
della pera , le quali fodengono gli dami ? Quedo è ciò ch’io non 
avrei il coraggio di decidere . 

11 fondo del pidillo e, quella parte più rilevata di tutto il redo 
che chiamafi l’ embrione , elfendo ifolato nel calice dei frutti da noc- 
ciolo , non deve d’ altro efler provvido , che degli organi infervienti 
alla formazione del granello , ed alla produzione della carne . M’ in- 
gegnerò di darne una idea giuda , quantunque concifa . 

Ho già detto , che ogni granello della pera aveva predo la fua 
Fig. 245. parte impuntita un vafo umbilicale a ( Fig. 245 ) ■ ho anche fog- 

giun- 
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giunto , che il detto vafo attraverfava la pelle (cura del granello , e 

che andava a perderfi verfo la parte grotta fotto gl’ inviluppi ( Fig. 24 6). Tav. IX. fig. 14 6. 

Si offerva qualche cofa di quali limile nei no^ioli delle Mandorle , 

dell’ Albicocche , delle Prugne, delle Pefchc ( Fig. 248). Fig. 148. 

I noccioli dell’ Albicocche , e delle Prugne fono rilevati da un la- 
to da una fpina o cottola tagliente , e dall’ altro fono incavati da 
un picciol folco. I noccioli delle pefche ( Fig. 24?) in vece di que- Fig. 149. 
fta cottola , hanno un folco poco regolare * e dall’altro lato hanno 
una feffura più fonda c più regolare ( Fig. 250) la quale è orlata Fig. 250. 
da due labbra rilevate . Introducendo in quella felTura il taglio d’un 
coltello , fi fpacca il nocciolo in due , e vi fi vede un canaletto 
(Fig. 251 ) vuòto nel legno • e fembra ragionevole il credere ch’egli Fig. aji. 
fotte deftinato a ricevere il vafo umbilicale. 

Ho detto eziandio, in parlando dei granelli delle pere , che que- 
llo vafo penetrava entro la loro bruna feorza , e che traila detta feor- 
za c gl’ interni inviluppi della Mandorla , egli andava ad invertire la 
parte grotta , ove poi univafi agli detti inviluppi . Egli è pretto a 
poco lo fletto nei frutti da nocciolo, i quali indipendentemente dal- 
la fcatola legnofa , hanno ancora le mandorle ricoperte di molti in- 
viluppi , dei quali prometto di parlare in appretto . Per altro vi è , 
fe non m’ inganno , una notabilirtima differenza dal cammino che tie- 
ne il detto vafo umbilicale nei frutti ria nnri-ini», tU quello ch’egli 
.conferva nei frutti da granello . E per intenderlo , bifogna eflèr avver- 
titi , che vi è luogo a credere , che la fcatola legnofa dei frutti da 
nocciolo abbia cominciato dall’ertere glandulofa ; lo che mi fa pen- 
fare, ch’ella porta far le veci, in quelle fpecie di frutti, di quel cor- 
po che ho chiamato la Capfula pietrofa nelle pere . Riporterò tra 
poco quelle ragioni che m’ hanno indotto a formare una tal conget- 
tura j ma fe ella trovafi ben fondata- , perchè dunque il vafo umbi- 
licale , il quale nella pera non traverfa per la capfula pietrofa , fe» 
guita egli nella fcatola legnofa il cammino, che vedefi accennato nel- 
la Fig. 251 ? 

Fa d’ uopo offervare , che i granelli delle pere fono fituati in ma- 
niera , che la punta , dov’ è la pianticella , è rivolta verfo il lato del 
gambo, coficchè il vafo umbilicale al fortire dalla placenta s’ infinua 
immediatamente fra gli inviluppi , e va ad occupare l’ eftremità più 
gonfia del granello . 

Al 
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Al contrario poi nei frutti da nocciolo, la parte appuntata delle 
Mandorle è rivolta dalla parte dello flilo , e la parte rilevata, dal 
lato della coda o gayibo ; di modo che mi ha parlo , che il vaio 
Tav.IX. fig. iji. che parta per la fcanalatura fegnata Alila Fig. 251 , entri nella ca- 
vità del nocciolo , e $’ infinui negl’ inviluppi della mandorla , nel pun- 
Fig. 255. to Agnato a (Fig. 255 ). Confeffo Anceramente, ch’io non ho con 
troppa efattezza feguitata la Arada del detto vafo fotto i detti invi- 
luppi . Ma egli è probabile , eh’ egli vada , come nel granello , ad in- 
vertire la parte grofla verfo b (Fig. 255 )• Ritorno al paragone del- 
la Aratola legnofa colla capAila pietrofa della pera . 

L’interno dei noccioli è formato d’uno Arato di fottilirtimo le- 
gno , e d’ una tertitura fina e ferrata : egli è lifeio , lucido ; contiene 
immediatamente la mandorla , fenza aver con erta adertone veruna: 
tutte quelle circortanzc m’ inducono a paragonarlo colla cartapecora 
delle cellette in cui rinchiufi danno i granelli delle pere , con que- 
lla differenza , che quella membrana ha acquirtata una maggior con- 
fidenza nei frutti da nocciolo , che in quelli da granello . Sopra la 
cartapecora delle pere A feorge ciò che nominai il plejft reticulare 
Fig. 242. (Fig. 242): un plejfo Amile vederti pure nell’ interno delle mandorle dal 
Fig. 25;. gufeio tenero ( Fig. 2 5 3 ) j e fi vede fenfibilmentc , quantunque quella 
reticella da converfa in legno , eh’ ella fpande dei rami , tanto verfo 
quella laminctta legnofa <• Ufrio poc’ anzi nominata , quanto nella parte 
legnofa, ch’io credo che fia ftata prima glandulofa nei frutti novelli. 

Ciò che mi fa credere , che il corpo del nocciolo fia fiato in fua 
origine glandulofo, fi è, che avendo porto a macerare nell’acqua dei 
frutti da nocciolo di qualunque età , ne ho veduti alcuni il di cui 
nocciolo divideva!! affatto in grani fimili preflo a poco a quelli del- 
le pietre delle pere . Quefta oflervazione mi ha ancora fatto oflerva- 
re , che fi trovano alcune fpecic di prugne , il di cui nocciolo è te- 
nero abbartanza per edere agevolmente divifo in grani , fenza eflere 
dato porto in macerazione. Vero fi è , che nei noccioli duri non vi 
fi può diflinguere nè il pieflo reticulare , nè i fuddetti grani : ma 
pure, ficconic tutti i noccioli fono probabilmente organizzati gli uni 
come gli altri , ho creduto bene di non omettere le congetture poc’ 
anzi dette , fe non altro per indurre i Fifici ad efaminare i detti 
organi fotto di quel medertmo punto di villa , che ha fatto impref- 
fione anche a me . 

Nei 
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. Nei frutti da nocciolo , come pure nei frutti da granello , la par- 
te carnofa non fa un gran progredì) fe non dopo che fi è formata 
la mandorla ; e quando vogliali acquiflarc una giuda idea della di- 
Gribuzione dei vafi i quali formano la detta carne , afpettar convie- 
ne , che i frutti giunti fieno ad una perfetta maturiti , e che fieno 
in certo modo cotti full’ albero ; allora appunto fono abbadanza fen- 
fibili in certe Albicocche; e farà anche bene l’efaminare alcune fpe- 
cie che non lafciano il nocciolo . Con quede avvertenze , e dopo aver 
mondato col coltello le Albicocche per togliere i tegumenti c l’ in- 
trecciatura dei vafi i quali fono nella circonferenza del frutto, e che 
facilmente vedonfi nelle Ciriegie fpellate, come nella Fig. 254 ho po- T*v. IX. fig. 154, 
de le Albicocche , eh’ io voleva aprire , entro l’ acqua , e dopo di 
avere ufate quelle cautele medefime , che tanto felicemente mi erano 
riufeite per la dilezione delle pere, ho didinto ( Fig. 252) , che i Fig. 151. 
vafi gradi partono dalla coda e vanno a fpanderfi per la carne; uno 
grofTo tra gli altri ne ho vido , che dava obbligato entro la fcana- 
latura del nocciolo , e che fomminidrava molti rami alla parte car- 
nofa . Quelli fafei o tronchi principali fi dividono in una infinità di 
rami i quali guerniti fono d’ una fottilifiima peluria . In quelle Al- 
bicocche che non fi fpiccano , cioè non lafciano il nocciolo , una 
quantità di vafi , come pure una parte della detta peluria , pare che 
lì partano da tutti i punti della («tnk i-gnnA, c miit Albicocche 
che fi fpiccano , pare che i detti vafi fieno dati tagliati dal noccio- 
lo idedo il quale ha acquidata una duridima confidenza , e che la 
carne , avendo continuato ad acquidare dell’ edenfione dopo che il noc- 
ciolo aveva celiato di credere , fiali difeodata dalla detta datola le- 
gnofa . Nelle Pefche, frequentemente vedonfi dei vafi gradi i quali 
efeono dai folchi del nocciolo . Certe fpecie di pefche d’ Autunno 
fono buonidime a far vedere queda didribuzionc di vafi i quali chia- 
ramente apparifeono fulla fupcrficie del taglio d’uno fpicchio di pe- 
lea. E quindi dunque , per avere una chiara idea della didribuzionc 
de’ vafi in una pefea , bifogna fapere : I .° Che la coda o gambo di 
quedo frutto, la quale è molto corta, è formata dall’unione di mol- 
ti vaG , alcuni fafeetti dei quali vanno , contornando il nocciolo , a 
portarli alla punta del frutto oppodo alla coda , là dove nel tempo 
del fiore è fituato lo diio : a. 0 Che un gran numero dei detti vafi 
vanno fubito a fpanderfi nel legno del nocciolo ; e pare che il pri- 
mo 
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mo officio della detta fcatola legnofa detonato fia alla preparazione 
dei fughi neccdarj alla formazione delle mandorle : 3° Che efee dal- 
la fuperficie della detta fcatola legnofa un numero infinito di vafi : 
4. 0 Che tutti i vafi formano col di loro fpandimento la carnofa fo- 
danza della pefea , e che quindi la maggior parte dei vafi , i quali 
formano la detta carne, non prendono immediatamente l’origine del- 
la coda , ma dal corpo legnofo che rinchiude la mandorla , mentrec- 
chè il corpo legnofo riceve immediatamente dalla coda i vafi che 
gli fon proprj . Così almeno comparifcono le cofe quando il noccio- 
lo è duro ; poiché io credo , che quando il nocciolo è peranche te- 
nero , la diflribuzione dei vafi della pefea non differifea molto da 
quella dei vafi corrifpondenti alla fofianza acidula , ed all’ inviluppo 
pietrofo della pera. Mi roderebbero ancora a dir molte cofe intorno 
alla didribuzionc dei detti vafi , ma ficcomc io temo d’ elfermi trop- 
po dilungato fopra tale materia , patterò a parlare di ciò che ri- 
guarda la formazione delle mandorle nella fcatola legnofa che le 
rinchiude . ■ 

ARTICOLO Vili. Della formazione delle Mandorle. 

Ho già detto , che i Noccioli giungono quafi alla loro naturale 
grodezza prima che la carne fia fenfibilmente formata ■ egli è lo defi- 
lo di quei uuvcioli cks hanno ac^uiftata quali tutta la loro grandez- 
za , molto prima che le frutta arrivate fieno alla loro naturale grof- 
fezza j e non è cofa rara il trovar delle pefche la di cui carne è 
appena formata , ed il di cui nocciolo , il quale è già molto gran- 
de , rinchiude una Mandorla ben condizionata . Se fi apre un noccio- 
lo arrivato alla fua grodezza , ma in un frutto peranche verde , fi 
Tav. IX. fig. 156. trova ripieno d’una fodanza vifeofa ( Fìg. 256 ) , la quale io credo 
che fia organizzata e tramezzata da molte membrane (*) . Nelle frut- 
ta giovani la feorza della mandorla è bianca j in quede medefime 
frutta diventate piìx grotte l’ interno della membrana , che immedia- 
tamente ricuopre la mandorla , è bianco ancor egli : l’ ederno della 
detta membrana è del color di marrone nei granelli delle pere arri- 
vate 


(*) Il Grewio, il qoale ha fatto moltiflime ricerche intorno alle temenze, dice 
che dopo aver fatto bollire delle fave ripiene d’ amor vifeofo , era il detto umore 
divenuto fidò. 
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vate alla di loro maturità , e giallo nelle mandorle propriamente det- 
te ; e quella (conta gialla è in qualche modo granellofa e molto graf- 
fa . Quando le mandorle fono arrivate alla loro maturità , la detta 
feorza diventa più fottile e li annerifee ; e fe fi mettono per qual- 
che giorno delle mandorle fecche nell’ acqua , li vede che quell’ invi- 
luppo feuro è attraverfato da molti vali ( Fig. 255). Ritorno alla Tav. IX. fig. 25 j. 
mandorla verde piena d’umore vifeofo. 

Si comincia a vedere in punta della detta mandorla un picciolo 
punto bianco : da lì a qualche poco il detto punto diventa più fen- 
fibile ( Fig. 2 S 7 ) , e fi vede eh’ egli è abballo incaftrato in una pie- Fig. 257. 
cola vefcica trafparcnte , molto diverfa dal reftante dell’ umor vifeo- 
fo , con cui ella comunica folamcnte per il filetto a (Fig. 257). Fig. 259. 

Il corpo bianco , che è la mandorla , s’ ingrolfa , ed in proporzione 
dell’ aumento di groflezza della mandorla , anche la vefcica acquifta 
eflenfione ( Fig. 258 ): .la mandorla feguita a crefcerc di volume, co- Fig. 258. 
me pure la vefcica , la quale a poco a poco ufurpa tutta la vifeofa 
foftanza che (lava entro il gufeio , di modo tale , che nuli’ altro re- 
Ila che le membrane : la mandorla allora s’ ingrolfa a fpefe della ve- 
fcica , di cui confuma tutta la foftanza , e viene a riempiere tutta la 
capacità del gufeio . 

Ciò che mi ha fempre molto forprefo fi è il non aver mai po- 

la vefcica ; ho folamentc veduto alle volte una fpecie di vafo , il 
quale palfando tra li due lobi della mandorla, mi pareva che andaf- 
fe fino al germe j ma o fofle quello realmente un. vafo , o lia che 
la mandorla fi nutrifea per la radica feminale , di cui parleremo in 
apprelfo , la quale faccia l’ offizio di una radice ordinaria , egli è co- 
llante , che la mandorla fi alimenta a fpefe della vefcica , come pure 
la vefcica fi alimenta a fpefe dell’ umore vifeofo . Importa di ricor- 
darfi di tali olTervazioni , perchè me ne fervirò nel feguente Libro , 
dove parlerò della mandorla allorché è perfetta . La Fig. 259 rap- 
prefenta la mandorla b ; la vefcichetta c ,• la foftanza vifeofa d ; il 
vafo di comunicazione e . 

Articolo IX. Dei Frutti Capfuleri. 

Abbiamo veduto, che la pera, la quale formafi dell’iftclfo calice 
del fiore , rinchiude , oltre gli organi appartenenti ai petali ed alli 

, fta- 
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{lami , 
al nutrimento dei femi 


c della carne • Nelle Pefche , nelle Albicoc- 

i frutti ; i frutti 


che ec. i di cui calici cafcano , allegati che fieno 


che Hanno ifolati entro il calice non contengono fc non gli organi 
appartenenti immediatamente ai femi , e quelli infervicnti alla forma* 
zione della carne . Vi foro eziandio dei frutti piii femplici , come 
appunto i Capfulari y poiché offendo gli (lami e i petali nutriti dal 
calice , i frutti poco o niente carnofi hanno i foli organi neceffarj 
Tav. IX. a ^ a nutrizione dei femi . Ho feelto per efcmplarc le Carobe o Sili- 
Fig. 160 « 161. que ( Fig. 260 ) i quali fon veri frutti Capfulari . Vedefi ( Fig. 261 ) 
che gli {lami prendono la loro origine alla bafe del piflillo, il qua* 
Fig. 16 a. le è formato ( Fig. 262) d’una (limata o di due , d’uno ftilc che 
fi ripiega allo fpuntar dall’embrione il quale è bislungo- che in vi- 
cinanza dell’ embrione , lo fiile dividefi in due fafeetti , uno dei quali 
più grande dell’ altro , orla il baccello , o la Caroba , dalla parte di a 
(Fig. 26 o) e l’altro dalla parte di b . Il fafeetto più grande fom- 
minifira alcuni rami a un poco di carne la quale ricuopre i gufei 
verdi • e quella difiribuzione di vafi forma un pleffo reticulare , il 
quale è molto fimile a quello che abbiamo deferitto, parlando delle 
pere e delle mandorle . L’ interno dei gufei è formato d’ una perga- 
mena comporta di fibre la di cui direzione è obliqua ( Fig. 26 1 ) 
ma i grotti nei vi o coAolc n—nHio i vafi umbilicali , i quali fom- 
miniftrano il nutrimento ai femi che non fono in verun modo at- 
Fig. 165. taccati alle capfule . La Fig. 26 s è particolarmente deftinata a far 
Fig. *64. vedere il detto vafo umbilicale : fi vede ( Fig. 264.) una femenza 
verde, fpoglia della fua feorza a, la quale è graffa nei frutti per an- 
che verdi j. e diventa Tempre più fiottile, a mifura che fi maturano 
i femi : i lobi b fono per di dentro . 

Non è poflibilc eh’ io percorra , nemmeno fuccintamente , le or- 
ganizzazioni diverfe , che fi vedono nei frutti Capfulari ; mi conten- 
terò di dire , che i femi che in quelli rinchiudonfi , fono attaccati 
da un vafo umbilicale qualche volta ad una placenta porta nell’ arte 
Fig. 267. della capfula ( Fig. 2Ó7); qualche volta la detta placenta dividefi in 
Fig. *66. due o in più porzioni , come nella Fig. 266 j c, pure ella forma 
Fig. 268. delle cortole nella parte interna dei frutti, come nella Fig. 26$ . 
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DELL'USO DELLE PsARTI DEI FIORI e DEI FRUTTI. 

Abbiamo veduto nel precedente Capitolo , che i fiori ed i frutti 
formati fono da un grande apparecchio d’ organi ; e tutti i Fifici fon 
perfuafi , che i detti organi lien desinati alla formazione dei Temi , i 
quali fervono alla moltiplicazione delle fpecie : quello generale mini- 
fiero non foffre dunque veruna alterazione; ma fon ben divife le opi- 
nioni intorno alle diverfe funzioni che attribuir li debbono a ciafcu- 
no di quegli organi di cui abbiamo ora dato una fuperficiale idea . 

I fiori completi fono , come ho già detto , formati del calice , di 
petali , di (lami , o d’ uno o di più piftilli . Ho parimente detto , 
che non fi devono confiderare i calici come indifpenfabilmentc necef- 
farj alla fruttificazione , mentre molti fiori fomminiftrano ottimi fe- 
mi, quantunque non abbiano calice. Si vede bene, che in certi fio- 
ri il calice che foftiene i petali e gli ftami , è provveduto d’ organi 
i quali fono certamente necelTarj alle dette parti; ma quando manca- 
no loro i calici, la Natura gli ha probabilmente rifarciti col dar lo- 
ro alcuni altri organi equivalenti . 

Checché ne fia. fi accorano - r ; r ..I - .1 ...Jerc, f calici , ! 
quali allorché gli organi della fruttificazione erano teneriffimi , fervif- 
fero a difenderli dall’ ingiurie dell’ aria , e poi fomminiftraffero alle 
aderenti parti la nutrizione. 

Non ponno nemmeno i petali efiere reputati come organi affoluta- 
mente necelTarj alla fruttificazione: ne ho già addotte le ragioni, ed 
ho detto che potevano elfi proteggere li ftami ed i piftilli , far l’ of- 
ficio delle foglie per rianimare il moto degli umori negli organi del- 
la fruttificazione , e forfè ancora dare ai detti umori alcune impor- 
tanti preparazioni, fpecialmentc in quei cali in cui gli ftami fi par- 
tono dai petali , poiché allora hanno probabilmente una difpofizione 
organica convenevole alle parti dei fiori . 

Gli organi adunque ficuramente neceflarj alla fruttificazione fi ri- 
ducono alli ftami ed ai piftilli : fopra di ciò non può cader dubbio 
alcuno , imperocché tutte le offervazioni fi accordano a ftabilire: 
i.° Che non vi é pianta veruna atta a dare buoni femi fenza effer 

prov- 
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provvida di pidilli e di dami riuniti in un medefimo fiore, o fepa- 
rati : 2.® Che allorquando , come per un modruofo accidente , che 
vedefi nei fiori doppj , tutti gli dami fi trovano cangiati in petali , 
quedi fiori non producono femi perfetti : 3.° Che alcuni fiori , il di 
cui pidillo aprefì in picciole foglie , non fanno femenza veruna : 
Che fe fi tagliano appoda gli dami prima che le cime loro fi 
aprano , i frutti abortirono , oppure non fanno i femi fecondi : 
5. 0 Che gli embrioni parimente abortirono quando , appena che i 
fiori fono aperti , fi leva lo diio e la dimata . 

Tutti quedi fatti , di cui non v’ha chi dnbiti , provano unica* 
mente , che gli dami ed i pidilli fono neceffarj per la formazione 
dei femi j ma non mettono in dato di decidere la quedione princi- 
pale , la quale divide i Naturalidi intorno all’ ufo delle dette parti . 
Ecco a che ella riducelì , poiché farebbe inutile di difeutere quelle 
opinioni che al prefente fono generalmente abbandonate. 

Alcuni , e tra quedi il Turncforzio , hanno confiderato gli dami 
cd i pidilli come organi eferetorj , la di cui funzione riduccfi a fol- 
levar le piante d’ un’ elcremento , predo a poco come i reni degli ani- 
mali feparano l’ orina dalla malfa del fanguc . Altri , come il Ponta* 
dcra , hanno pretefo , che i detti vifccri formati fodero d’una quan- 
tità d’ otricoli nei quali ricevede il fugo una preparazione , che lo 
rendedè atto a. nutrii® 1® Hutto nurcllo. M. Aldon confiderà, come 
il Turncforzio, la polvere degli dami come un eferemento j e para- 
gonando gli embrioni dei fiori ai bottoni ed ai calici , dice franca- 
mente , che nell’ iftefla maniera che quede parti dei vegetabili fanno 
delle produzioni fenza il foccorfo delle polveri , podono eziandio gli 
embrioni , fenza un tale foccorfo , divenir frutti ben condizionati. 
Siccome M. Aldon egli è uno degli ultimi Autori , che abbia fcrit- 
to fopra queda materia , egli ha oppodo alla qui detta opinione 
molte objezioni di cui non fi può comprenderne il valore , fe non 
dopo che avrò cfpoda l’opinione ora generalmente tenuta da tutti i 
Botanici , ed i Fifici : Eccola . 

Avvi per molti rapporti tanta conformità tra i vegetabili e gli 
animali , che in forza di una tale analogia , ha bifognato ammettere 
nelle piante la differenza dei fedi . Nè credafi già eh’ io intenda qui 
di dire di quella male intefa ufanza , che ha dabilito una didinzio- 
ne delle piante mafehie e femmine' queda didinzione non è fondata 

fo- 
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(opra ncfTuna difpofizione organica relativa ai fefli , ed ella fi ridrin- 
ge a confiderare come piante femmine quelle che fono più delicate c 
di fiatura più piccola , e come piante mafehie , quelle che hanno un 
robufto temperamento : quella fi è quella abufiva diflinzione che ha 
fatto dividere gli Olmi , i Ciprelfi , le Querce in mafehi ed in fem- 
mine . Non fi tratta già nell’ opinione , che ora efpongo , di deferive- 
re diverfi individui , ma piuttofto gli organi prefi in un medefimo 
individuo , alcuni dei quali fervono a produrre la femenza , ed a nu- 
trirla fino al fuo (lato di perfezione , e gli altri a renderla feconda . 

Quantunque abbia Teofrado didime le Palme in mafehi , ed in 
femmine , perchè alcune fanno i frutti , ed altre fono derili , e pare 
che a nuli’ altro fieno dedinate , che alla fecondazione degli embrioni 
che fono i primi eh’ edc portano , e quantunque egli dica efpreda- 
mente , che i frutti della Palma fi perdono , qualor non abbiali l’ at- 
tenzione di fcuotere fugli embrioni le polveri degli dami , foggiun- 
gendo , che vi è in tale occafione quafi coitus ; nulla di meno que- 
fio Scrittore ricade nella didinzione abufiva già nominata , e chiama 
mafehi o femmine certi alberi , che fono certamente ermafroditi , e 
nelle dadi in cui vi fono degli individui , i quali non fanno che 
fiori mafehi , c degli individui che non fanno , che i fiori femmine : 
fenza niente abbadare agli organi del fedo , egli dabilifcc queda de- 
finizione fui vigore, filila grandezza, -e . dilla- forza degli Alberi'. Al- 
cuni fcguaci di, Teofrado hanno innoltrato la cofa fino a chiamar 
■femmine quegli alberi , che producono i frutti più belli ; e queda de- 
nominazione fi è edefa a degli oggetti , che non ne fono in verun 
conto fufcettibili : ed in confluenza appunto di un tale abufo chia- 
mafi nelle botteghe l ’ Inccnfo mafehio , il Maftiee mafehio , ec. 

Diofcoride c Galeno didinguono veramente la maggior parte delle 
piante in mafehi ed in femmine , ma fenza un rapporto molto di- 
dimo tra queda denominazione e le parti feditali . Plinio dice efpref- 
famente , che tutte le piante hanno due fedi . Ed ancor egli , e Jon- 
don dopo di lui , adduce 1 ’ efempio della Palma prodotto da Teo- 
frado ( 1 ). 

Parte I. Q - Pur 
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Pur non ottante quelli Scrittori ricadono nelle dittinzioni abufire 
fopradctte . Quella confufionc ha durato (ino al Cefalpino , il quale 
ha parlato più pofitivamcnte fopra la fecondazione dei frutti colla 
polvere delli (lami : egli chiama femmine quegli alberi che produco» 
no dei frutti ; e chiama mafchi quelli dello fletto genere , che fono 
Aerili * e foggiunge, che i frutti vengono migliori quando gli alberi 
che gli fanno fono vicini ai mafchi ( I ) . 

Il Grevvio nella fua Anatomia delle Piante determina anche più 
quella materia , dicendo pofitivamente , che quando le capfule delle 
cime o punte fi aprono , le polveri che ette contengono cadono fa- 
gli embrioni , e fai pittilli , c che ette fecondano i frutti , non già 
coll’ introdurfi nei Temi , ma in virtù della comunicazione d’ una fot» 
tile e vivificante efalazione . Il Rayo adottò quella opinione nella 
Prefazione della fua IJloria delle Piante . Il Camerario Profettor di 
Botanica a Tubinga, ha fatto un trattato per provare, che la gene- 
razione delle Piante è fimile a quella degli animali, ed cfpreflamen- 
te egli oflerva , che ogni qual volta le cime delli (lami , o i pi- 
dilli mancano al Formentone , o Grano Turco , i femi fdrucciola- 
no , e non producono più granelli capaci di germogliare . Egli per 
altro fi fa fopra di ciò alcuni obietti di cui parleremo in appretto - 
Morlant , nelle Tranf anioni Filosofiche , accorda anch’egli che gli em- 
brioni fon fecondati dalle polveri delli flami • ma non vuole per al- 
tro accordare , che ciò faccedc in virtù d’ un vapore , come dice il 
Grewio • egli pretende che vi fia nelle polveri un mucchio di pian- 
te feminali le quali s’introducono nell’embrione per via de’ pittili^ 
Heillcro è cosi tenacemente attaccato all’ opinione del Camerario , eh’ 
egli pretende , che quello Autore abbia quafi dilucidata quella materia . 

Il Geoffroy , il quale adotta l’ efiftenza dei due felli nelle piante , 
dice nella fua Differtaofone intorno all ’ ufo delle parti principali dei 
fiori : i.° Che non fi diftingue il germe nei femi, fe non quando le 
cime o antere hanno gettato le polveri : 2° Che quando fi tagliano 
gli flami prima della jaculazionc delle polveri , i femi abortirono o 
rimangono Acrili . E ne adduce per efempio il Formentone già cita- 
to dai Camerario c la Mcrcorella . Accorda per altro anche il Ca- 

mera- 
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inerario, che alcuni femì giungono a maturità* ma attribuire quello 
al vento , che da lontano le polveri trafporti . 

Il Vaillant foftiene con tutto l’ impegno il fedo delle piante nel 
fuo Difcorfo fu la Struttura dei Fiori , ma oflerva : I .* Che nella Pa- 
ritaria gli (lami hanno fparfa' già la polvere prima che aperti fieno 
i piftilli: i* Che la polvere non può giungere fino all’embrione per 
il piftillo, il quale il più delle volte non è vuoto: 3° Che quando 
i piftilli fon vuoti , non fi vede apertura alcuna per cui la polvere 
ìnfinuar fi polla nelle piante : 4. 0 Finalmente che uno fpirito volati- 
le e fiottile può efter comunicato dal piftillo al vaio umbilicale , e 
per quella ftrada arrivare alla femcnza . Ben vedcfi , che il Vaillant 
qui combatte l’ opinione del Morlant , e del Geoffroy , c eh’ egli adot- 
ta quella del Grcwio . Il Signor Linneo ha fatta una dilatazione a 
polla , in cui ftabilifice la neceftità del concorfo dei due felli , per 
avere dei femi atti a produrre i loro filmili . Ho finalmente adottato 
ancor io l’ efiftenza dei due felli nelle piante , parlando della Cana- 
pa , nella mia Opera delle Manuvre delle Navi , e nelle ricerche che 

ho fatte intorno alla caufa delle nuove fpecie dei frutti , c intorno 

all’ Anatomia della Pera . Ed intanto , per determinare le idee fu d’ 
un’ oggetto tanto piacevole , anderò brevemente efponendo ciò che è 
fiato creduto intorno alla generazione degli animali j pofeia mi dif- 
fonderò alquanto fulle offervazioni che fono - fiate fatte intorno ai ve- 
getabili . Più d’ ogn’ altro addurrò per efempio la Pera , poiché di 
quella ho più maturamente efaminate le parti organiche relative al 
feflo . 

Gli Antichi hanno ammeflo due forte di generazione : l’una che 
era il rifiatato della corruzione , in confeguenza di cui credevano , 

che la maggior parte degl’ infetti da quella ne nafeefle • l’ altra come 

dipendente da un germe , che rifultava dal concorfo dei due felli : 
quello concorfo era troppo fenfibile negli animali grandi, per poterlo 
porre in dubbio . 

La bravura dei Naturalifti gli ha condotti ad alcune offervazioni , 
le quali non lafciano altrimenti ammettere altra caufa di generazione 
fe non quella dei germi . L’ invenzione delle Lenti di criftallo , e dei 
Microfcopj ha potuto concederci di vedere c d’effere tcftimonj della 
riproduzione di molti infetti , i quali erano per lo avanti creduti 
prodotti della corruzione . Egli è vero , che quelli iftrumenti , i qua- 
li 2 li 
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li ci permettono di vedere certi corpi di cui ne ignoravamo per fino 
l’efiftenza, non fono per anche giunti a quel grado di perfezione che 
ci pofla mettere in iftato di oflcrvarne la loro riproduzione . Ma da che 
fiamo fiati tcftimonj dell’accoppiamento dei minutiflimi infetti • da 
che fi è feoperta l’ induftria con cui alcuni infetti depongono gli uovi 
loro dentro quelle carni , le quali dopo la lor corruzione fomminiftra- 
no un convenevole alimento a quei vermi, che ne debbono nafeere* 
da che fi è veduto alcuni altri infetti penetrare fin dentro al corpo 
degli animali per ivi depofitar l’ova; in qual modo traforano alcuni 
il cuojo dei Bovi , la corteccia degli alberi , perfino il legno , e Tem- 
pre per collocare i vermi , che sbucar devono dall’ ova loro in un 
luogo ove trovar pofiano un adattato alimento? Si è parimente feo- 
perto con l’afliduo cfame, e col foccorfo dei microfcopj delle Temen- 
ze in molte piante per lo avanti tenute per Aerili ed infeconde. 

Dopo tutte quelle feoperte , di cui debitori ne damo al Redi , al 
' Rcamur , al Micheli , a Linneo , ec. non fiamo noi forzati a credere , 
che mai feompofia fia l’ uniformità della natura , eziandio in quegli 
efleri , che appena coll’occhio difeernere pofliamo ? Sembra almeno, 
che prudente fia l’ aftenerfi dal pronunziar fentenza fopra tali origini, 
fin tanto che nuove feoperte ci pongano in fiato di meglio efarai- 
narle . Se in qualche circofianza la offervazione non è pienamente 
compiuta , fe ci troviamo imbrogliati nel provare quale fiafi l’ origi- 
ne d’ alcuni infetti , di certe mofche , quei lumi fpanti dalle oflerva- 
zioni fopra tanti efleri del medefimo genere , e dei quali afeofa ci 
era l’ origine , devon piuttofio farci pendere a credere , che nulla v’ è 
che dalla regola generale traligni , che non v’ è eflcre alcuno , che deb- 
ba al puro cafo il Tuo principio, che tutti fono prodotti da una fimi- 
le generazione , la quale dal concorfo dei due fefii dipende : il più 
picciolo mofciolino nafee come il Rinoceronte, e la più picola erbet- 
ta , come lo altiflimo Rovere . 

Fatte quelle ofiervazioni , d’ uopo farebbe abbandonai ad altre idee 
più meditate e riflettute , per ammettere l’ equivoche generazioni ■ e 
certamente colui che falli una legge di fottomettere all’ efpericnza le 
proprie idee , colui che efiger vuole da fe medefimo , che i raziocin; 
Tuoi coll’ ofiervazioni s’ accordino , quelli finalmente farà ben lungi dal 
foftencre , che un corpo che con si bell’ arte vede organizzato , con 
tanta fimetria c precifione compollo , fia il rifultato del cafo , d’un 

coa- 
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confufo moto, d* un fortuito accozzamento delle parti della materia . 
Se qualcuno vi fofle che fi ponefle in mente di porre di nuovo in 
campo quelle antiche idee , io gli domanderei in qual modo ei pre- 
tendere di combinarle con quella perpetuità ed uniformità che gli 
ofiervatori vedono trà tutte le produzioni della natura . Le fpecie , 
per dire il vero, fono infinitamente variate, poiché la vita d’ un’ in- 
flancabile naturalifla appena è ballante per conofcerne una porzione ; 
ma fanno bene gli olfervatori che ogni fpecie fi moltiplica all’ infi- 
nito , fenza fofferirne un notabile cangiamento . Fino dai più remoti 
tempi , hanno gli Elefanti prodotto Tempre Elefanti • le Querce del- 
le Querce; i Mufchi il Mufco. 

La natura fuole ordinariamente feguitare le leggi generali , che im- 
polle le furono dal di lei divino Autore; c quella riflellione obbliga 
a concludere per analogia , che dato che un numero di elferi viventi 
nafea dall’ uova , le piante che fono anch’ elleno efleri viventi , deb- 
bano avere parimente una poco diflimile origine . Non dico già , che 
le piante non polfano effere in altra guifa prodotte, poiché quali tut- 
te fi moltiplicano dal germe , dalle barbatelle , o da propaggini , o 
da marze ; ma chi invelligar volelfe 1’ origine di quelle barbatelle , 
e di quelle propaggini , troverebbe eh’ elleno prodotte furono da un’ 
albero , il quale è fiato prima di tutto formato da un feme , oppure , 
da un’uovo. Paragonando i feml delle piante 'coll’ ovà dògli Anima- 
li, non pretendo già di ftabilire che fomigliante fia d’ ambedue l’or- 
ganica difpoftzione ; ma mi prevalgo di quello termine , perchè tanto 
f uno che l’ altro prodotti fono per il medefimo oggetto : potrei an- 
che dire che vi è maggior fomiglianza tra un nocciolo , ed un’uo- 
vo d’ uccello , che tra quell’ uovo e quello d’ un viviparo . Non fpin- 
gerò più oltre quello paragone , perchè dovrò farlo in appreflo . 

Può una gallina far l’ uovo fenza che un gallo la fecondi , ma non 
potrà quell’ uovo produrre il pulcino ; e ficcome la collante efperien- 
za ci afiicura che la femmina fola può produrre un germe infecon- 
do, bene a ragione può tenerfi come regola generale, che il concor- 
fo dei due felli fia neceflario per la moltiplicazione delle fpecie. Ve- 
dremo in apprefio che quella legge può eftenderfi eziandio ai vegeta- 
bili ; e dopo 1’ efempio dell’ uova degli uccelli , non vi farà più da 
maravigliarfi in vedere un frutto , cd anche un feme non fecondato , 
giungere alla fua naturale grandezza , fenza che fia feguita fecondazio- 
ParteI. Q 3 ne 
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re veruna . Bifogna adeflo efaminare fe quelli femi atti fieno a ger« 
mogliare ed a produrre il loro limile . 

• Egli è noto che la fecondazione fegue divcrfamentc nelle diver- 
fc fpecie degli animali : e quantunque diltinguafi nei pefei la diffe- 
renza dei felli , e che alcun non vi fia che ponga in dubbio 
che l’ova loro fieno fecondate , pure non fappiamo per anche abba- 
danza in qual maniera quella fecondazione fi faccia ; non deve parer 
dunque fingolare che la fecondazione delle piante G faccia diverfamen- 
te da quella degli Animali . Oltre di chè , fe reda ancora incerto il 
modo con cui fuccede la fecondazione d' alcune piante , damo noi for- 
fè più informati della maniera con cui la fecondante fodanza agifee 
full’ ova degli Animali ? Molti difeorfi fono dati fatti fopra di ciò , 
molti fidemi fi fono inventati ; ma ficcomc queda interna azione non 
era in verun modo fufeettibile d’ efperienza e d’ ollervazioni , Tem- 
pre duran le tenebre : e perciò il fatto è certo , ma fono ignoti i 
modi . 

Subentrarono alle fermentazioni, ed alle precipitazioni degli Anti- 
chi, frali’ altre, due ipotefi, che degne parvero più di molte altre d’ 
attenzione e rifleflo . Credeva 1’ Arvey che la cicatrìcula rinferraflc 1’ 
embrione, o fieno gli abbozzi dell’intiero Animale, i quali davano 
afpettando dal mafehio le impreflioni dei primi moti , o la vita » 
Non potendo i feguaci di quello celebre Autore comprendere , come 
una macchina cotanto forprendente come fi è il corpo dell’ Animale 
potefle edere da un’altro formata , hanno fodenuto che tutti i germi 
preefideflero fin dalla prima creazione . Si dimodra geometricamente 
che la materia è divifibile all’ infinito ; ma non fi può comprendere 
come i germi di tutte le fucceflioni d’ una fpecie d’ Animale abbiano 
potuto dare nell’ ovaja del primo , che ufcì dalle mani del Creatore . 

Avendo il Lewenhocchio , coll’ajuto del microfcopio , veduti alcu- 
ni corpi che fi movevano nel liquor feminale , ne ha dedotto che 
ognuno di quedi corpi , che egli confiderava come tante fpecie par- 
ticolari di vermi , fi annicchiadc dentro la cicatricula dell’ uovo , che 
ivi andade crefcendo, che fi trasformarti: a guifa degli infetti, e che 
finalmente diventarti un’animale firn ile a quello che lo aveva prodot- 
to. Queft’ opinione fi guadagnò i voti della maggior parte' ed il ger- 
me odervato dal Malpighi nell’ ova covate , e eh’ egli teneva come 
1 primo abbozzo del feto , poco diffimile parve dal verme feminale 

del * 


Digitized by Google 


Lib. III. Cap. III. Dei Fiori ec. 247 
dèi Lewenhoechio . Quello fiflema , quantunque ingegnofiflimo , è per 
altro (oggetto a delle grandi difficoltà . 

I Se , fecondo il Lewenoechio , i vermi feminali fi trasformano 
nell’ ova , dovrebbero i piccoli animaletti , nel momento che nafeono , 
e (fere inviluppati nelle membrane del feto , fimili al Corion ed all’ 
•4 ntnias , ma fi vede , che un pulcino , per efempio , è fafeiato negl’ 
inviluppi dell’ ovo , e che non ne ha veruno che fia di lui proprio : 
dovrebbonfi dunque trovare almeno le fpoglic dell’ Animale che fi è 
trasformato . 

2. 0 Siccome quelli vermi emanano da un padre , dovrebbero dun- 
que i figliuoli elfer fempre a lui fomiglianti ; eppure moftra 1’ cfpe- 
rienza che partecipano del padre e della madre. Un Levriero ed una 
Cagna barbona fanno i figliuoli , che dell’ uno e dell’ altro partecipano . 

3. 0 Qual’ è l’origine di quelli pretefi vermi ? Si dirà forfè che que- 
lli fon prodotti da altri vermi , quelli pure da altri vermi , e cosi 
fino all’ infinito ? Quella è una fuppofizionc difficile ad ammetterfi , e 
che altro non fa che trafportare fui vermi quella difficoltà medefima 
che incontrava!! per gli animali . 

Alcuni finalmente pretendono, che i corpufculi oflervati dal Lewe- 
nhocchio , non fieno certamente veri animalctti viventi , ma folamen- 
te parti organiche , i quali coll’ aggregarfi formar poffano dei corpi 
Organizzati. Quello nuovo parere, in -voce -di illuminarci intorno ad 
Una tal materia, tanto più ci confonde c ci rigetta nel bujo . Tra- 
lafcio mille fogni che ha fatti nafeere quella ricerca. Quel poco che 
ho riferito bada a farci conofccre in quali errori fi perda la mente 
umana , qualora voglia inalzarfi ad oggetti impercettibili , e calcar 
quelle ftradc per cui non può eflere guidata nè dall’ o nervazione nè 
dall’ efperienza . Non recherà dunque maraviglia fe in ciò, ch’io mi 
propongo di dire intorno i vegetabili , io mi fermo a quel fegno ove 
1 ’ efperienza e l’ oflervazione m’ abbandona . Ciò detto , ritorno al mio 
propoli to . 

Sono i femi delle piante tante vere ova: e come tali hanno effe 
bifogno d’ eflere fecondate per diventar capaci di produrre una pianta 
fimile a quelle che le hanno formate . Hanno dunque neccflariamente 
le piante gli organi dei due fedi : ma quali fono qucfti organi , e 
dove ftann’ eglino ? 

Egli è chiaro che cercar bifogna gli organi della generazione del- 
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le piante in quelle parti ove formanC i Temi , ove effe ricevono la 
fecondazione , e dove ette prendono il loro accrefcimento : quelle par- 
ti fono i fiori e le frutta . E quindi devono i Fiori efler definiti , 
come dille il Linneo : Gli organi della generazione delle piante le 
quali fervono alla fecondazione dei femi .* ed i Frutti : gli organi del - 
la generazione delle piante i quali fervono per il nutrimento del feto . 
Quindi tutte le piante che fanno Teme, hanno gli (lami ed i pidil- 
li : Gli dami fono le parti mafculine , ed i pidilli le femminine . 
Se dunque , come nel Pero , nel Pefco , nell’ Albicocco , trovanfi nei 
medefimi fiori uniti gli dami ed i pidilli , quedi fiori , che ho chia- 
mati completi , fono ermafroditi , o androgini . Se , come vedefi nel 
Pino, vi fono alcuni fiori i quali altro non hanno che i foli da- 
mi , quedi fono i fiori mafebi , c quelli che hanno folamente i pi- 
dilli , chiamanti fiori femmine . 

Ci ricorderemo di aver già detto , che molti alberi , come il Pe- 
ro , il Pomo , il Pero cc. fanno i fiori provvidi di dami e di pi- 
dilli , o ermafroditi ; che altri , come il Noce , facevano full’ idedo 
albero , ma fcparatamente , dei fiori da dami , o fiori mafehi , c dei 
fiori da pidilli o femmine ; Che finalmente ven’ ha di quelli che fan- 
no quede due fpecie di fiori fopra diverfi individui ; di modo tale 
che alcuni altro non fanno che fiori mafehi , ed altri fole femmine : 
Le Palme, i Terebinti fono di quedo genere . Queda feparazione e 
queda riunione d’ organi appartenente ai due fedi , non modra niente 
di contrario a quanto odervafi negli animali ; poiché quantunque non 
abbia la maggior parte che un fedo folo , alcuno ven’ ha, come il 
Lombrico, e la Lumaca, i quali hanno gli organi dei due fedi riu- 
niti nel medefimo individuo . Entriamo adedo nell’ interno dei frutti , 
ed efaminiamo feparatamente gli organi appartenenti a ciafchedun fef- 
lò . Comincerò dai Mafehi . 

Tav.VIll.fiE.aitf. I dieci vafi grandi a a a ( Fig. 23 6 . Tav. Vili.) portano il fugo 
alle glandule della rocca b , la quale dà loro una preparazione prima 
che padi per i pediculi delli dami d, e da 11 alle cime e, le quali 
fanno nel medefimo tempo la funzione degli organi i quali fervono 
immediatamente alla fccrezione ed alla preparazione della materia fe- 
condante, e di ferbatojo o ricettacolo per contenere la detta materia. 
Le cime delli dami fi aprono; la polvere in quelle contenute è lan- 
ciata da tutte le parti, ed in tal guifa apporta la fecondazione- 
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Non pretendo già di dire che fia quella polvere quella che feconda 
ì femi ; poiché , ficcome abbiamo veduto eh’ ella è formata di piccole 
vefciche che fpontaneamente crepano : e che fpandono un’ umore pre- 
gno di piccioli granellini d’ una finezza tale , che quafi gli rende im- 
percettibili , faranno perciò o quelli granelli , o forfè l’ i fletto umo- 
re, quelli che operano la fecondazione- oppure farà anche, 1 * halitus 
del Grewio ; poiché eccoci giunti a quei fegni cotanto attruG , che 
sfuggono alle nollrc ricerche. 

Gli organi femmine fono in molto maggior numero j Vedi le 
Fig. 239, 240, 241, 242, 243, 244. Le capfule dei granelli, 
le quali paragonar fi poffono alla matrice degli animali , fi piantano 
fopra una fpccie di placenta , a cui vengono a far capo le divifioni 
dei pittilli , d’ onde partonli i vafì umbilicali i quali appartengono a 
ciafcun feme , come ancora il plexus reticulare , e molti altri vali 
grandi . Sono quelle capfule circondate dalla follanza acidula e la capta- 
la pictrofa , o vero glandulofa . Tutti quelli organi che Hanno rin- 
chiufi nel frutto , ed ai quali non ho coraggio d’ attegnare un parti- 
colare officio , non fono certamente indifferenti alla* formazione dei 
femi . Gli flili eccedono i frutti , e fono terminati dalla loro (lima- 
ta , la quale probabilmente è la parte , per mezzo di cui fi opera la 
fecondazione, fenza che noi fappiamo in qual maniera ella li operi. 

Se intanto ci richiamiamo alla memoria ciò che di (òpra abbiam 
detto , fi comprenderà , che tutte le parti dei fiori , fenza eccettuarne 
i granelli , fi formano fegretamente entro i bottoni nell’ Autunno e 
nell’ Inverno . A Primavera tutte quelle parti fi diffondono ■ coltrin- 
gono i bottoni ad aprirfi , ed i fiori sbocciano . Allora apronfi le 
(limate come pure 1» cime degli llami • la polvere loro fchizza da 
ogni parte , e rimangono fecondati i femi . Sono dunque fecondati i 
femi nell’ interno delle pere ? Ora vedremo , che in quella parte me- 
defima elle acquillano il loro accrcfcimento ; ma per finire il mio 
difeorfo , ora bifogna dire ciò che tacccde all’ova tanto degli ovipa- 
ri , che dei vivipari . 

L’opinione più comune fi è , che negli animali vivipari l’ovo 
feconditi nell’ trvaja ; che di là patti per le tube nell’ utero , col qua- 
le contragga una intima unione per mezzo della placenta, e fi crede 
che fi faccia allora una circolazione dal feto alla placenta , c dalla 
placenta al feto ■ ma oltre a quella circolazione , il fleto riceve con- 
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tinuamente del foccorfo dalla madre per mezzo della placenta, la qua- 
le ferve di mediatrice j ( quello punto folo ci bada ) : così nei vivi- 
pari il feto riceve continuamente foccorfo dalla madre mentre ch’egli 
va formandofi . Ma negli Ovipari , la cofa è molto diverfa : l’ uovo 
degli uccelli , che è dato formato e fecondato nell’ ovaja , crefcc in 
volume per tutto quel tempo eh’ egli impiega a paflaie per un lungo 
canale , il quale chiamali l’ Ovi-duSus ; c ne efee fuori provveduto 
d’ una badevolc quantità d’ alimento per nutrire il feto , finché for- 
mato rompa la fua prigione . E quindi l’incubazione del detto ovo 
non comincia fc non dopo eh’ egli è ufeito fuori • ed il feto fi for- 
ma fenza ricevere alimento alcuno dalla madre ■ nuli’ altro allora ab» 
bifognandoli , che un conveniente calore . 

Rifpetto al granello della pera , egli occupa in qualche modo il 
mezzo tra i vivipari , e gli Ovipari ■ perchè egli s’ incuba nel luogo 
ove è dato formato , cioè nell’interno della pera .Vi è per altro 
luogo da credere , che la fua mandorla fi formi fenza ricevere quali 
nedun foccorfo dalla pera , quando non lo ritraeffe da quegli umo- 
ri che erano contenuti nel granello , prima che a formarli cominci la 
mandorla j poiché quando la mandorla comincia a comparire , pare, 
che le fccrezioni rimangano fofpefe dall’ indurimento delle glandule . 
Così pure nei frutti da nocciolo la mandorla non fi forma , fe non 
allora che la nicchia o fcatola legnofa è confìderabilmente indurita • 
ed in queda qualità di frutti il vafo umbilicale è allora quafi feccato . 

Soggiungo ancora , che fe i granelli ricevedero , quando la man- 
dorla fi forma , dei foccorfi grandi dai frutti loro , farebbe per quelli 
inutile il contenere una provvifione d’ alimento fimile a quella , che 
jredefi nell’ ova dei vivipari , e che tutti conofcono fotto del nome 
di Torlo e di Chiara d’ovo. Ho colte varie noci appena che comin- 
ciarono a formarfi gli fpicchi : in tale dato non contenevano gl’ in- 
viluppi , che il folo umore vifeofo • ma fatte avendole .ammucchiare 
in cantina, lo fpicchio fi è quafi formato come fe rimado fofle full’ 
albero . Ho offervato , che tenendole in luogo afeiutto gli fpicchi ri- 
manevano molto pili piccoli di quello eflcr dovevano * e ciò ficura- 
mente accadeva , perchè una porzione degli umori , che dovevano nu- 
trirli , (vaporava per trafpirazione . 

Ora è d’ uopo avere qualche idea della formazione dei femi , giuda 
f ipotefi del concorfo dei due fedi . Non ometteremo di dire per al- 
: : tro. 
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trò , che quella ipotefi è fiata combattuta da molte fortiflime oppo- 
fizioni che ora riporteremo , per mettere i Leggitori a portata di 
giudicare , fe effe fieno ballanti a fare abbandonare un’ opinione , la 
-quale fembra appoggiata a fortiflime prove , e molto conforme alle 
leggi generali della natura . . ; 

Le Palme entrano tra quegli alberi , che fanno i fiori ntafchi e 
femmine fopra diverfi individui. Quindi fino ai tempi d’ Aleflandro , 
gli Abitatori della Campagna, i quali coltivavano le Palme, conob- 
bero, che molto era importante per la fruttificazione, che quelli due 
individui ItalTero inficine . Narra Erodoto , ohe in Oriente ove falli 
grand’ ufo dei loro frutti , i Contadini attaccano i rami delle Palme 
mafehie ai rami delle femmine. Trovali quello fatto confermato dalle 
oflervazioni del Turneforzio , quantunque quello celebre Botanico non 
ammetta nei vegetabili 1’ efillenza dei due felli . 

Profpero Alpino dice, che l’abbondanza delle raccolte dei Datte- 
ri , che nafeono nei Deferti dell’ Arabia , non dipende da veruna par- 
ticolar coltura ; ma eh’ eli’ è prodotta dalle polveri delli Itami trafpar* 
tate dal vento dai fiori mafehi del Dattero fopra dei fiori femmine. 

Tcofrafto finalmente, Plinio, Profpero Alpino, il Turneforzio, il 
Kempfero, tutti credono, che fenza il foccorfo dei fiori mafehi avreb- 
bero i Datteri un cattivo fapore , ed i loro noccioli non farebbero 
atti a generare . Il P. Labat racconta per altro nel luo viaggio d’ 
.America , d’ aver veduto in un convento del fuo Ordine nella Mar- 
tinica , una Palma ifolata e lontaniflima da tutte l’ altre della fua 
fpecie , la quale produceva nuli’ ottante i fratti . Quello fatto non è 
per altro niente contrario al fentimento dei qui citati Autori, poi- 
ché ei foggiunge , che i noccioli di quell’albero non nafeevano , c 
che i frutti non erano buoni come quelli del Levante. Cosi è pari- 
mente di ciò che racconta Giovanni Bacchino, d’aver veduto, cioè, 
a Montpellier un’ antichifiima Palma , la quale non aveva fruttato , 
che all’età di 50, o 60 anni, poiché egli non dice, fe i noccioli 
capaci folfero di germogliare, nè fe i fuoi frutti folfero buoni. 

Le reiterate efperienze dei contadini , non prevenuti certamente a 
favore di verun Gftema , hanno invitata l’attenzione dei Fifici , ed 
hanno fatto loro conofcere l’ efillenza dei due felli nei vegetabili . Ed 
altre oflervazioni hanno confermato quelle che ho accennate . 

Racconta il Geoffroy nella fua Materia Medicinale, che nella Si- 
cilia 
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cilia attaccano i fiori dei Pillacela mafchi Copra i Piftacchi femmine 
per fecondarne i frutti . 

Il Signor Pcyffonel , Confole a Smirne , cd il Signor Cufincri , 
Cancelliere a Chio , m’ hanno fcritto , che in Levante lì diflinguono 
i Terebinti , ed i Lentifchi in mafchi c femmine j che quelli ultimi 
Colamento fanno i frutti , c che vien creduto , che gli altri fervano 
a fecondarli . Il Signor Cufineri foggiunge per altro d’aver trovato 
una fpccie di Lentifco , che fui medefimo individuo aveva dei fiori 
mafchi c femmine. Io non pollo dubitare di quello fatto, perch’egli 
m’ ha mandato dei rami di quella fpecie di Lentifco , i quali erano 
veramente con fiori mafchi e femmine . 

Aggiungerò qui un’ efpericnza , che ho con molta attenzione prati» 
cata . Eravi nel giardino di M. de la Serre , in via S. Giacomo a 
Parigi, un Terebinto femmina, che fioriva ogni anno, fenza che daf- 
fe mai un frutto capace di germogliare , lo che difpiaceva a M. de 
la Serre, che defiderava di moltiplicarne la pianta. Credemmo, M. Ber- 
nardo di Juffieu , ed io , di poterli procurare quello diletto col far por- 
tare un Pillacchio mafehio . Ed in fatti gliene mandammo uno che 
era carico di molti fiori , e facilmente trafportabile , effondo in un 
vafo. Fu quello Pillacchio pollo nel giardino di M. de la Serre, vi- 
cinilfimo al Pillacchio femmina , che era in fpalliera : in quell’ anno 
medefimo M. de la Serre raccolfe una quantità di frutti ben condi- 
zionati , che a maraviglia germogliarono . Fu pofeia levato il Pillac- 
chio raafchio ; ma negli anni venturi , il Pillacchio di M. de la Ser- 
re non produlfe verun frutto capace di germogliare. 

Ho un pedale di Vite il quale fiorifee ogni anno , ma non pro- 
duce mai frutto , perchè i fuoi fiori fono fenza piltillo . Ho poi del- 
le piante di fravole , le quali fono Iterili , perchè non hanno Itami . 

Si ponno aggiungere a tali olfervazioni , ed alla efpericnza del Pi- 
llacchio poc’anzi detta, molte altre fatte da molti Fifici: i.° E' fla- 
to olfervato , che un furto ifolato di Canapa , di Spinaccio , di Mer- 
corclla , ec. non produce fc non che pochiilima femenza capace di 
germogliare. Quelli che non ammettono la diitinzione dei felfi , di- 
cono , che quella piccola quantità di femenza balla per provare , che 
il concorfo dei due forti non è artolutamcnte neceffario • ma fe un 
folo gambo di Canapa femmina , il quale trovali circondato dai pie- 
di mafchi , fa molta femenza , e fe un Amile gambo femmina , il qua- 
le 


Digitized by Google 


Lib. III. Cap. III. Dà Fiori ec. 253 

le reità fenza foccorfo , non ne fa che poca , non fe ne deve dun- 
que concludere , che 1’ emanazioni dei gambi mafchi influifcano fulle 
femmine? E non fi potrà anche dire, che i fiori femmine fieno fia- 
ti fecondati dalle polveri delli Itami portate da lontano dai venti , 
o che fieno fiati fecondati da qualche pianta analoga , la quale farà 
fiata vicina a quello ? Poiché farebbe poflibile , che noi prcndeflimo 
per piante di diverfo genere, dell’ altre piante le quali non diverfifi- 
cano in altro che nell’ apparenza . Il Levriero è anch’ egli un cane 
come il barbone • eppure la cfterior forma di quelli due animali è 
diverfiflìma : ma ciò che feioglie ogni difficoltà fi è , il non elferc 
cofa rara il trovare alcuni fiori mafchi fopra dei furti femmine , e 
viceverfa . Il Lcntifco di M. Cufineri ce ne fomminiftra un’ efempio : 
ho olfervato l’ ifteflo fulla Cleditfta , ec. Alficurano alcuni Autori & 
aver tagliato le pannocchie del grano Turco, o gli Itami a dei Tu- 
lipani e ad altre piante , appena erano i fiori aperti quanto badava 
per poter fare una tale operazione, e che tutte le Temenze erano ca- 
fcate . Altri dicono , che ad onta di tali operazioni , hanno raccolta 
qualche Temenza. Del refto, potrebbe! - ! dubitare, che troppo tardi fof- 
fero fiati levati gli Itami , e che potefle elfere fvolata qualche por- 
zioncella di polvere, e rifpondere a tale obiezione, col fervirfi di al- 
tre ragioni riportate nel precedente Articolo : ed in fatti , mentre non 
fi è potuto veder altro , che qualche buona Temenza , le né deve con- 
cludere , che almeno fieno gli itami molto utili per la fruttificazione . 
Quelli che non ammettono la difiinzione fefiualc accordano ciò , ma 
non vogliono che quello fucceda per la fecondazione ; elfi pretendo- 
no, che col tagliare quelle parti che ho detto, fi vengano a foppri* 
mere i vafi fecretorj , o fieno gli organi atti a dare al fugo le pre- 
parazioni ncceffarie al feme . Per diftruggere tali penfamenti , mi ba- 
lta il far offervarc , che i femi feorrono parimente quando erti fon 
privi del foccorfo delli Itami prodotti da altri individui : in tal ca- 
lò le preparazioni o le fecrezioni fatte da un’ albero , devono elfere 
indiffercntilfime ai frutti prodotti da un’ altro albero . 

Aggiungafi a quanto ho detto , che non polfono fcrvire di mol- 
to forte oppolìzione certi cafi rtraordinarj , e che rariflime volte 
fucccdono . Per qual cagione , per efempio , fi vedono le pannoc- 
chie del Sorgo , le quali ordinariamente non hanno che fiori ma- 
fchi , produrre qualche frutto ? Ciò fi è certamente , perchè contro 
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l’ordine della natura , fi farà in qualche parte fviluppato qualche 
pillillo . 

£' fiato corroborato il fifiema della fecondazione con alcune ragio- 
ni di rapporto , le quali meritano d’ clfere riferite : I Si offerva , 
che la polvere degli (lami fi fpande , quando la (limata dei pifiilli 
fembra difpofta a ricevere le influenze di quella polvere fecondatrice : 
l.° Appena fpirato il termine, in cui credefi , che fegua la feconda- 
zione , fi feccano gli (lami ed i pifiilli : 3. 0 La difpofizione dei pi- 
fiilli , relativamente alli (lami , fembra favorevole per accogliere la 
polvere • vero fi è , che quando anche ciò non folle , fpandendofi la 
polvere in tanta abbondanza , che ella forma una fpecie di nebbia 
ondeggiante . per l’ aria , poflono alcuni granelli della detta polvere fa- 
cilmente infinuarfi in quei punti adattati ad operare la fecondazione: 
4. 0 Le copiofe piogge fopravvegnenti nel tempo del fiore, fanno ca- 
fcare i frutti, e fpecialmente le uve’ lo che par che nafea , perchè 
l’ umido intercetta le dette polveri , e impedifee che effe vadano al 
loro luogo : 5. 0 La maggior parte delle piante acquatiche (puntano 
fuori della fupcrficie dell’ acqua per fiorire , ed alcune fi rituflfano , ap- 
pena che fieno i loro frutti allegati : 6 .° Siccome le polveri della 
medefima fpecie di piante fono di figura fimile , ed all’ incontro la 
figura delle polveri è molto diverfa nelle piante di vario genere , e 
che tutte fono tante capfule organizzate , pare che fe ne poffa con- 
cludere con qualche vcrifimiglianza , che la polvere delli (lami non è 
un femplice eferemento : 7. 0 Se fi danno alcune piante , che produco- 
no il frutto ma di cui non bene per anche conofconfi gli organi ca- 
ratterifiici dei fefli loro , non fi deve per quello concludere ch’effe 
ne fieno prive: e giacché gli offervatori Naturalifti vanno ogni gior- 
no fcuoprendone , è da fpcrarfi che col tempo giungeremo a conofce- 
re le parti feffuali dell’ altre . Ora riporterò alcune offervazioni da 
me fatte fopra le piante di cui non ancora ben conofconfi i fiori ed 
i frutti . 

ARTICOLO I. Ojfervaxioni fu di quelle Piante in cui 
per anche non fon ben conofciute le parti 
mafebie ,■ e femmine . 

T»v. X. fg. 169. Le Tede dell’ Equifetum (Tav. X. Fig. 1 6p) fono formate d’un 
Fig. 270. corpo conico vuoto ( Fig. 270), il di cui mezzo, nella parte infe- 
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riore , rinferra un’ eminenza a la quale è parimente conica . Vedonfi 
fulla fuperficie del cono molti anelli qualche poco tra di loro didan- 
ti , e fpecialmente verfo la baie del cono ; poiché verfo la cima e di 
fono talmente fidi, che fi toccano. I detti anelli alla femplice villa 
non comparifcono , che una fpecie di eroda ; ma efaminandoli colla 
lente, vedefi che fon compodi di piccioli corpi, come nella Fig. 171 , Tar. X. fig. 171. 
i quali fon fintili ai funghi * fono elfi formati d’ un pediculo vuoto 
( Fig . 271), e d’un cappello piatto di forma ben regolare tanto di fot- Fig. 171. 
to che di fopra ( Fig. 273 e 274) contornato da cinque o fei car- Fig. 17 j e 174. 
tocci vuoti a guifa di cucchiaio e membranofi (Fig. 275 ): i quali Fig. 171. 
cartocci finché fon verdi , fi unifeono abbailo ai pediculi comuni , 
ma fi difeodano a mifura che fi maturan le capfule ( Fig. 274 ) j 
vola allora una tcnuiifima polvere contenuta entro i detti cartocci , 
come può vederfi nella già citata figura . Ho efaminata con ottimi 
microfcopj la detta polvere; e mi é parfa formata di granelli fimili 
a quelli del miglio , armata , o coronata di quattro fili eladici , co- 
me nella Fig. zj6 e 277 . Queda offervazione fomminidra un fat- Fig. 276 e 177. 
to adai curiofo ; poiché ficcome quedi granelli fon podi alla rinfu- 
fa , appena che li loro filetti o pennacchi trovanti in libertà , cerca- 
no da per fe dedi di raddirizzarfi ; e ciò falfi in virtù di molti di- 
vincolamenti fimili a quel movimento che far poteffero molti vermi 
vivi ed arri mat affa ti , i quali tentaflciu dt ripararli . 

Trovanfi fpeifo dei granelli di polvere , i quali non hanno altro 
che uno , o due , o tre filetti , a caufa della poca loro adefione ai 
granelli ; queda ideila ragione fa si , che fpelTe volte trovinfi 3,04 
filetti fprovvidi di granelli. 

Ho efaminato con un buon microfcopio alcuni dei detti granelli 
per anche verdi • e m’ ha parfo vedere , che i filetti terminati fode- 
ro da piccole capfulette, come in b ( Fig. 277). Chi avrà coraggio 
di dubitare , che quede fieno le cime delli dami ? Egli é vero , che 
oltre a quedi granelli ellittici , ne ho veduti degli altri molto più 
piccoli c , d , i quali potrebbonfi confiderai come la polvere delli 
dami ; ma potrebbe forfè una tal polvere dar rinchiufa nelle capfu- 
le b ? Confedo , che ciò non mi fembra probabile : ma checché ne 
fia , dopo avere efaminato uno di quedi grani ellittici con una len- 
te forte , vi ho feorti alcuni puntini più feuri , ed altri più luci- 
di d . Fino a qui giunfero le mie offervazioni fopra dell’ Equifetum . 

Si 
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Tav. X. fig. 178. Sì trova fotto le foglie del Polì pedo (Fig. 2 78) dei piccoli fioc- 
chetti gialli , i quali ad occhio nudo fembrano un’ ammaffo di pic- 
coli punti di irregolar figura : efaminati poi con lente di criflallo , 

Fig. 179, vedefì che quelli punti fon tanti piccoli globetti ( Fig. 279 ) molto 

limili all’ ova di gambaro , tanto più eh’ elfi fono di color giallo . 
Il microfcopio gli fa comparire come un mucchio di piccoli limon- 
Flg. *81. cini ( Fig. 281) tanto per il loro colore, tanto per la figura. Ho 
(laccato uno di quelli fiocchetti per cfporli intieri , ed in pofitura a 
rovefeio , al fuoco d’un microfcopio . Ho villo , come può vederfi 

Fig. 180. nella ( Fig. 280) in gran numero di filetti, che lì partono da un 

centro comune j ciafcuno dei detti fili va a terminare in mi picco- 
lo corpo della forma d’un limone : uno dei detti corpi efpoflo al 
Fig. 281. fuoco d’una lente acuta, m’ha parfo (Fig. 282) elternamente divifo 
in lobi , quafi come una coccola di Ciprelfo per anche verde . I Fi- 
letti o pcdiculi che gli follcngono , mi fon fembrati diafani e traf- 
parenti , eccettuato un folo punto opaco , che fi vede verfo il mezzo . 

Ho intaccato uno di quelli corpi col fuoco del microfcopio , fa- 
cendovi una felfura longitudinale , che andava dal pediculo alla pun- 
ta : ed allora non viddi nulla d’ olfervabile • ma avendo voluto fare 
la detta incifionc trafverfalmente , quelli piccoli corpi fi fono aperti 
affatto da per sè , come i frutti del Moncordia , e con tanta forza , 
che gettarono lontano del frammenti della caplula , o nel tempo me- 
defimo dei minuti granetti di polvere limili ai granelli di miglio , 
Fig- i8j. vedi (Fig. 283 ) . Efaminati i detti granetti con acuta lente , mi 
hanno parlo afperfi di piccole punte rilevate , come vedcli fulla fra- 
Tav. XI. fig. 284. vola (Tav. XI. Fig. 284). Quando fi levano i detti fiocchetti, re- 
lla fulle foglie un piccolo incavo ovale (Fig. 284), il quale fi è il 
luogo ove (lava attaccato il pediculo comune . 

La lingua di Cervo dalle foglie llrette (*)» ha nel rovefeio delle 
Fig. 285. fue foglie delle piccole eminenze bislunghe ( Fig. 285 ). Si principia 
Fig. 28 6. a vedere colla lente, che quelle eminenze fon vere capfule ( Fig. 286 ); 

offervandole col microfcopio, fi vede eh’ elleno fono formate da una 
membrana la quale ricuopre i piccoli granelli della polvere. Quando 
quelle capfule fon vicine ad elfer mature , s’ aprono nel mezzo j e fe 
allora fi piega la foglia , che le porta per il verfo della lunghezza 
; •' : . ■ - ” '■ d’una ■ 


(*) Lingua Cervina angnjìi folta Infida [alia ferrata. 
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d’una capfula, come per aprirla in due, vedefi eh’ eli’ è comporta di 
due capfule ( Fig. 287), e la membrana, che le ricuopre , fembra cf- Tir. XI. fig. 187. 
fere una continuazione dell’epidermide della foglia : efee dalle dette 
capfule un’ infinita quantità di piccoli granellini , i quali efaminati 
con lente forte , pare che erti pure fieno altrettante capfulette ovali , 
guernite in una delle loro eflremità , e da uno de’ lati , d’ un cordone 
fatto a corona , il quale par che faccia un fporto in fuori • ed in quel- 
la eflremità a cui manca il cordone , vedefi un pediculo cortiflimo 
(Fig. z8p ) . Quando le dette capfule ovali fon giunte al loro vero Fig. 28 9. 
punto di maturità , fc allora s’ efpongano al Sole , o al fuoco d’ un 
microfcopio , veggonfi aprirfi con una fcofTa , e prendere la forma rap- 
prefentata dalla Fig. zpo : pofeia immediatamente fi chiudono , e Fig. 290. 
prendono la forma rapprefentata nella Fig 288. Le quali feofle , che Fig. 288. 
tre o quattro volte ripetonfi , fanno fchizzare dei piccoli granelletti 
ovali e dei frammenti della capfula . 

Le capfule della Felce dentata ( * ) fono formate da una membra- 
na, la quale fi fiacca dagli orli ( Fig. zp 1 )• ella fi avvolge come Fig. api. 

lo rapprefenta la Fig. zpz ; quelle capfule fi aprono e fi rompono Fig. 292. 

( Fig. zpj ) nell’ ideila guifa di quelle della lingua di cervo , e ne Fig. 2pj. 

efeono dei granelli di polvere (aFig.zp 4). Siccome nell’cfame di Fig. 2P4. 

tutte quelle piante capillari ho conofciuti , oltre le parti ora deferit- 
tc , altri corpi , dei quali non è poffibilc darne un’ idea giufta , fi po- 
trebbe credere , che quelle capfule contenefTero , come appunto i Fi- 
chi , gli organi dei due feffi , e che la fecondazione clandertinamente 
fi faccfle . Un’ oflervazione di M. Marchand potrebbe dar luogo a cre- 
dere , che i granelli fuddetti fodero vere femenze j poiché avendo 
qucfto Accademico riportato dalla campagna diverfe fpecie di Felce, 
le pofe fopra una fincflra d’ un’ appartamento terreno della fua cafa : 
furono erte dimenticate ; ma l’anno dopo a piè della detta fincflra 
fu trovata molta Felce che fi era alzata tra il pavimento . Comun- 
que fia, non volendo io ertendere le mie ricerche fopra tutte le pian- 
te di cui non per anche ben fi conofcono gli organi della fruttifica- 
zione , ma dar folamente una paffaggiera idea delle ortcrvazioni , che 
far fi potrebbero fopra di ciò , in vantaggio di quelli , che abitando 
nelle loro campagne non fdegnano di trattenerfi in tali tìfiche ricer- 
Parte I. R che , 
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che , fenza per altro abbandonarli affatto ad un compito ttudio dì 
Bottanica ; darò fine a quella digreffione , dicendo qualche cola delle 
tette del Mofcolo capillare dalle foglie un poco larghe ( * ) . 

Tav. XI. fig. apj. Quella fpecie di mofcolo è per intiero rapprefentata nella Fig.zp 5 , 
c pretto a poco della fila naturale grandezza : quando fi efpone al 
microfcopio la di lui tetta , pare che ella fia una capfula ovoidale 
formata dell’ unione di molti fufi o raggi , e terminata da un cap- 
Fig. a 96 t 297. puccio (Fig. 196 ): la Fig. zpy rapprefenta la detta tetta, il di cui 
cappuccio è feparato • e vedefi dentro la capfula una fpecie di noc- 
ciolo parallelamente capfulare , e terminato da un coperchio . Se fi 
Fig. 398. fende la detta tetta per lo lungo, fi fcuopre ( Fig. 298 ) nel centro 
il nocciolo che è verde , e che è circondato d’ una fottanza bianchic- 
cia , e tendente più o meno al giallo , fecondo i gradi di maturità 
del detto frutto j il tutto è ricoperto dalla capfula la quale è d’ un 
bel verde : fi fcuopre fopra la detta capfula un coperchio o cappuc- 
cio, al quale ftà attaccata una porzione della detta fottanza bianchic- 
Tav.XII. fig.199. eia , il retto chiufo ettendo nel frutto : il Nocciolo ( Tav. XII. Fig. zpp ) 
è formato dalla riunione di molti fufi accoppiati fopra un fondo co- 
Fig. 300. nume, il quale alle volte diftaccafi. La Fig. 300 rapprefenta quatto 
ifteffo nocciolo tagliato per lungo , c l’ intiero fuo fondo . Del retto , 
quando le capfule fon verdi , fo nc vpde ufoire un’ umore affai chia- 
ro , nel quale mi è fembrato vedere dei granelli bianchi . La fottan- 
za bianchiccia di cui ho poc’anzi parlato , pare che fia una fpecie 
di patta o di cera ripiena di molti granelli facilmente vifibili . 

Ecco qui molti organi i quali fembrano deftinati alla formazione 
delle femenze • ma fono tanto minimi , eh’ io confetto , che appena 
ho potuto diftinguerli , ed ancora in modo talmente confufo c dub- 
bio , eh’ io non ho coraggio di avanzare congettura alcuna intorno ai 
loro ufficj : non pottono per altro quelle incertezze fomminiftrare del- 
le folidc objezioni al fittema generale della fecondazione • ma devono 
fittamente indurre i Fifici a tentar nuovi sforzi per acquittare delle 
nuove cognizioni fopra d’un punto cosi importante . Il Micheli ne 
ha già additata la ftrada : quantunque non abbia egli di gran lunga 
approfondata quella materia , gli dobbiamo eflere obbligati per aver 
pubblicato molte belliflime offervazioni . Siccome le ricerche che ho 

fat- 
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fatte fopra le caule che producono delle nuove fpccie nei frutti , po- 
tranno fpandere qualche lume fopra della qucftione del feffo delle pian- 
te , perciò le riferirò nel feguente Articolo . 

Articolo II. Delle caufe che producono delle nuove 
/peci e , 0 delle varietà nelle Piante 
dello JìeJfo genere . 

Avendo già accennato nella Prefazione del prefente Trattato ciò che 
determinar ci deve intorno alle denominazioni di fpecic , T di va- 
rietà , io non ho difficoltà di qui confondere , all’ ufo del volgo , 
quelli due termini • e per fiffare le idee , ecco a che io riftringo lo 
flato della queftione . 

Vedo che negli antichi Cataloghi dei frutti molti ne mancano 
di quelli che al prefente conofconfi : vedo che di tanto in tanto frap- 
pano fuora dai nollri femenzaj molti frutti di nuova fpecic : voglio 
dunque efaminare cola fia che produca quelle novelle fpecie o quelle 
varietà . Comincierò dal riportare Tufanza ordinariamente praticata 
dai giardinieri , quando voglianlì avere delle nuove fpecie di frutti j 
pofeia palperò all’ efame di ciafchcdun punto di una tal pratica , per 
arrivare a conofcere ciò che polla il più influire fopra Amili cam- 
biamenti . 

Per ottenere dei frutti di nuova fpecie , d’ uopo è il raccogliere 
attentamente i granelli , gli acini , o i noccioli delle fpecie migliori : 
per efempio, per le pere, i granelli delle buon-Crifliane , o delle Ver- 
golofe , delle Pere Bergamotte, delle San Germane, ec. bifogna met- 
terli in luogo frefeo ed afeiutto , per poi feminarli fui venir dell’ in- 
verno , o fui principio di Primavera , a porche , in un pezzo di buo- 
na terra ben governata e lavorata . Devono ivi reftare i detti gra- 
nelli per due anni , o al più tre anni , duranti i quali bifogna ave- 
re molta attenzione di farchiarc e levare l’ erbe cattive j bifogna an- 
naffiare di tanto in tanto i giovani arbofcelli , e difenderli dal diac- 
cio , col ricuoprirli con covoni di paglia nei rigidi inverni . Nel fe- 
condo, o nel terzo anno, fi cavano dal lemenzajo, per poi metterli in 
filare in buona 1 terra . 

Mediante il frequente vangarli e zapparli che fi farà nel fecondo 
o terzo anno , i piantoncini bene inclinati e difpofti , comincieranno 
a dillinguerfl dagli altri per il vigore delle loro mede , per la gran- 
ii 2 dcz- 
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dezza delle foglie , e principalmente perchè non averanno che poche 
fpine o nefluna. 

Qui è dove devonfi pii» fondar le fperanze ; poiché è cofa rari (Ti- 
ni a , che buone frutta s’ ottengano da quelle piante , che non produf- 
fero fe non rami piccoli e (torti , dentati , pieni di lunghe fpine , e 
di piccole foglie . Non è già , che tali alberi , i quali fi artomiglia- 
no a quelli , che naturalmente crefcono nei bofchi , dar non portano 
talvolta delle frutta di buon faporc T Ambretta è una prova in con- 
trario ■ Dia f Ambretta è un piccoliflìmo frutto , oltre di che qucdi 
cafi fono Tariffimi , ed è cofa più certa 1 * innertarc fopra quelle forte 
d’ alberi conofciuti di buona fpecie . Debbo avvertire , che certi albe- 
ri i quali danno le più belle apparenze , fono anch’erti alle volte 
foggetti a non produrre fe non frutti di mediocre qualità . Le Pere 
da libbra fono frutti di cattivo fapore , quantunque gli alberi loro 
molto lufinghino le altrui fperanze colla bellezza delle lor foglie , e 
col vigore dei rampolli . Comunque fiali , non può con certezza dc- 
ciderfi del merito d’ un’ albero , fe non allora , che egli ha comincia- 
to a far frutti • e per querto egli è d’ uopo di procuracene i modi 
più predo che fia pofiibile . Per ottener quedo , il metodo più ficu- 
ro fi è quello d’annedare dei rami di quedi alberi giovanetti , che 
danno buone fperanze , fopra dei groffi Peri . Quedi innedi metteran- 
no con vigore , c non daranno molto a far frutto : ed allora appun- 
to potrà T occhio cd il gudo fpecialmente decidere quali eflèr porta- 
no le fpecie perfezionabili per via d’innerto e di cultura. 

Ecco qui in che confirte queda metodica cultura , eh’ io m’ accin- 
go ad efaminare in tutte le Tue circodanze : prego i miei Lettori a 
non volerla confiderai come una fempliee ipotefi , ma a farvi fopra 
qualche ridertione , ed a riguardarla come una pratica utile , c che 
merita d’ eflere conofciuta . 

Le circodanze ertenziali di queda cultura fono: l.° Di bene fee- 
gliere la femenza : 2. 0 Di procurare alla detta Temenza un follecito 
accrefcimento mediante una buona cultura: 3. 0 Di piantare ciafchedun 
albero in quel terreno , che più fiali convenevole : 4." Di perfeziona- 
re le buone fperanze colla cultura e coll’ innedo . Sembra che in tut- 
to quedo dettaglio nulla vi fia , che cagionar porta il cambiamento 
delle fpecie , poiché : 1 Se fi feelgano i granelli d’ un bello e buon 
{rutto fperar debbefi , che l’albero, che ne Verrà, parteciperà delle buci- 
ne 


Digitized by Google 


Li B. III. Cap. III. Dei Fiori te. x6i 

ne qualità di quello che lo ha prodotto ; tanto più , che l’ efperien- 
za ha fatto vedere , che 1’ *.4madotta ed il Befideri , che per quanto 
aflìcurafi fono Itati trovati a cafo nei bofehi , non fono frutti da 
metterfi a confronto alla marebefe , alla Colmar, ed alla, pajhrale , che 
origin’ ebbero nei femenzaj . Non è per altro , che trovar non fi pof- 
fano talvolta dei buoni frutti fpontancamcnte venuti nei bofehi ; 
può effer nel bofeo crcfciuto un granello o feme d’ un frutto colti- 
vato . E può fervirne d’ efempio quella bella fpecie di bergamotta, 
che coltivafi a Montigny vicino a Montcreau , terra di M. Trudai-» 
ne , il di cui primo innelto fu prefo dal Nonno del Giardiniere pre- 
fente , da un’ albero naturalmente venuto nel bofeo di Montigny . 

z.° Dalla feelta d’ un buon terreno , e dalla più diligente cultu- 
ra, altro non può fperarfi , che d’aver dei frutti un poco più graffi , 
di carne più delicata , e di miglior fapore degli altri : daranno que- 
lle varietà veramente qualche pregio alle frutta , ma elleno fono ac- 
cidentali • poiché fa veder l’ efperienza , che lo fleffo albero , il qua- 
le avrà prodotti molti bei frutti finché farà flato ben coltivato, pic- 
coli e flentati gli produrrà abbandonato eh’ ei venga. Lo fleffo é ap- 
punto delle efpofizioni più favorevoli o meno , e della buona o catti- 
va qualità del terreno . Egli è noto , che un’albero di Pero buon 
crifliann piantato al Nord o al Mezzogiorno in una terra umida, 
o in terra afeiutta , feguiterà a far frutti , che i meno intendenti co- 
nofccranno per Buone Crijliane : ma pure, fecondo quefle diverfe fitua- 
zioni , o fecondo la differenza delle efpofizioni , avranno le dette pe- 
re la pelle verde e graffa , o fottile e tinta di giallo e di roflò j 
la carne fpugnofa ed infìpida , o dolce , rompibilc e grata al fapore . 

3 ° In quanto all’inneflo, prova l’ efperienza , che la medefima fpe- 
cie di pera inneflata fu del Pero falvatico, non fuol’ effer mai tanto 
perfetta come quella , che inneflafi fui cotogno : anzi egli è proba- 
bile , che a forza di moltiplicare un frutto per via d’ inneflo , più 
dolce ne divenga e faporito. Proverò nell’Articolo, in cui tratteremo 
a polla di quella operazione di giardinaggio , eh’ ella non altera in 
verun conto le fpecie • e che quand’ anche s’ anneflafle cento volte un 
medefimo frutto fopra dei varj foggetti con i quali ei poffa unirfi, 
egli avrà talmente confervato il fuo carattere , che fi potrà fempre 
facilmente conofcere , eh’ egli è la medefima fpecie di frutto , che il 
primo albero aveva prodotto . 

Parte I. R 3 La 
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La natura del terreno , l’efpofizione , la cultura , l’innefto non.- 
ponno dunque cagionare quei rapidi e collanti cambiamenti , dei quali 
ora cerchiamo la caufa . Ho creduto di poterli (piegare con quei can- 
giamenti analoghi , che fi vedono negli animali ; e in quella guifa 
appunto , che dall’ accoppiamento di due fpecie di cani ne vengono 
degl’individui, che dell’ una e dell’altra fpecie partecipano , e che 
perciò chiamanfi bajìardi . Io credo, che ogni qual volta trafporterà 
il vento la polvere delli ftanii di qualche fpecie di pera fopra il pi- 
allilo d’ un’ altra fpecie , ne rilutterà una Temenza , il di cui germe 
parteciperà dell’ una e dell’altra. Ed infatti egli è noto, che la mag- 
. gior parte dei frutti , che i Giardinieri chiamano nuovi , altro non 
fembrano elfere , che tanti compolli di frutti vecchi. La Colmar , per 
efempio, creduta dai Giardinieri venuta da un feme della buona cri- 
fìiana, ella fembra effettivamente compolla della buona crijìiana c del- 
la bergamotta d’ Autunno . 

Son perfuafo , che fe attentamente fi alfaporalfero i frutti delle; 
nuove fpecie , fi troverebbero molti efempi di fimili baltardi : confef- 
fo per altro , che fi trovano dei frutti d’ un fapore e d’ una forma 
talmente ellraordinaria , che malagevol farebbe di rintracciarne l’ ori- 
gine; ma quelli rari efempj atti non fono a dillruggere la mia con- 
gettura , poiché pouno quelli caprìcci rftpr prodotti da un mefcuglio 
di due fughi ; tanto più , che negli animali , come nei cani , frequen- 
temente fucccde l’ incertezza medefima . 

Il contrario di una tale olfervazione vedefi in certi frutti , net 
quali fono le fpecie abbaflanza diflinte, per poter mangiare uno fpic* 
chio d’un frutto fepai*atamente da quello col quale egli è congiunto; 
fin dal momento della fecondazione. Tale fi è, per olimpio, tra gli 
Aranci, la fpecie, che impropriamente chiamati l’Ermafrodita, o il 
mofiro, la quale full’ iltefTa pianta produce dei Limoneelli di Napoli, 
dei Cedri , e delle Arancine feparate , ovvero anche riunite a quar- 
ti o a fpicchi nel medefimo frutto : tale è parimente quella fpecie 
d’ Uva , la quale fui ceppo ideilo produce dei grappoli neri e dei grap- 
poli bianchi; o altri ancora, che hanno i granelli o acini mezzi raffi 
o a quarti bianchi e raffi. Io credo, che attribuir fi poffano quetie 
varietà al mefcuglio delle polveri delli dami . Accade fpeffiflimo , che 
nel medefimo parto faccia una Cagna i> cagnolini. , alcuni dei quali 
fieno fimiliflimi alla madre, altri al padre,, ed altri partecipino d’am- 
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bedue ; o fieno talmente confili! , che parte alcuna di quelli in verun 
modo alle parti della madre', nè del padre fomigli , nè abbiano 
parte alcuna abbaftanza diftinta, per poter dire, che una porzione del 
loro corpo al padre, ed un’altra alla madre fomigli: ciò che alficurar 
poflo fi è , che ho tentato fenza riufeita tutti i mezzi proporti dagli 
Scrittori, come atti ad operare quelle ftravaganze della Natura. 

Credo adunque , che fi porta ricorrere alla medefima congettura , per 
dar ragione delle infinite varietà , che certi generi di piante fovnrni- 
niftranoj poiché elleno tanio più fon frequenti , quanto più trovanfi 
in maggior numero diverfe fpecie di un ilìeflo genere infieme radu- 
nate : ed all’ incontro le piante d’ un medefimo genere crefciutc nella 
aperta campagna , ficcome in certo modo ifolate , varietà veruna non 
danno . Ne riporterò degli efempj . 

Non v’ha chi non fappia , che tutti i Rojolacc't , o i Salvatichi 
Papaveri fpontaneamente crefciuti nei campi , fanno dei fiori rolli ; 
che le Primavere dei Prati fanno i fiori color di limone j e che 
quelle ifterte piante trafportate poi nei nortri giardini , producono mol- 
tiffime varietà . D’ onde nafeerà mai una tal differenza ? Io l’ attri- 
buito alla fecondazione d’ una pianta coll’altra' ed ora riporterò un’ 
efperienza , che ballerà a convincere , che quella tal caufa realmente 
ertile nella natura . 

Supponghiamo che levifi da un prato una barbatella di quelle Pri- 
mavere , le quali ordinariamente non fanno che fiori color di limo- 
ne ; che fi divida la detta barbatella in due , che una metà fi pian- 
ti in luogo diftar.te da qualunque altra Primavera , e l’altra in un 
giardino, in una llrifcia di terra in cui abbianfi feminate delle Pri- 
mavere di tutti i colori : egli è certo , che quelle due barbatelle 
produrranno, tome nei prati , dei fiori color di limone' ma fe fi 
raccolgano i femi , che verranno da quelle due barbatelle , e che le- 
paratamente fi feminino • fi orterverà 1 .° Che le piante , che verran- 
no dai femi prodotti dalla barbatella lafciata ifolata , non daranno , 
che de’ fiori gialli limili a quelli dei prati , perchè i femi non avran- 
no potuto che da per sè foli fecondarfi • ed all’ incontro le piante , 
che nafeeranno dalla barbatella allevata nella llrifcia , produrranno al- 
cune varietà • perchè alcuni femi avranno potuto cflere fecondati da 
•altre vicine piante. Dico che fi otterranno alcune varietà, perchè la 
maggior parte degli embrioni faranno flati fecondati dalla pianta me- 
li 4 de- 
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defima ‘ e che in oltre molti di quelli , che faranno {lati fecondati 
dalle piante vicine, conferveranno tuttavia una difpofizione a parteci- 
pare della natura della pianta che gli ha prodotti. 

Credo che a quella iftefia caufa attribuir fi polla la fortuna d’ al- 
cuni Fiorirti , i quali per via dei femi fi fono procurati delle belle 
varietà ■ poiché nulla v’ ha che più atto fia a procurarle quanto la 
fpecial diligenza che ufano certi dilettanti di mefcolar nei loro qua- 
dri i Tulipani , l’ orecchie d’ orfo , le femidoppie cc. L’ oggetto loro 
fi è veramente di dilettar 1’ occhio colla diverlità , e di procurarli un 
bel fmalto o tappeto , il quale riefee femprc più dilettevole che una 

uniformità di colori • ma fenza accorgerfenc , fi procurano un van- 

taggio , da elfi il più delle volte attribuito alle diverfe infufioni 
nelle quali porti avevano i femi , ad alcuni colori mefcolati nella 
terra del loro giardino , a degli oggetti diverfamente colorati , che 
porti avevano in faccia alle piante , o finalmente ad una particolar 
grazia del puro cafo . Ho voluto provare , ma fenza alcun frutto, 

quelle infufioni , e quelli niefcugli di colori , ed ho creduto inutile 

ogni efperienza per gettare a terra gli altri due mezzi . 

Polfono gli attenti Oflervatori trovar molti efempj di fimili va- 
rietà negli orti , e lafciare ornai d’ attribuire alla natura del terreno 
que’ tali cambiamenti , con dire , che le loro piante degenerano. Ne 
.riporterò uh’efcmpio certamente’ “molto conveniente. 

Coltivali nei nortri Orti , la Rapa Corallo , o fia la barba di bi- 
flola , la quale è quella Rapa rafia , che fi femina nei contorni di 
Parigi ; Coltivafi parimente una Rapa bianca e meno delicata , che 
chiamafi Ravanello o Ramolaccio ; finalmente delle Radici bianche c 
delle Radici bigie . Quando fi feminano le femenze delle dette pian- 
te , che fi fanno venire da quei paefi ove comunemente coltivanfi , 
fi raccolgono le dette radici , perfettiflime ciafchcduna nella loro fpe- 
cie • ma avendo oflervato , che i femi che fi raccolgono nei nortri 
orti , ci danno dei bartardumi , che più o meno di quelle diverfe ra- 
dici partecipano , abbiamo prefo il compenfo di piantare molto tra 
di loro dirtanti quei capi , dai quali vuolfi prendere il feme ; ed in 
tal guifa le noftre fpecie confcrvanfi più collantemente le iftefic : la 
medefima oflèrvazione , che parimente fatta abbiamo fulle Carote 
pallide , fulle gialle e le rafie , conferma pure ciò , che fi è det- 
to , che rcfultar pofla dalla mcfcolaoza delle polveri * come anco- 
ra 


Digitized by Google 



LlB. III. Gap. III. Dei Fiori ec. 265 

ra ciò che abbiam detto nel precedente Articolo intorno al fedo del- 
le piante . 

Dopo di quello , facil cola fi è il comprendere quanto infinita fia la 
moltitudine delle varietà , che nafeer deve da quelli diverfi mefcugli : 
ed infatti quando la polvere dclli Itami d’ un’ orecchio d’ orfo rollò avrà 
fecondato un’orecchio d’orfo bianco, deve il granello, che ne verrà, 
necclfariamentc produrre delle piante , i di cui petali non fidamente 
faranno rodi o bianchi , o macchiati di rodò e di bianco , ma i di 
cui embrioni e le polveri dclli dami parteciperanno ancora dell’ una 
c dell’ altra pianta ; di modo che una di quelle piante non ha più 
di bifogno , per effer picchiata , d’ edere in appredò fecondata da un’ 
altra , poiché ella non fidamente averà la difpofizione delle parti atte 
a produrre il rodò ed il bianco , ma quella eziandio di operare le 
diverfe mefcolanze di quelli due colori , i quali infieme poi combi- 
nati rifultar faranno molte differenze gratidimc all’occhio. 

Potrei applicar quanto ho detto al giallo , al turchino , al ràdo , 
al verde j ma credo d’ aver detto abballanza per far comprendere , che 
la moltitudine delle varietà è tanto edefa quanto eder lo podòno le 
combinazioni , che dai diverfi mefcugli rifultano ; e nulla v’ ha di 
più conforme quanto ciò che fi offerva nella moltiplicazione degli 
animali . Ho tenuto dei Pavoni niauirri , » <^ual> o£ni qual volta co- 
vavano facevano dei Pavoni azzurri c dei Pavoni bianchi , perchè 
quella razza veniva da un Pavone azzurro e da un bianco . Ho ve- 
duto dal Signor Marchefe di Gouvernet , un Pavone d’ una rara bel- 
lezza , ed aveva le penne parte bianche e parte azzurre . Infiamma, 
come ho già detto , due Cani di diverfa fpccie produrranno dei ba- 
flardi : qucfli badardi ne produrranno degli altri • e quedi diverfi me- 
fcugli genereranno col tempo un’ infinito numero di varietà . 

Seguendo fempre il fidema del mefcuglio dei fedi , facilmente com- 
prendefi , che la diverfa organica difpofizione delle parti deve impe- 
dire la confufione dei generi j c che fe ciò talvolta fuccede , altro 
non potrà nafeere , che un modro , il quale non farà certamente na- 
feerne un’ altro limile a lui . Parimente comprendefi , che la fpropor- 
zione della grandezza e groffezza nelle piante d’ un medefimo genere , 
deve edere un’ odacolo alla mefcolanza delle fpecie , come pure la dif- 
ferenza della dagione in cui effe fiorifeono . Lo Zafferano Autunnale 
non può edere fecondato dallo Zafferano di Primavera . Ed a qual- 

che- 
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cheduna di quelle caufe fi può attribuire la collante uniformità , che 
fi vede in certi generi , e per la (leda ragione appunto il grano , 
l’orzo , e la fcgala , che feminanfi nei campi , non producono delle 
fpecie mezzane : e fe fi vede , che due piante , le quali hanno appa- 
rentemente molta fomiglianza tra di loro , ftan confufe nel campo 
iflcflo fcnza alterarfi e mifchiarfi, mentre che altre difiimili nel por- 
tamento , s’ accoppiano c producono delle varietà j ciò nafce da quel- 
la caufa medefima , che agifce ancora negli animali . Vi è , a mio 
credere, una maggiore analogia tra il Pollo d’india, ed il Pavone, 
che traila domellica Gallina ed il Fagiano • eppure mi hanno molti 
afiicurato, che la Gallina riceve il Fagiano per il fuo gallo j «"d io 
ho villo per cfpericnza , che la Tacchina o Pollo d’ India ricufa il 
Pavone . 

Credo per altro, che confondere non fi debbano con quelle varie- 
tà certe mollruofità , o per meglio dire , certe malattie , che molti 
Scrittori hanno malamente prefe per nuove fpecie : tali appunto fono 
le piante a gambo piatto , quelle dalle foglie picchiate , quelle dai 
fiori doppj , ec. Ne parlerò nell’ Articolo feguente . 

Articolo III. Delle Mofìruofttà delle parti delle Piante. 

L’ esame A»! finri e dei frutti mi .ha condotto a trattare delle 
moltruofità ; e quelle mollruofità qualche cofa a dir m’impegnano di 
certe malattie le quali cagionano delle difformità . Di tal genere fo- 
no le galle, che fi formano fulle foglie delle piante, fui furti , fu i 
cafloni, ec. Egli è noto, per efempio, che le foglie degli Olmi, le 
quali efTer fogliono ordinariamente fottili , formano alle volte delle 
vefciche grofTe quanto una noce ( Fig. 301 e 302), nelle quali tro- 
vanfi degl’ infetti ed un fugo fifTo , a cui fi attribuifee qualche virtù 
faluhrc per le piaghe ( * ) . Non porrei mai fine , fe fare io volefii 
la enumerazione di tutte le galle o gallozzole , grofTe e piccole , le 
quali formanfi fopra le foglie di quafi tutti gli alberi ■ quindi mi 
contenterò di dar per efempio quella che crefcc fulle foglie della 
Quercia , e che vien comunemente detta Gallozzola . Sono talvolta 
gli llami della Quercia carichi di galle tenere e colorite (Fig. 303) 

le 


( * ) Si poò vedere , intorno a quella forra di vefciche , ciò che dice il Malpi- 
gli ed il Geoflroy ; Itlor. deU’Accadem. dell’Anno 1724. 
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le quali potrebbero e (Ter prefe per frutti (1) • Il Turneforzio (2), 
parlando delle galle , che li formano fulla Salvia in Levante , dice , 
ch’elleno fono buone a mangiarli , e che fi portano a vendere per 
i mercati . 

Gli (lami del Terebinto formano anch’ elfi, talvolta delle vefciche 
in forma di due comi , nelle quali fi trovano degl’ infetti , e della, 
limpidifiima trementina . I pomi dello Spino o Pugnitopo, o quelle 
Angolari concrezioni, che fi trovano fui Rovo ( Fig. 304 ) ci danno Tav.XII. 
un’ efempio delle galle , che fi formano fui rami . Eflendo già fiata 
data in luce qualche opera molto interelTante in cui trattafi efprelTa- 
mente di quelle forte di galle, mi bada di dire in generale, eh’ el- 
leno fono tutte formate dalla beccatura d’ alcuni infetti , e che fer- 
vono di ricovero alle loro uova , le quali poi nafeendo , producono in 
quelle parti dei tumori accidentali , eh’ egli è ben conofcerli , per non 
confonderli colle naturali produzioni delle piante . Cade eziandio in 
acconcio il premettere , che fi trovano fu d’ alcune piante dell’ altre 
produzioni , che non fon loro proprie , c quella che chiamati Grana 
di fcarlatto è di tal genere ; ella trovati fui piccoli Lecci ; vien det- 
ta Kermes . M. de Reamur ha con forti ragioni provato , che quella 
pretefa grana (3) altro non è che un tumore cagionato dagl’infetti 
fintili preflò a poco alle cimici degli Aranci ; che i detti infetti fi 
fermano fui rami del picolo Ilex (4) alimentandoli della loro fofian- 
za , s’ ingrolfano là dove fi fono attaccati , e non cambiano mai Uma- 
zione finché vivono : quelle circoftanze hanno impegnato M. de Rca- 
raur a chiamar tali animali Galle-infetti . 

Avvi un’altra fpecie di mofiruofità , la quale nafee da uno fvi- 
luppo contro natura d’ alcune parti delle piante . Non è cofa rara , 
come altrove abbiam detto , il vedere gli llami d’ alcuni fiori difen- 
derti a guifa di petali . In tal guifa molti fiori doppj fi formano . 

Quando tutti gli (lami fi convertono in petali , allora i fiori fono 
ftradoppj , ma egli è vero altresì , eh’ efli non fanno frutto : ciò quali 
fempre fuccede ai Garofali o Viole; e nell’ altre piante, come i Ra- 

nun- 


( 1 ) M. Marchimi le ha fatte incìdere nell’ antiche Memorie dell’ Accadem. 
( 2 ) Viaggio di Levante , del detto Autore . 

( } ) Coccuj inftRoria . 

( 4 ) Ut* acuititi » acci glar.diftra , C. B. Fin. 
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nuncoli e le fcmidoppie , tanto più fi diminuifce la feconditi , quan- 
to maggiore fi è la quantità dclli (lami che fi convertono in petali . 

Non è raro il trovare in quella forta di fiori doppj degli Itami , 
Tav.XII. fig.joj. che fono fidamente per metà cangiati in petali (Fig. 305 ). Ho una 
fpecic di Vifciolo ed un Ciriegio , che fanno i fiori ftradoppj , loro 

mancano tutti gli (lami , e i detti fiori non danno mai frutto . Ho 

un Ciriegio , che fa i fiori fidamente femidoppj ; ficcomc egli con- 
fèrva delli Itami abbaltanza per fecondare i fuoi frutti , alle volte 
egli ne fa in buona copia . La maggior parte delle rofe fono di 
quello genere , come pure molte altre piante dal fior (Iradoppio , alle 
quali reltano tuttavia dclli (lami . Ma fi offervi , che la fruttificazio- 
ne è femprc meno copiofa nelle piante femidoppie , che nei fiori feem- 
pi o femplici . 

Anche i piltilli vanno foggetti a fimili mollruofità • ma ordina- 
riamente invece di formar dei petali , come fanno gli Itami , elfi lì 

cangiano in foglie . Ho una fpecie particolare di Ciriegio i di cui 

piltilli formano molte volte due piccole foglie appuntate , ed allora 
i fiori fono Iterili . Vcdonfi pure talvolta delle rofe il di cui piflil- 

10 trasformafi in un ramo carico di foglie , o d’ un fecondo fiore 
Fig. jo 6 . (Fig. 3o5 ). Siccome quello accidente nafee in molte altre piante, 

ciò ha dato loro il nome di prolifere . I Garofoli o Viole vanno 
Fig. 507. fpelTò foggettc a quella mollruolità : cccone un ciempio nella Fig. 307, 
in cui il gambo è fegnato a, 6 , il calice lacerato, e che nulla ha 
di fingolare ; c qualche petalo fituato come ordinariamente fuol’ eflèr- 
lo: fe ne è folamente difegnata una parte per evitare la confufione • 
d gli (lami , i quali come il piftillo , prendono origine da un corpo 
carnofo , fu di cui (là ordinariamente piantata la capfula dei femi , 
ma che nel prefente efempio è rimpiazzata da un’altra Viola o Ga- 
rofano e , il quale ha un calice , dei petali , delli (lami , un piftil- 
lo , e che fa dei femi . Ho veduto nel giardino dei Certofini di Pa- 
rigi , un Pero giovane carico di frutti: vedevafi ufeir dall’occhio di 
quafi tutte le pere un ramicello o un fiore , e qualcheduno di quei 
fiori che allegato avevano il frutto producevano una pera doppia , 
Fig. 308. che ufeiva dalla eltremità dell’altra ( Fig. 308 ). Succede fpeflo qual- 
che cofa di limile ad una fpecie di Cedro , quando non folle , che 

11 frutto foprannumerario ftelfe rinchiufo, o in parte, o talvolta an- 
che tutto, nel vero frutto. 

Gl’ 
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Gl’ infetti, che attaccano i frutti da una parte, la grandine \ o qual- 
che altro accidente rendono i frutti difformi per la mancanza di qual- 
che parte j ma ve ne fono di quelli , che fi pofiono confidcrarc co- 
me rachitici , perchè la loro difformità nafee dal loro interno . Po- 
trebbe darfi , che qualcheduno dei principali vafi infervienti alla for- 
mazione della, carne fofferto avendo qualche alterazione, fi faccia ir- 
regolarmente f accrefcimento del frutto , e che da ciò provenga quel 
contorno irregolare , che fi vede nei frutti in tal guifa offefi . 

Non ho mai veduto una difformità tanto fingolare , prodotta da 
quello principio , quanto quella che fucceffe ai frutti d’ un Prugno 
mirabolano : quafi tutti i frutti del medefimo avevano delle forme 
firavaganti , molte delle quali ne deferiverò : ponno quelle vederli nel- 
le Fig. 30 p, 310, 311, 3 1 z . Quelle ( Fig. 30 p) erano bucate Tav.XII.fig.30?. 
nel mezzo a, vuote di dentro, e altro non avevano, che un picco- 
lo rimafuglio di nocciolo verfo fcltremità fupcriore b ( Fig. 310): Fig. 510. 
altri meno difformi al di fuori, altro non erano, come nelle Fig. 3 1 1 Fig. ju. 
e 31J , che una femplice vefcica vuota , in cima alla quale , ver- c 311. 
fo c, vedevafi l’apparenza d’ un piccoli (Timo nocciolo: altri finalmen- 
te erano di forma anche più ftravagante : fene potrà avere un’idea ^ 
dalle Fig. 3x3 e 314, in cui i detti frutti copiati dal naturale, fo- fig. 313 e 314. 
no contraffegnafi colle T.ettere d , », /, g , XIII. 

Non ho potuto fapcre, fe tali accidenti originati foffero dalla pun- 
tura di qualche infetto , x> da una foprabbondanza di fugo , per effe- 
re fiato molto piovofo quell’ anno . Leggcfi nelle memorie dell’ Acca- 
demia Reale delle Scienze , che M. de Reamur andando da Saumur 
a Thouars , offervò , che tutti i pruni , che vedeva camminando, 
avevano tutti i frutti offefi da una fimile moftruofità • che i frutti 
degli altri alberi erano nello fiato fuo naturale, e che quella malat- 
tia particolare dei Pruni non fi Rendeva lungo la firada, che per lo 
fpazio di quafi cinque quarti di lega : offervò in oltre , che fopra 
quelli medefimi Pruni , i quali facevano tanti frutti cosi moftruofi , 
altri pure ve n’ erano belli e perfetti . 

Molti frutti diventano moftruofi per foprabbondanza di parti. An- 
dando alle volte il nutrimento troppo copiofo a fiffarfi in una par- 
te , ivi falli un moftruofo fviluppo : ciò offervafi principalmente 'fo- 
pra d’ alcune fpccie di Colloquintidi , di Ciriegie , c di Limoni • tal- 
volta ancora tali addizioni di parti dipendono dagl’ innefti , che fi 

fan- 
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fanno nel bottone iftcfTo . Quel particolare accidente , che produce 
quei frutti che chiamanfi Gemelli , accade il più delle volte a quei 
frutti , che radunati Hanno più alla volta nel bottone mcdefimo . I 
Fiori che danno dretti inficine, anch’ edi fi unifcono , s’ annedano a 
vicenda ; e fc accade talora , che due embrioni trovinfi in tal guifa 
abbracciati, ne rifulta un frutto doppio j ed allorquando l’unione di 
quedi due frutti fi fa in una maggiore o minore edenfione , i frutti 
in tal guifa congiunti acquidano relativamente l’ uno all’ altro una 
maggiore o minore edenfione , dal che talvolta ne nafcono delle di- 
vaganti forme . 

Tav.XIII.fig.j15. La Figura 315 rapprcfcnta due prugne attaccate ad un gambo 
Fig. j 16. comune, largo c diacciato, come vedefi nella Fig. 316: hanno ara- 
Fig. J17. bedue un nocciolo ben formato b b (Fig. 3 17), e fono d’ un’ uguale 
grandezza . Spedo fuccede , che 1 ’ uno dei due frutti fia molto grof- 
fo, e l’altro piccolifiimo: tra poco ne vedremo un’ cfempio . 

Sebbene una fimile riunione di molti frutti fia più comune in 
quelle fpecie in cui molti frutti racchiudonfi nello idedb bottone, 
pure fe ne vedono eziandio dei fimili nei frutti folitarj . Addurrò per 
Fig. jiS e jip. efempio il Carciofo, come vedefi rapprefentato nelle Fig. 318 e 3 1 p ; 
Fig^j'io X «'j*«" un ^°P one ( Fig. 310 e 321. Tav.XIV.) ed i Cocumeri o Cetrioli 
Fig. 322 e 523. ( Fig. 321 e 323 ). Nella Fig. 222 il piccolo Cetriolo a fi parte 
immediatamente dal più grofio b; ed ha un gambo fuo particolare, 
il quale è adìcurato al corpo del Cetriolo più grodo. Nella Fig. 313 , 
il piccolo Cetriolo a non dà attaccato al grofio b , che per una fem- 
Fig. 324. plice membrana . La Fig. 324 fa vedere una foglia , che erafi in- 
calmata per il gambo fu d’un grofio Cetriolo . Egli è ragionevole 
il credere, che nei due Cetrioli 322, e 323, vi fi fodero trovati 
due pidilli nel medcfimo fiore ; poiché vedefi il redo dei pidilli in 
cima dei piccoli Cetrioli , come pure in cima del grodo . Vedefi 
F'8- 325. ( 3 2 S ) due pomi drettamente uniti • e quello che edi hanno di 

{ingoiare fi è , che il più piccolo che pareva abortito , conteneva dei 
granelli ben condizionati , come dimodra la fpaccatura dei detti po- 
Fig. jifi. mi ( Fig. 326 ). 

Simili innedi io credo che fi facciano alle volte nei bottoni da 
legno ■ poiché io penfo , che edi appunto fieno quelli che producono 
quei rami diacciati e larghi , che vedonfi alle volte fui Fradmi , fui 
Salci, ec. Quando fi fupponga, fecondo una tale idea, che molti ra‘ 

mi 
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mi fi fieno annettati accanto gli uni agli altri , potrà fuccedere , che 
etti non crefcano ugualmente , e che allora quello , che crefcerà di pii» , 
obbligherà l’altro a ripiegarli e a non formare in tutti due altro che 
un ramo folo , che termina in una fpecie di voluta , o come una 
gruccia : ed infatti moltifiìmi di quelli rami ftiacciati prendono una 
fintile forma . 

M. Bonnet ha riportato molti efempj di foglie , che fi fono tra 
di loro annottate entro i bottoni . 

Da quanto abbiamo detto fi raccoglie , cflervi delle moftruofità 
le quali dipendono , i.° da una foprabbondanza di foftanza , o fia el- 
la caufata da un’infetto, o fia ch’ella dipenda dalla interna organiz- 
zazione : fi ponno paragonare tali moftruofità ai bubboni , ai tumori , 
all’ exoftofi , o fopr’ otti : fuccede parimente , che negli animali certe 
parti acquiftano una ftraordinaria c fmifurata eftenfione: 2° altre mo- 
ftruofità dipendono da una mancanza di nutrimento , il quale avrà ri- 
ftrette certe parti ad un mediocre accrefcimento , e l’ altre intanto 
avranno già acquiftata una maggiore eftenfione : tali moftruofità pon- 
no elfere paragonate alla rachitide , la quale rende deformi molti 
animali . 

3” Avvi un’altra caufa di moftruofità, la quale tanto è comune 
al Regno vegetabile quanto all’ animale ; e quella fi è la riunione 
di due Embrioni in tutto , o in parte . 

Non conofco per altro cofa alcuna negli animali , che porta erte- 
re paragonata a quelle moftruofità , che producono dei fiori doppj e 
dei Proliferi . Si vede , che quelle moftruofità particolari dei vegeta- 
bili dipendono dalla interna difpofizionc degli organi : poiché , come 
abbiamo già oflèrvato nell’ Articolo degli ftami , quelli organi mafehi 
fono in gran parte formati dalle medefime follanze dei petali . Uno 
sforzo del fugo può badare a produrre uno sfiancamelo delle capiti- 
le, le quali formano le cime o le antere, ed allora quelle parti di- 
ventano tanti veri petali . 

In quanto alle produzioni moftruofc dei piftilli , ficcome abbiamo 
già fatto ortèrvare , che i vafi dei rami fi prolungano nei gambi , 
ed anche nell’arte di certi frutti fino al piftillo , forprcnde meno il 
vedere quella parte diventare una foglia oppure un ramo . Confertò 
per altro , che tutto ciò non deve eflcre confiderato , che come tan- 
te pure congetture che hanno bifogno di valide prove , o che pof- 

fono 
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fono eflere dirtruttc dalle o nervazioni dei Filici , i quali efaminar 
vorranno attentamente , e con nuovi metodi , quelle mortruofe pro- 
duzioni . 

Non debbo omettere di fare olfervare , che talvolta accade , che 
le produzioni mortruofe fi perpetuino nella pofterità d’una medefima 
fpccic ; poiché , per efempio , il feme d’ un garofolo il quale abbia 
alcuni petali foprannumcrarj , è più atto a dare dei garofoli dopp; , 
di quello lo fieno i femi raccolti da quei talli o piante , che faccf- 
fero tutti i fiori iémpliciflimi • ed hanno ben ragione i Fiorirti a 
raccogliere i femi dei Ranuncoli detti Sanidoppi , fullc piante , che 
fimo le più doppie . Egli è lo fteflo di quelli come degli animali , 
tra i quali vedonfi delle intiere Famiglie , che confcrvano il mede- 
fimo difetto di conformazione , tanto internamente che ellernamente . 


Fine del Libro ter%o. 
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